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TITOLO I. 
Denominazione e scopo della Società. 

Art. 1. La Società porta il titolo di Società Italiana di Scienze 
Naturali ed ha per iscopo di promuovere in Italia il progresso 
degli studi relativi alle Scienze Naturali e la loro applicazione 
alFagricoltura ed all'industria. 

TITOLO IL 
Costituzione e rappresentanza della Società. 

Art. 2. La Società si compone di un numero illimitato di Soci 
tanto italiani che stranieri (V. Titolo III). Essa attualmente 
ha la sua Sede in Milano, presso il civico Museo, dove i Soci 
hanno libero l'ingresso, per graziosa concessione del Municìpio, 

Art 3. La Società è rappresentata in tutti i suoi rapporti 
colle Autorità, coi Corpi morali e coi privati, da un Consiglio 
Direttivo che si compone di 

Un Presidente, 
Un Vice-Presidente, 
Due Segretari, 
Un Conservatore, 
Un Vice-Conservatore. 

Art 4. Il Presidente convoca le adunanze e le presiede, 
firma gli Atti diretti alle Autorità, ai Corpi morali ed ai pri- 
vati. Esso è anche Presidente del Consiglio di Amministra- 
zione (Art. 46), e spetta a lui stabilire le discipline per l'am- 
missione dei Soci nei locali ove risiede la Società. Il Presidente, 
ehi ne fa le veci, cura il buon andamento deUa Società ed 
è responsabile dell'osservanza del Begolamento sociale. 
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VI REGOLAMENTO. 

Art. 5. Grii Atti firmati dal Presidente dovranno essere con- 
trofirmati anche da ano dei Segretari. 

Art. 6. Il Vice-Presidente coadiuva il Presidente e disim- 
pegna le funzioni di questo in caso di assenza o impedimento. 
Tanto il Presidente, quanto il Vice-Presidente durano in carica 
2 anni, scadendo con vece alternata, e non possono essere rie- 
letti immediatamente alla stessa carica. 

Art. 7. I Segretari redigono i Verbali delle adunanze, prov- 
vedono alle pubblicazioni della Società, licenziano le bozze di 
stampa di lavori ammessi alla inserzione negli Atti o nelle 
Memorie, tengono la corrispondenza amministrativa e scienti- 
fica della Società, sovraintendono alle spese sociali ordinarie 
e straordinarie, stabiliscono dì concerto col Presidente i con- 
tratti, liquidano i conti e custodiscono i documenti e le carte 
d'uflScio. 

Art. 8. Oltre ai due Segretari la Società elegge due Vice- 
Segretari per aiutare e supplire i Segretari nelle loro in- 
combenze. 

Art. 9. Il Conservatore, aiutato dal Vice-Conservatore, e da 
lui supplito in caso di bisogno, tiene in regola il Catalogo 
della biblioteca e ne cura l'ordinamento; consegna i libri ai Soci 
che ne fanno domanda colle norme di cui agli art. 57, 58 e 60, 
e ne cura il ricupero (art. 55 e 59) ; tiene l'elenco delle carte, 
degli oggetti scientifici e degli arredi tutti che appartengono 
alla Società; ha la custodia degli Atti e ne cura la sollecita 
distribuzione ai Soci ed agli Istituti corrispondenti. 

Art. 10. I Segretari, i Vice-Seo^retari, il Conservatore, ed 
il Vice-Conservatore durano in carica tre anni, scadendo con 
vece alternata: sono rieleggibili. 

Art. 11. I membri del Consiglio Direttivo saranno eletti fra 
i Soci effettivi residenti in Milano, a maggioranza assoluta di 
voti ed a scrutinio segreto. 

Art. 12. Quando due membri del Consiglio Direttivo, di egual 
grado, cessassero contemporaneamente, la Società deciderà con 
votazione segreta quale dei due dovrà rimanere in carica un 
altro anno. 
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EEGOLAEENTO. VII 

TITOLO III. 
Dei Soci. 

Art. 13. I Soci, il numero dei quali è illimitato, si distin- 
guono in quattro categorie: 
1.' Soci benemeriti 
2.^ „ corrispondenti. 
3.^ „ perpetui. 
4.* „ effettivi. 

Art. 14. Saranno acclamati, sopra proposta del Consiglio 
Direttivo, Soci benemeriti^ coloro che mediante cospicue elargi- 
zioni, avranno contribuito alla costituzione del capitale sociale 
(Art. 56). 

L'elenco dei Soci benemeriti rimarrà esposto in apposito 
quadro, nella sala delle adunanze sociali, a perenne memoria 
e nobile esempio. 

Art 15. La qualità di Socio benemerito è personale ed irre- 
vocabile. Il Socio benemerito gode di tutti i diritti dei Soci 
effettivi, senza alcun onere. 

Art. IG. A Soci corrispondenti si potranno nominare emi- 
nenti scienziati che contribuiscano coi loro studi al lustro della 
Società. 

Art. 17, La proposta per la nomina a Soci corrispondenti 
dovrà prima essere ammessa dal Consiglio Direttivo; la nomina 
dovrà poi essere approvata dalla Società per votazione segreta, 
colla maggioranza di due terzi dei voti. 

Art. 18. I Soci elettivi devono pagare un annuo contributo 
di L. 20. I nuovi soci effettivi sono obbligati a tale contributo 
per un triennio, salvo il caso di morte. 

Art. 19. Saranno dichiarati Sod perpetui coloro che avranno 
yersato una volta tanto nella Cassa sociale la somma di L. 200, 
da destinarsi alla costituzione del capitale sociale (Art. 56). 

Art. 20. La proposta per l'ammissione a Socio effettivo dovrà 
farsi da due Soci (effettivi, onorari o perpetui) mediante lettera 
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Vin aEaOLAMBNTO. 

diretta al Consiglio Direttivo, firmata dai proponenti e dalla 
persona proposta, coli' indicazione dei titoli e del domicilio. 

La Presidenza, ove nulla emerga in contrario, inviterà, la 
Società a votare nella prima adunanza, per l'ammissione del 
nuovo Socio. La proposta dovrà essere annunziata nella let- 
tera di invito alla seduta. 

Art. 21. L'accettazione di nuovi Soci effettivi sarà deliberata 
per votazione segreta, a semplice maggioranza. Lo scrutinio 
dei voti si farà da due Soci eletti di volta in volta che pro- 
clamano solamente se il candidato sia o no ammesso. 

Art. 22. Durante l'intervallo delle vacanze, l'accettazione 
dei nuovi Soci effettivi potrà essere fatta dal Consiglio Diret- 
tivo, che dovrà proclamare i nuovi eletti nella prima adunanza. 

Art. 23. La Presidenza invierà al nuovo eletto la parteci- 
pazione della sua nomina a Socio, unendovi un esemplare del 
Regolamento ed il Diploma di Socio, firmato dal Presidente e 
da un Segretario. 

Art. 24. Per gli effetti della ammissione a Socio effettivo, 
si intenderà doversi questa computare sempre a partire dal 1.^ 
gennaio dell'anno in corso. 

Art. 26. Nessuno dei Soci effettivi potrà sciogliersi dalla 
Società se non dandone avviso scritto al Consiglio Direttivo, 
almeno tre mesi prima della fine del terzo anno di obbligo, o 
di altro successivo. Chi mandasse l' avviso di rinunzia dopo la 
fine di settembre, sarà obbligato al contributo anche per l'anno 
seguente, spirato il quale cesserà di diritto di appartenere alla 
Società, salva l'eccezione stabilita dall'art. 61. 

Art. 26. I Soci che cambiassero dimora dovranno dame 
pronto avviso alla Segreteria per il sicuro ricapito degli Atti 
e di ogni altra comunicazione. 
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TITOLO IV. 
Adunanze e pubblicazioni della Società. 

Art. 27. La Società tiene adunanze ogni volta che il Con- 
siglio Direttivo o la Commissione Amministrativa lo credano 
opportuno, o in seguito a domanda in iscritto diretta alla Pre- 
sidenza, firmata da almeno cinque Soci perpetui o effettivi, e 
indicante lo scopo della medesima; in via normale tiene un'adu- 
nanza al mese, dal Novembre al Giugno inclnsivamente. Pro- 
muove conferenze sopra importanti argomenti scientifici, orga- 
nizza escursioni a scopo di istruzione e tiene Congressi quando 
le sue condizioni economiche glielo permettano. 

Art 28. Alle pubbliche conferenze che si tenessero presso 
la Società, anche da persone estranee alla medesima, avranno 
libero accesso tutti i Soci, quand'anche il Consiglio Direttivo 
credesse di stabilire una tassa pel pubblico. 

Art 29. L'invito alle adunanze della Società si parteciperà 
a tutti i Soci residenti nel Regno e conterrà l'ordine del giorno 
di ciascuna seduta. I Soci che avessero qualche comunicazione 
a fare ne daranno avviso alla Presidenza in tempo opportuno 
perchè se ne possa indicare l'argomento nella lettera d'invito. 

Art. 30. Nella prima adunanza di ogni anno si proporrà al- 
l' approvazione della Società il Bilancio consuntivo dell'anno 
precedente e il preventivo di quello in corso e si procederà alla 
rinnovazione delle cariche in scadenza. 

Art. 31. Ogni deliberazione della Società, meno quelle per 
le quali è disposto diversamente dal presente Regolamento 
sarà presa a maggioranza assoluta di voti dei Soci presenti e 
per voto palese. 

Art. 32. Al principio di ciascuna adunanza si darà notizia dei 
doni pervenuti alla Società; poi si passerà alle letture e alle 
comunicazioni secondo l' ordine del giorno. Il processo verbale 
di ciascuna adunanza sarà redatto nell'intervallo dalla stessa 
alla successiva e approvato al principio di questa. Quello però 
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deiradananza che precede le vacanze della Società dovrà essere 
redatto ed approvato durante l'adunanza. 

Art. 33. Le sedute potranno essere pubbliche durante la 
lettura delle Memorie scientifiche. Una breve relazione delle 
sedute dovrà comunicarsi dalla Segretaria ai principali giornali 
cittadini. 

Art. 34. Le questioni relative all'Amministrazione devono 
essere dirette in iscritto al Presidente, il quale ne tratta pre- 
viamente cogli altri membri del Consiglio d'amministrazione, 
per sottoporle poi alla decisione della Società. 

Art. 35. Non si ammette la lettura di lavori già pubblicati, 
a meno che non si tratti di una redazione nuova, o con im- 
portanti modificazioni. 

, Art. 36. I lavori jetti o presentati dagli autori potranno 
essere pubblicati negli Atti o nelle Memorie della Società, 
semprechè lo decida il Consiglio Direttivo in una sua adu- 
nanza speciale. 

Tanto i manoscritti, che gli oggetti scientifici, da cui furono 
accompagnati, si considerano come donati alla Società, a meno 
che gli autori non dichiarino in precedenza di volerli ritirare. 

Art. 37. La Società pubblica nei suoi Atti ' i verbali delle 
adunanze, le memorie lette o presentate, salvo quanto dispone 
l'articolo precedente, nonché il sunto delle conferenze, e le 
decisioni più importanti del Consiglio di Amministrazione. Ogni 
anno poi pubblica l'elenco dei Soci, quello dei libri pervenuti 
alla biblioteca, sia in dono, sia per cambi od acquisti, ed il 
Bilancio della sua Azienda economica. (Quest'ultimo verrà di- 
stribuito soltanto ai Soci benemeriti, perpetui ed effettivi.) 

Art 38. Qualora i lavori letti o presentati alla Società, ed 
ammessi alla stampa, per la loro mole, o pel necessario for- 
mato delle tavole annesse, non potessero convenientemente 
inserirsi negli Atti, potranno essere pubblicati nei volumi spe- 



(*) Ogni volarne degli Atti è formato di quattro fascicoli, senza riguardo 
alla data della loro pubblicazione. ; 
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REGOLAMENTO. XI 

ciali delle Memorie in-4°, purché lo permettano le circostanze 
economiche della Società. 

Art 39. Per evitare ogni ritardo nella stampa degli Atti, 
tntti gli antori che domandano la pubblicazione delle memorie 
presentate, dovranno c^onsegnare alla Segreteria i loro mano- 
scritti nello stesso giorno in cui ne viene fatta la lettura o la 
presentazione. I manoscritti dovranno essere stesi con carattere 
chiaro, e redatti in modo che si possano stampare senza alcuna 
notevole modificazione. 

Art. 40. Gli autori dovranno correggere le prove di stampa 
con la massima sollecitudine e riconsegnarle in un tempo de- 
terminato dalla Segreteria. 

Art. 41. Il Consiglio Direttivo ha la facoltà di ammettere 
alla lettura ed alla pubblicazione anche lavori di persone non 
appartenenti alla Società, sempre che vengano presentate da 
un Socio. 

Art. 42. Gli autori che ne faranno richiesta riceveranno gra- 
tuitamente venticinque esemplari dei lavori pubblicati negli Atti, 
nelle Memorie, stampati a parte; a loro spese poi potranno 
farne tirare un numero qualunque, a condizione però che ne 
facciano domanda espressa in iscritto sulF originale presentato 
alla Società e che si intendano direttamente colla tipografia 
sul prezzo della tiratura e della carta, mandandone l'importo 
alla medesima. Questi esemplari tirati a parte dovranno essere 
intieramente conformi al testo e al formato degli Atti o delle 
Memorie, e porteranno l'indicazione: Dagli Atti della Società 
Italiana di Scienze naturali. 

Art. 43. I Soci benemeriti ed i Soci perpetui, riceveranno 
gratuitamente un esemplare di tutte le pubblicazioni della So- 
cietà, a partire dal principio dell'anno in cui vengono am- 
messi ; ai Soci effettivi tale invio delle pubblicazioni verrà rego- 
larmente fatto finché i medesimi si tengano in corrente col 
pagamento dell'annuo contributo. 

Un esemplare degli Atti e delle Memorie verrà offert.o in 
dono alla biblioteca del Civico Museo, in segno di gratitudine 
verso il Municipio per la concessa ospitalità. 
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XII REGOLAMENTO. 

Art. 44. La Presidenza carerà il cambio delle pubblicazioni 
della Società con Giornali, Atti e Memorie di altri Istituti 
scientìfici, allo scopo di aumentare la biblioteca sociale. 

Art. 45. La Presidenza è autorizzata a vendere le pubbli- 
cazioni della Società, anche a persone estranee, determinan- 
done il prezzo. 

TITOLO V. 
Ordinamento economico della Società. 

Art. 46. L'amministrazione economica della Società è affidata 
al Consiglio di Amministrazione costì tuito dai membri del Con- 
sìglio Direttivo e da una Commissione Amministrativa formata 
di tre Soci effettivi residenti in Milano, che ogni anno» nella 
prima adunanza, la Società eleggerà a scrutinio segreto. 

Art. 47. Il Consiglio cF Amministrazione si radunerà dietro 
invito del Presidente o di due suoi membri, per deliberare 
intorno a quanto riguarda l'andamento economico della Società. 
Le decisioni saranno prese a pluralità assoluta di voti; nel 
caso di parità di voti, si avrà per preponderante il voto del 
Presidente. 

Per la legalità delle deliberazioni del Consiglio di Ammini- 
strazioney occorre la presenza di almeno la metà del membri 
che lo costituiscono. 

Art. 48. n Consiglio (T Amministrazione nella prima adunanza 
di ogni anno presenta alla Società per l'approvazione il Bi- 
lancio consuntivo deiranno precedente e il preventivo del- 
l'anno in corso. 

Art. 49. L'Amministrazione è assistita da un Cassiere scelto 
fra i Soci effettivi a maggioranza di voti e a scrutinio segreto. 
Dura in carica un anno ed è rieleggibile. 

Art. 50. Il Cassiere tiene la Cassa della Società e cura la 
riscossione delle somme dovute alla medesima, sia dai Soci che 
da altri, e di quelle provenienti da legati o donazioni. Non 
può fare alcun uso dei fondi sociali e non fa alcun pagamento 
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se non sopra mandati emessi e firmati dal Presidente e da nn 
Segretario, o dal Presidente e dal Conservatore, rimanendo 
responsabile in proprio di tatti i pagamenti fatti senza tale 
formalità. Tiene in perfetta regola il libro di Entrata e Uscita 
e rilascia le qoitanze delle esazioni mediante apposito bollet- 
tario a madre e figlia. 

Art. 51. La Società sostiene tutte le spese ordinarie e straor- 
dinarie mediante il prodotto dell'annuo tributo die devono 
pagare i Soci effettivi e cogli interessi attivi del capitale sociale 
di cui all'Art. 66. 

Art. 52. Sono ordinarie le spese dipendenti dall'ordinaria 
amministrazione e dalla stampa degli Atti e Memorie; sono 
straordinarie quelle per compera di libri, nuove associazioni a 
periodici scientifici, sussidi straordinari], ecc. Le spese ordi- 
narie vengono sottomesse alla approvazione della Società nel 
bilancio preventivo di ogni anno; le straordinarie si devono 
votare di volta in volta dalla medesima, sopra proposta del 
Consiglio d'amministrazione. 

Art. 53. Il tributo annuo deve essere dai Soci effettivi 
pagato nel primo bimestre di ogni anno; scorso questo termine 
la Società — e per essa il Cassiere — ha diritto di valersi per 
la riscossione di assegni postali. 

Art. 54. L'eventuale mancanza, o ritardo, nella pubblicazione 
degli Atti non dispensa i Soci dall'obbligo di soddisfare il con- 
tributo dell'anno in cui tale mancanza o ritardo si verificasse 
non dovendosi il contributo annuo ritenere quale corrispettivo 
delle pubblicazioni, ma dell'esercizio di tutti gli altri diritti 
annessi alla qualità di Socio. 

Art. 55. Ai Soci morosi verrà sospeso l'invio degli Atti finché 
non abbiano soddisfatto al loro debito: essi non avranno, du- 
rante la mora, diritto a voto nelle adunanze e non potranno 
approfittare dei libri di proprietà sociale, né trattenere quelli 
che per avventura avessero già ricevuti a prestito. Saranno 
tuttavia considerati come Soci in quanto riguarda i loro ob- 
blighi fino a che non abbiano rinunziato a tale qualità, nei 
modi prescritti dall'art. 25. 
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TITOLO VI. 
Della proprietà sociale. 

Art. 56. Le somme versate dai Soci benemeriti e dai per- 
petui (Art. 14-19), pervenute in dono alla Società, costitui- 
ranno un capitale sociale intangibile, investito in valori pub- 
blici, i cui redditi saranno principalmente destinati alla spesa 
di pubblicazione degli Atti o delle Memorie. 

Tanto il detto capitale quanto ogni altro ente sociale; sia 
in denaro, che in libri, collezioni, ecc., formeranno il patrimonio 
sociale, indivisibile, alla cui proprietà non avranno alcun diritto 
quei Soci che per un motivo qualunque avessero cessato di 
appartenere alla Società. Non partecipano a tale diritto di pro- 
prietà i Soci corrispondenti di cui all'Art. 16. 

Art. 57. I libri della Società, salvo Teccezione indicata dal- 
l'art. 55, rimarranno a disposizione dei Soci tutti che potranno 
consultarli presso la Biblioteca sociale nei giorni ed ore da sta- 
bilirsi dalla Presidenza. 

Art. 58. Ai Soci che hanno stabile residenza in Milano si 
permetterà di trasportare i libri a domicilio soltanto in via 
eccezionale, dietro l'osservanza di quelle cautele e condizioni 
che la Presidenza crederà di esigere di volta in volta secondo 
l'importanza dei medesimi e contro regolare ricevuta. 

I Soci residenti fuori di Milano, ma nel Eegno, che deside- 
rassero libri a prestito, dovranno farne richiesta alla Presi- 
denza col tramite della Direzione di una pubblica bibliotèca 
Istituto scientifico del Comune in cui risiedono, o di un Socio 
che abbia stabile domicilio in Milano, che rimarrà cosi solidal- 
mente responsabile per la restituzione nel tempo prescritto. 
Qualora nel Comune ove risiede il Socio non esista pubblica 
biblioteca né altro Istituto scientifico, o questi si rifiutassero di 
assumere la responsabilità di cui sopra, la Presidenza potrà 
pretendere che il Socio richiedente vi supplisca mediante il 
deposito di una somma equivalente al valore del libro richiesto, 
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ritenuto però che il deposito non dispensa il Socio dall' obbligo 
di procurare nuovamente alla biblioteca sociale il libro smar- 
rito deteriorato. Rimane stabilito in via di massima che non 
si potranno dare a prestito, né in Milano, né fuori opere di 
grande valore. 

Art. 69. I libri prestati dovranno in ogni caso essere resti- 
tuiti, in porto affrancato, con raccomandazione, entro un periodo 
non maggiore di 30 giorni, senza attendere speciale richiesta 
dalla rappresentanza sociale. Il Socio che cambiasse di resi- 
denza dovrà prima restituire tutti i libri che tenesse a prestito, 
quand'anche non fossero trascorsi i 30 giorni dalla consegna. 

Art. 60. La richiesta dei libri a prestito fuori di Milano 
dovrà essere accompagnata da cartolina vaglia, o da franco, 
bolli, per l'importo delle spese di spedizione con raccomanda-' 
zione, a meno che la consegna non debba farsi in Milano al 
Socio stesso, a persona da lui incaricata 

Art. 61. Finché un Socio effettivo non abbia restituito ogni 
libro ricevuto a prestito sarà considerato come appartenente 
alla Società, malgrado la data dimissione e sarà perciò obbli- 
gato a soddisfare le quote di annuo contributo. 

TITOLO VIL 
Scioglimento della Società. 

Art. 62. Per lo scioglimento della Società occorre una deli- 
berazione della maggioranza assoluta dei Soci effettivi residenti 
in Milano, da convocarsi in apposita generale adunanza con 
lettera d'avviso che dovrà precedere almeno di quindici giorni 
quello dell'adunanza. 

Art. 63. Nel caso che la Società venisse a sciogliersi, il 
Consiglio Direttivo proporrà che la biblioteca, le collezioni e 
ogni altro oggetto appartenente alla medesima, vengano donati 
alla città di Milano pel Museo civico, per esservi conservati, 
in apposita sede, sotto il titolo di: Dono della Società Italiana 
di Scienze naturali e col diritto di consulta ai Soci che erano 
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XVI REGOLAMKSTO. 

tali air epoca dello scioglimento. Eguale proposta Terrà fatta 
pel cai>itale sociale di cui all'art. 59, cogli eventuali aumenti 
verificatisi, perchè, rimanendo tuttavia intangibile, ne vengano 
destinati i soli redditi all'incremento della biblioteca del Museo 
stesso. La Società darà il suo voto su tale proposta, e se re- 
spinta, a maggioranza disporrà altrimenti di tutte le proprietà 
sociali. 

Art. 64. n presente Regolamento annulla tutti i precedenti 
e andrà in vigore col giorno successivo alla sua approvazione. 

Ogni modificazione che si credesse in seguito necessaria dovrà 
essere proposta in una delle sedute della Società e qualora a 
pluralità di voti venga presa in considerazione, dovrà essere 
nolifìcaU ai Soci, mediante circolare, e posta all'ordine del 
giorno della successiva seduta, afSnchè venga in essa regolar- 
mente discussa e deliberata. 

TITOLO Vili. 

Art 65. La Società potrà indire dei Congressi Scientifici 
in località da designarsi e nel caso di volta in volta ne sta- 
bilirà le norme. 



Appromto nelle adunanze dei giorni 28 marzo e 2 maggio 1895. 
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DIEEZIONE PEL 1895. 



Presidente. — Celoria comm. prof. GIOVANNI, Palazzo di 

Brera, 26. 
tVice-Presidente. — Franceschini cav. prof. Felice, via 
Moniorte, 14. 

. ( Martorelli prof. Giacinto, Museo Civico, 
egre arj ^ gQ^j^^^Li prof. Ferdinando, Museo Civico. 

. i Cottini prof. Ernesto, via CroceBsso, 8. 
ice- egre arj ^ q^j^^^j ^^^ BENEDETTO, Museo Civico. 

Conservatore. — Castelfranco prof. Pompeo, via Prin- 
cipe Umberto, 5. 

Vice-Conservatore, — Magretti dott. Paolo, via Dante, 7. 

Cassiere. — Gargantini-Piatti cav. Giuseppe, via Se- 
nato, 14. 

CONSIGLIO d'amministrazione. 

Crivelli march. Luigi, Corso Venezia, 32. 
Salmojraghi ing. Francesco, via Monte di Pietà, 9. 
Pini cav. rag. Napoleone, via Piatti, S, 
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SOCJ EFFETTIVI 
per Tanno 1895. 



Andees prof. Angelo, Milano. 

Arbigoni conte Ettore degli Oddi, Padova. 

Artabia rag. F. Augusto, Milano. 

Bassani prof. Feanoesco, Napoli. 

Bellotti dott. Cristoforo, Milano. 

Borromeo conte Giberto juniore, Milano. 

Botti comm. Ulderico, Reggio Calabria. 

Buzzoni sac. Pietro, Milano. 

Calderini sac. Pietro, direttore dell'Istituto Tecnico di Va- 

rallo Sesia. 
Cantoni dott. Elvezio, prof, al R. Liceo Manzoni di Milano. 
Castelfranco prof. Pompeo, Milano. 
Celoria ing. prof. comm. Giovanni, Milano. 
Clerici Gian Piero, Milano. 
Colombo dott. Giuseppe, Milano. 

Coloni sac. Gaetano, professore di scienze naturali a Crema. 
Corti dott. prof. Benedetto, Como. 
CoTTiNi prof. Ernesto, Milano. 
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6 ELENCO DEI SOCJ EFFETTIVI. 

Crivelli march. Luigi, Milano. 

Dal Fiumjj dott Camillo, Badia Polesine. 

Del Mayno marche Norberto, Milano. 

DoRiA march, sen. Giacomo, Genova. 

Ferrerò Ottavio Luigi, professore di chimica nel R. Isti- 
tuto agrario di Caserta. 

Franceschini cav. prof. Felice, Milano. 

Gargantini-Piatti ing. Giuseppe, Milano. 

Gelmi Fabio, Milano. 

Gualterio march. Carlo Raffaele, Bagnorea (Orvieto). 

Maggi dott. Leopoldo, professore di anatomia comparata 
nella R. Università di Pavia. 

Magretti dott. Paolo, Milano. 

Malfatti dott. Giovanni, Milano. 

Mariani prof. Ernesto, Milano. 

Martorelli prof. Giacinto, Milano. 

Mazza dott. Felice, Cagliari. 

Mella conte Carlo Arborio, Vercelli. 

Mercalli sac. prof. Giuseppe, R. Liceo Vittorio Emanuele. 
Napoli. 

MoLiNARi ing. prof. Francesco, Milano. 

Monti barone Alessandro, Brescia. 

Negri dott. comm. Gaetano, senatore del Regno. Milano. 

Omboni dott. Giovanni, professore di geologia nella R. Uni- 
versità di Padova. 

Parona dotti Corrado, professore di zoologia e anatomia 
comparata nella R. Università di Genova. 

Parona dott. Carlo Fabrizio, professore nella R. Univer- 
sità di Torino. 

Passerini conte Napoleone, Firenze. 

Paolucci marchesa Marianna, Firenze. 

PiANZOLA Luigi, dottore in legge. Milano. 
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JBLENCO DEI SOOJ EFFETTIVI. 7 

Pini Dob. oav. Napoleone, Milano. 

Ponti Cesaeb, Milano. 

Rebesohini Cristiano, Milano. 

Salmojbaghi ing. Fbanoesco, professore di mineralogia nel 
R. Istituto Tecnico superiore di Milano. 

SoBDELLi prof. Ferdinando, Milano. 

Taramelli Torquato, professore di geologia nella R. Uni- 
versità di Pavia. 

Tranquilli Giovanni, professore di storia naturale nel Li- 
ceo di Ascoli Piceno. 

Turati nob. Ernesto, Milano. 

Turati nob. Gianfranco, Milano. 

ViGNOLi prof. cav. Tito, Milano. 

ViGONi nob. Giulio, Milano. 

Villa Vittorio, Milano. 

Vinciguerra dott. Decio, Roma. 
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ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI 

al principio dell' anno 180B. 

AMERICA DEL NORD. 

1. University of the State of New York — Albany. 

2. American Academy of Arts and Sciences — Boston. 

3. Boston Society of Natural History — Boston. 

4. Davenport Academy of Natural Sciences — Davenport 

(Jowa). 

5. Jowa geological Survey — Des Moines (Jowa). 

6. Nova Scotian Institute of Science — Halifax. 

7. Wisconsin Academy of Sciences, Arts and Letters — Ma- 

dison (Wisconsin). 

8. Minnesota Academy of Natural Sciences — Minneapolis. 

9. Connecticut Academy of Arts and Sciences — New-Haven. 

10. Geological and natural history Survey of Canada — Ot- 

tawa. 

11. Academy of Natural Sciences — Philadelphia. 

12. Wagner Free Institute of Sciences — Philadelphia. 

13. California Academy of Sciences — San Francisco. 

14. California State Mining Bureau — San Francisco. 

15. Academy of Science of St. Louis — St. Louis. 

16. Kansas Academy of Science — Topeka Kansas. 
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10 ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI. 

17. Canadian Institute — Toronto. 

18. New Jersey Naturai History Society — Trenton N. J. 

19. Geological Society of America — Washington. 

20. United States National Museum — Washington. 

21. United States Geological Survey — Washington. 

22. Smithsonian Institution — Washington. 

AMERICA DEL SUD. 

23. Academia Nacional de cencias en Cordoba. 

24. Revista Argentina de Historia Naturai — La Piata. 

25. Museo Nacional de Montevideo — Montevideo. 

26. Universidad central Ecuador — Quito Ecuador. 

27. Museo Nacional de Rio Janeiro — Rio Janeiro. 

28. Commissao geografica do Estado de San Paulo. 

29. Socióté scientifique du Chili — Santiago. 

AUSTRALIA. 

30. Royal Society of Sout Australia — Adelaide. 

31. National Museum of natural history of Victoria — Mel- 

bourne. 

32. Royal Society of New South Wales — Sydney. 

33. Trustees «f the Australian Museum — Sydney. 

AUSTRIA-UNGHERIA. 

34. Konig. Ungarisch. geologische Anstalt — Budapest. 

35. Vereins der Aerzte im Steiermark — Graz. 

36. Siebenburgischer Verein fur Naturwissenschaften — Her- 

mannstadt. 

37. Naturwissenschaftlich-medizinischer Verein — Innsbruck. 
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ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI. 11 

38. Verein fur Natur. und Heilkunde — Presburg. 

39. Bosnisch-Hercegovinischen Landesmuseum — Sarajevo. 

40. Società agraria — Trieste. 

41. Anthropologische Gesellschaft — Wien. 

42. K. K. Geologisohe Reichsanstalt — Wien. 

43. K. K. Zoologisch-botanische Gesellschaft — Wien. 

44. K. K. Naturhistorisches Hof museum — Wien. 

45. Verein zur Verbreitung naturwissenschaftlichen Kentnisse 

— Wien. 

BELGIO. 

46. Académie Royale de Belgique — Bruxelles. 

47. Société entomologique de Belgique — Bruxelles. 

48. Société royale malacologique — Bruxelles. 

49. Société Belge de geologie, de paleontologie et d'hydrolo- 

gie — Bruxelles. 

50. Société royale de botanique de Belgique — Ixelles-les- 

Bruxelles. 

FRANCIA. 

51. Société Linnéenne du Nord de la France — Amiens. 

52. Société des sciences physiques et naturelles de Bordeaux. 

53. Académie des sciences, belles-lettres et arts de Savoie — 

Chambóry. 

54. Société nationale des sciences naturelles et mathématiques 

de Cherbourg. 
65. Société d'agriculture, d'histoire naturelle et des arts utiles 

— Lyon. 

56. Museum de Paris — Paris. 

67. Société Géologique de France — Paris. 
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12 ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI. 

58. Société Nationale d'Acclimatation de France — Paris. 

59. Académie des sciences, arts et lettres — Rouen. 

60. Société d' emulation, du commerce et de l'industrie de la 

Seine Inférieure — Rouen. 

61. Société d'histoire naturelle — Toulouse. 

GERMANIA. 

62. Naturhistorischer Verein — Augsburg. 

63. Botanischer Vereins der Provinz Brandenburg — Berlin. 

64. Deutsche Geologische Gesellschaft — Berlin. 

65. K. Preussischen Geologischen Landesanstalt und Bergaka- 

demie — Berlin. 

66. Schlesische Gesellschaft fìir Vaterlàndische Kultur — Bre- 

slau. 

67. Verein fìir Naturkunde — Kassel. 

68. Naturwissenschaftlichen Gesellschaft — Chemnitz. 

69. Naturforschende Gesellschaft — Danzig. 

70. Verein fiir Erdkunde — Darmstadt. 

71. Naturwissenschaftliche Gesellschaft — Dresden. 

72. Physikalisch-medizinischen Societat — Erlangen. 

73. Senkenbergische naturforschende Gesellschaft — Frankfiirt 

am Main. 

74. Naturforschende Gesellschaft (Berichte) — Freiburg im 

Baden. 

75. Naturforschende Gesellschaft — Gorlitz. 

76. Verein der Freunde der Naturgèschichte — Giistrow. 

77. Medizinisch-naturwissenschaftliche Gesellschaft — Jena. 

78. Physikalisch oeconomische Gesellschaft — Konigsberg. 

79. Zoologische Anzeiger — Leipzig. 

80. K. Bayerische Akademie der Wissenschaften — Miinchen. 

81. Offenbacher Verein fdr Naturkunde — Offenbach am Main. 
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ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI . 13 

82. Naturwissensohafllicher Verein — Regensburg. 

83. Nassauicher Verein fìir Naturkunde — Wiesbaden. 

84. Physikalisch-medizinisohe Gesellschaft — Wiirzburg. 

GIAPPONE. 

85. Imperiai University of Japan — Tòkyo. 

GRAN BRETTAGNA. 

86. Royal Irish Academy — Dublin. 

87. Royal Dublin Society — Dublin. 

88. Royal physical Society — Edinburgh. 

89. Geological Society of Glasgow — Glasgow. 

90. Royal observatory — Greenwich. 

91. Palaeontographical Society — London. 

92. Royal Society — London. 

93. Royal microscopical Society — London. 

94. Zoological Society — London. 

95. British Museum of Natural History — London. 

96. Literary and philosophical Society — Manchester. 

INDIA. 

97. Geological Survey of India — Calcutta. 

ITALIA. 

98. Ateneo di scienze, lettere ed arti — Bergamo. 

99. Ateneo di Brescia. 

100. Accademia Gioenia di scienze naturaU — Catania. 

101. R. Accademia dei Georgofili — Firenze. 
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14 ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI. 

102. Biblioteca Nazionale Centrale — Firenze. 

103. Società botanica italiana — Firenze. 

104. Società Entomologica italiana — Firenze. 

105. R. Accademia medica — Genova. 

106. Società di letture e conversazioni scientifiche — Genova. 

107. Comune di Milano (Dati statistici e Bollettino demogra- 

fico) — Milano. 

108. R. Istituto Lombardo di scienze e lettere — Milano. 

109. Società Agraria di Lombardia — Milano. 

110. Società dei Naturalisti — Modena. 

111. Società dei Naturalisti — Napoli. 

112. Società africana d'Italia — Napoli. 

113. Società Reale di Napoli (Accademia delle scienze fisiche 

e matematiche) — NapoU. 

114. R. Istituto d'Incoraggiamento alle scienze naturali, econo- 

miche e tecnologiche — Napoli. 

115. La nuova Notarisia — Padova. 

116. Società Veneto-Trentina di scienze naturaU — Padova. 

117. R. Accademia Palermitana di scienze, lettere ed arti — 

Palermo. 

118. Società di scienze naturali ed economiche — Palermo. 

119. Società d'Acclimazione e agricoltura — Palermo. 

120. Società Toscana di scienze naturali — Pisa. 

121. R. Accademia Medica — Roma. 

122. R. Accademia dei Lincei — Roma. 

123. R. Comitato Geologico d'Italia — Roma. 

124. Società Italiana delle Scienze detta dei Quaranta — Roma. 

125. R. Società Economica e Comizio Agrario — Salerno. 

126. R. Accademia dei Fisiocritici — Siena. 

127. Rivista Italiana di scienze naturali e Bollettino del cava- 

here Sigismondo Brogi — Siena. 

128. R. Accademia di Agricoltura — Torino. 
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ISTITUTI SCIENTIFICI CORRISPONDENTI. 16 

129. R. Aocademia delle scienze — Torino. 

130. Musei di zoologia ed anatomia comparata della R. Uni- 

versità di Torino. 

131. Associazione Agraria Friulana — Udine. 

132. Ateneo Veneto — Venezia. 

133. R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti — Venezia. 

134. Accademia di agricoltura, commercio ed arti — Verona. 

135. Accademia Olimpica — Vicenza. 

PAESI BASSI. 

136. Musée Teyler — Harlem. 

137. Sociótó HoUandaise des sciences à Harlem. 

PORTOGALLO. 

138. Annaes de Sciencias Naturaes — Porto. 

139. Revista de Sciencias Naturaes e Sociaes — Porto. 

RUSSIA E FINLANDIA. 

140. Societas pro fauna et flora fennica — Helsingfors. 

141. Société Imperiale des Naturalistes de Moscou. 

142. Société Botanique de St. Pétersbourg — Pietroburgo. 

143. Academic Imperiale des sciences de St. Pétersbourg — 

Pietroburgo. 

144. Comité Géologique — Pietroburgo. 

SVEZIA E NORVEGL^. 

145. Bibliothèque de FUniversité Royale de Norvege — Chri- 

stiania. 
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16 ISTITUTI SCIENTIFICI COEEISPONBENTI. 

146. Société des Scienoes de Chrìstiania. 

147. Universitas Lundensis — Lund. 

148. Académie Royale Suédoise des sciences — Stockholm. 

149. Kongl. Vitterhets Historie och Àntiquitets Akademiens — 

Stockholm. 

150. BibUothèque de FUniversité d'Upsala (Institution góolo- 

gique) — Upsala. 

SVIZZERA. 

151. Naturforschende Gesellschaft — Basel. 

152. Naturforschende Gesellschaft — Bern. 

153. Société Helvétique des sciences naturelles — Bern. 

154. Naturforschende Gesellschaft — Chur. 

155. Institut National Genèvois — Genève. 

156. Société de physique et d'histoire naturelle — Genève. 

157. Société Vaudoise des sciences naturelles — Lausanne. 

158. Société des sciences naturelles — Neuchàtel. 

159. Zùrcher Naturforschende Gesellschaft — Zìirich. 

160. Commission géologique Suisse (Société Helvétique des 

Sciences naturelles) — Zurich. 
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VERTEBRATI ERITREI. 

AGGIUNTA AL CATALOGO DELLA COLLEZIONE 

ERITREA BOTTEGO 

per il 

Dott. Alberto Del Prato. 



La Collezione Eritrea di Vertebrati fatta dal cap. Vittorio 
Bottego nelle regioni di Massaua, Keren, Asmara^ dopo la pub» 
blicazione del relativo Catalogo illustrativo ^ venne aumentata 
di quindici specie per opera del dott. Eliseo Mozzetti^ del te- 
nente Alberto Caggiati e del caporale Celso Sicuri. Tra queste 
specie aggiunte un Gerrhosaurus^ raccolto appunto dal dot- 
tore Mozzetti, parrebbe doversi ritenere come una nuova specie, 
e non mi è sembrato perciò affatto inutile un piccolo supple- 
mento al Catalogo ricordato. • 

Non ho mancato, prima di presentare questa nuova specie, 
di consultare cultori insigni di Erpetologia, quali il prof. Boeit- 
ger di Francoforte sul Meno e il dott. F. Mocquard di Parigi, 
il quale ultimo mi favoriva il disegno degli scudi del capo 
del O, me^jor A. Dum.; disegno che credo utile presentare sia 
per il confronto, sia perchè della specie relativa non si ha fin 
ora alcuna figura (vedi fig. 2, pag. 20). 



* Del Pbato A., / Vertebrati raccolti nella Colonia Eritrea dal 
Cap. Vittorio Bottego. Firenae, 1891. 

Voi. XXXV. 2 
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18 A. DEL PRATO, 

Non fu possibile però ai due illustri studiosi di esprimere il 
loro giudizio perchè il disegno che loro presentai della testa 
del nuovo GeiThosaurus era assai incompleto: quello che ora 
presento lo si è potuto ottenere in seguito a rammolimento 
determinato nell'esemplare ricevuto a secco, e lo dichiaro at- 
tendibile. Debbo ad ogni modo esprimere ai due cortesi stu- 
diosi i miei ringraziamenti, come al dott. Vinciguerra che mi 
procurò un altro dei disegni citati. 

MAMMALIA. 

Ord. IIODENTIA (Mures). 

Gen. JsOMYS, Sundew. 

/. varìegatus, Licht. Asmara (Bottego). 

AVJES. 

Ord. PiSSEBES, Lin. (B. Tenuirostres). 

Fam. Promeropidae, Vig. 
♦ Gen. Nectarinia, 111. 

iV. palchollH, Lin. Regione di Massaua. 
N, cruentata, Ruepp. Id. 

Ord. OALLINAE, Lin. 

Fam. Tetraouidae, Leach. 
Gen. Francolinus, Steph. 

F. leacoscepiis^ Gray, cf Sabarguma 26 ott. 1891 (Mozzetti). 
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VERTEBRATI ERITREI. 19 

Ord. GRALLAE, Lin. 

Fara. Ardeidae, Leach. 

Gen. Arde A, Lin. 

A. garzetta. Lin. Asmara <f ad. in inverno (Bottego). 

REPTILIA. 

Sub. clas. CHELONIA. 

Gen. Cynixis. 

C Belhanay Gray. Moroni, oltre Keren (Sicuri). 

Specie determinata dal prof. Ferdinando Bordelli sopra un 
guscio che egli ritiene anomalo e verisimilmente non del tutto 
adulto. 

Sub. clas. PLAGIOTREMATA. 

Ord. SAUUIA (Brivilinguia). 

Gen. (tERRHOSAURUS, Wiegm. 

G, Boitogoi^ n. sp. (fig, 1 e 1 a, pag. 20). 

Caput modicum , corpus obtuse elipticum. Souta capitis 
rugosa: inter-naso-rostralo pentagonale, frontonasale duplex, 
praefrontalia et parietalia* longam suturam inter se formantia ; 
iympanale parvum, oblongum. Scuta dorsalia et lateralia uni- 
cannata, rugosa, in seriebus longitudinalibus 19, transversis 
32-33; ventralia in seriebus longitudinalibus 10, transversis 37 
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20 A. DEL PRATO, 

ciriciter disposila. Supra niger jQiavo regulariter maculatus, la- 
tenbus trunoi linea flava marginatus; subtus fiavescens. 

L'unico esemplare sul quale si fonda questa nuova specie ù 
molto guasto nella testa, ed alcun poco nel corpo e nella coda 
per la preparazione che se ne fece: ma non vi è dubbio che 
esso non corrisponda alle figure che vengono presentate per 
il capo, e che non sia da riferirsi al genere Gerrhosaurus per 
i nasali doppi, per la presenza di denti pterigoidei, per la 
forma, le intaccature e papille della Hngua che fu trovata nel 
rammolimento ancora presente, per il solco laterale assai pro- 
nunciato. 




Fig. 1. Fig. 1 a. 

Gerrho.saiirus Botte(?oi, n. 8. 
(Museo Bettego in Parma.) 



Fiff. 2. 
Uerrhosauras major, A. Diim 
(MuBeo di ParÌÉri.) 



Nella testa è evidente la presenza di un inter-naso-rostrale 
di figura pentagonale, di due fronti-nasah, di due prefrontali. 
Il frontale ha forma corrispondente a quello del G, major, A. 
Dum., del quale ultimo posso pure presentare una figura degli 
scudi del capo per la cortesia del dott. Mocquard. Dal con- 
fronto risulta subito la somighanza degli scudi superiori della 
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VERTEBRATI ERITREI. 21 

testa nelle due specie. Un interparietale è presente, acuto 
nella parte anteriore, nel resto incompleto nel nostro esem- 
plare. È da notare per il confronto il numero e la figura 
triangolare degli scudi che limitano superiormente V orbita : i 
temporali sono numerosi, poligonali, rugosi; la palpebra infe- 
riore è squamosa: i sotto mascellari del secondo paio sono 
molto sviluppati, ed il loro contorno appare in parte dalla 
figura: dopo un tratto esteso nel quale sono in contatto si al- 
lontanano posteriormente lasciando un largo spazio triangolare 
occupato da uno scudetto a margine attendato non minore 
dagli altri golari. 

Questo carattere è importante per il confronto con specie 
vicine: non ho potuto però ben comprendere se a tale carat- 
tere sia relativa la frase del Duméril per il G. major^ " point 
de plaques entre les sous-maxillaires de la seconde paire „. 

Le scaglie delle regione superiore e laterale del tronco 
sono grandi^ spesse e largamente embricate dall' avanti al- 
T indietro, per cui il bordo posteriore di ciascnn verticillo 
è più elevato che il bordo anteriore di quello che lo segue. 
Esse portano delle piccole rughe longitudinali e la carena che 
le sormonta ò mediocremente alta; sul dorso e più ai lati, 
prolungandosi la carena un po' oltre il margine delle scaglie, 
si potrebbe dire che essa termina in spina : si contano 19 serie 
longitudinali di scaglie e 32-33 trasversali. Gli scudetti ven- 
trali sono grandi, quadrilateri, disposti in 10 ranghi longitu- 
dinali e non offrono indizio di carena mediana. 

La coda è molto sviluppata alla base: nell'esemplare ò 
rotta in vari punti (è carattere del genere Gerrhosaurus la 
coda fragile) ed è certamente incompleta di qualche verticillo 
di scaglie: le carene sono più forti e più appuntate che 
quelle del dorso. Gli arti sono corti, robusti, con unghie ben 
sviluppate, co7/e scaglie della loro faccia posteriore ed 
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esterna (massime i posteriori) provviste di ben marcata 
carena. 

I pori femorali in un sol rango sono assai sviluppati: il 
numero preciso non è determinabile ma se ne contano almeno 
10 a ciascun lato. 

II contorno del corpo è elittico-ottuso e quindi appare al- 
quanto depresso, la forma in complesso è fusata, la lunghezza 
totale risulta, nelle condizioni attuali dell'esemplare di 0,45. 

Per tutti questi caratteri la nostra specie si mostra assai vi- 
cina al 0. major ^ A. Dum. ; * le parti in corsivo di questa d*^- 
scrizione indicano dove appunto il nostro esemplare si accorda 
principalmente colla specie del Duméril : ma ne differisce com- 
pletannente per la colorazione. A questo riguardo il Duméril 
(1. e.) cosi si esprime per il G, major: " La couleur est, en 
dessus, un brun-fauve uniforme, si ce n'est sur les rangées 
medianes des ecailles dorsales de Tun des deux echantillons 
du Museum, lesquelles portent des taches noires quadrilatóres 
beaucoup plus apparentes sur la seconde portion du tronc que 
sur la première et qui ne son plus visibiles sur la dernière 
moitió de la queue. Les regions inferieures ont une teinte 
brun-jaunàtre clair sur laquelle on ne remarque aucune 
tache „. Ed il dott. F. Mocquard a questo proposito mi scrive: 
" une demi-douzaine d'individus que j' ai examine, ont tous une 
interparietale distincte: aucun ne port des bandes jaunes 
latero-dorsales, „ Il Boulenger - dice il colore della specie del 
Dumeril " foulvous-brown nbove, yellowish inferiorly „. 

Nel nuovo Gerrliosaurus le colorazioni sono oltremodo spic- 
cate, regolari, ed eleganti. 

Nella testa, sul fondo bruno, dopo una macchia gialla al- 
lungata al margine anteriore dei prefrontali, si notano tre 



' Cat. Meihd. des Reptiles, pag. 139, Ip. 1 bis. 
' Catal of Lizards, vol. Ill, pag. 121. 
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copie trasverse di piccole macchie gialle ovali; la prima alle 
punte del frontale, la seconda al margine anteriore laterale 
dei parietali ed estendentesi un poco al terzo sopra-oculare, 
la terza al margine anteriore interno degli occipitali. 

Nel dorso nerastro, ai margini, spicca una linea gialla ben 
marcata che va dall'occhio fin verso V estremo della coda ed 
interessa due file di scagUe nel loro contatto: l'inferiore di 
queste colla seguente laterale, presenta un' altra Unea parallela 
alla prima, pure gialla, meno sviluppata e che si rende più 
marcata dopo gli arti anteriori. Fra le due linee gialle late- 
rali, sul dorso si contano otto serie longitudinali di mediocri 
macchie gialle allungate le quali interessano in modo disuguale 
due scagUe contigue nella loro parte laterale inferiore. Queste 
colorazioni del dorso si continuano nella coda dove le macchie 
gialle si fanno più accentuate ed attendate. 

I fianchi sono di color fulvo e senza macchie. Ad ogni 
serie longitudinale di scudetti ventrati corrisponde una fascia 
bruna poco spiccata che si continua nella coda. 

Queste colorazioni ricordano quelle del G. validus^ Smith. * 
ma il numero dello file longitudinali e trasversali delle scaglie 
del dorso e del ventre, che in questa è di 28-30 long., e 52-53 
traverse (dagli scudi parietali alla base della coda) per il dorso 
di 14-16 long, per il ventre,^ la distingue dalla nuova specie : 
e su questo carattere l'esemplare nostro, per quanto guasto, 
non lascia alcun dubbio. 

D'altra parte nella diagnosi originaria del G. robustus^ Pe- 
ters,' sinonimo del G. validus^ Smith, si notano queste altre 



* BOULENGEB A., 1. C. 

'' Id., id. 

' Monaisbericbt der Konigl Preuss. Akademie der Wissenscbaf- 
ten zu Berlin. 1^54 (Novemb.), pag. 618. 
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diflferenze dalla nostra specie : " squamis capitis laevigatis^ 
(Boulenger (1. c.) dice ** head-shields striated „) scutellis dor^ 
sHiibus subcarinatis : gastreo sordide albido, maculis irre^ 
gularibus nigris. Dalla figura data poi della specie stessa 
dal Peters risulta una ben diversa forma e disposizione dei 
sotto mascellari e degU scudetti golari. ^ 

Ritenendo in conclusione che si tratti di specie veramente 
nuova, la dedico al cap. Vittorio Bottego, al quale è dovuta 
la grandiosa raccolta Eritrea che ora trovasi in Parma. 

L'esemplare venne raccolto nella Valle di Ghinda dove solo 
si troverebbe, secondo le osservazioni del raccoglitore dot- 
tore Mozzetti. Per quanto io sappia, il genere Gerrhosauras 
proprio del sud Africa e dell'Africa tropicale, non v^nne an- 
cora riscontrato nella regione Eritrea di Massaua, Keren ed 
Asmara : non so anzi se esso sia stato indicato oltre il Sennar. 

Gen. Mabuia. 

M, quinqueta^niata^ Licht., juw. Moroni, oltre Keren (Sicuri). 

Sub. ord. CRASSILINGUIA. 

Fam. AscalaboUe. 

Gen. PKISTURUS, Riipp. 

P. flavipuDctatus, Riipp. Sabati (Caggiati). 

Gen. Ptyodactylus, Cuv. 

P, lobatas, Geoffr. Sabati (Caggiati). 

^ Peters, Reise nacb Mossambique, vol. HI, pi. LX. 
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Sub. ord. VERMJLINGUIA. 

Gen. Chamaeleo. 

C. Senegalensis, Daud. Asmara (Botlego), Moroni (Sicuri). 

Vari individui tutti di piccola statura corrispondenti a quello 
citato come giovane del C. laevigatus^ Gray, dal Blauford. ^ 

C. vulgaris, Lin. Massaua (Hotz). 

Ord. OtHIDIA. 

Sub. ord. COLUBRIFORMIA. 
Fam. Psanimophidae. 

Gen. PSAMMOPHis, Boie. 

P. punctulatus, D. et B. 

Citato recentemente dal Boettger per il paese dei Somali.^ 
L'esemplare si accorda con quanto ne è detto dal Boettger. 

Sub. ord. SOLENOGLYPHA. 

Fam. Yiperidae. 

Gen. ECHIS, Merr. 
JF. carinata, Merr. Sabati (Caggiati). 
Colle grandi scaglie che limitano il solco gelare. 



* Observations on the Geology and Zoology of Abyssinia^ pa- 
gina 445. 

* Uebersicbt der vom. Prof, Keller anlassllcb der RuspolTschen 
Expedition nacb den Somalil&ndern gesammelten Reptilien etc. Zoo- 
logiscber Anzeiger, n. 416-17, 

Vol. XXXV. 
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PISCES. 
Ord. PH¥SOSTOHI. 

Sub. ord. APODES, Mull. 

Fam. Huraenoidei, Miill. 
Gen. MURAENA (Art.). Cuv. 
3/. undalata, Lac. Abd-el-Kader (Caggiati). 
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IL CALCARIUS LAPPONICVS Linn. NEL VENETO. 
Nota. ornitologica del Socio 

Dal Fiume Camillo. 



Nel primo resoconto dei risultati dell' inchiesta ornitologica 
in Italia, pubblicato dal Prof. E. Giglioli/ non viene fatto 
nessun cenno sulla comparsa del Calcar ius lapponicus^ Linn. 
(Zigolo di Lapponia) nel Veneto; benché antecedentemente il 
Contarini, * il Ninni, ^ il Perini, * il Savi, ^ il Giglioli *^ ed il 
Salvadori ' Y includano nell' avifauna veneta come specie di 
comparsa accidentale. 

Da osservazioni fatte in questo ultimo cinquennio si può sta- 
bilire con sicurezza, che questa specie è assai meno rara pel 
Veneto di quanto è stato detto; poiché ogni anno nell'autunno 
e nell'inverno se ne prendono. 



' Giglioli E., Primo resoconto dei risultati delF inchiesta Ornito- 
logica in Italia, p. I. Avifauna Italica» Firenze, 1889. 

* CONTABINI N., Catalogo degli uccelli e degli insetti delle Provin- 
cie di Padova e di Venezia, pag. 8. Bassano, 1843. 

' Ninni A. P., Catalogo degli uccelli del Veneto^ p. I. Venezia, 1869. 

* Pbbìni G., Manuale di Ornitologia Veronese, p. I, pag. 380. 
Verona, 1874. 

^ Savi P., Ornitologia italiana, voi. II, pag. 97. Firenze, 1874. 

** Giglioli E., Avifauna Italica, pag. 65, 463. Firenze, 1886. 

' Salvadori T., Elenco Uccelli Italiani, pag. 160. Genova, 1887. 
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Infatti io n'ebbi sette, tutti in abito giovanile, dei quali sei 
si conservano nella mia collezione ornitologica e cioò un <f uc- 
ciso a Loreo (Rovigo) il 2 novembre 1892, due c^ nel Padovano 
il 10 novembre 1893 ed il 20 ottobre 1894, una 9 a Pescan- 
tina (Verona) il 23 ottobre 1893, un c^ ed una 9 a Lonigo 
(Vicenza) il 12 dicembre 1894. Una 9 trovata sul mercato di 
Padova il 2 novembre 1894 non potè essere preparata, perchè 
guasta dalla fucilata. 

L'egregio e valente ornitologo Dott. Ettore Arrigoni degli 
Oddi di Padova ne conserva quattro colti nel Padovano nel- 
l'ottobre, nel febbraio, nel marzo e nell'aprile.* 

Pure quattro il sig. Graziano Vallon di Udine, catturati nelle 
vicinanze della città; e cioè un c^ giovine il 21 ottobre 1890, 
un c^ adulto il 30 ottobre 1890,* una p il 15 gennaio 1891 
ed un c^ il 4 novembre 1892. 

Il sig. Marco Gianése di Lonigo (Vicenza) comunicava nel 
Bollettino del Naturalista^ le catture di quattro Zigoli di 
Lapponia avvenute nei giorni 20 novembre, 4 e 21 dicembre 
1890; ed in data 3 dicembre 1894 mi scriveva: " In ottobre, 
novembre e dicembre 1892 ebbi una quindicina di Calcarius 
lapponicus Linn. Qui è di passo irregolare sul tardo autunno ; 
certo non è cosi raro come si crede, anzi gli uccellatori delle 
nostre risaie lo distinguono col nome di passara faraona; ne 
vidi lo scorso anno, tre o quattro anche in questo autunno. „ 

Da ultimo il sig. Vittorio Dal Nero, naturalista preparatore 
di Verona, m'informava che dal 1888 al 1894 ne preparò sette, 
uccisi nel Veronese nei mesi di ottobre, novembre e dicembre. 



* Abrigoni degli Oddi E., Materiali per la fauna Padovana degli 
animali vertebrati. Aves, pag. 30. Milano, 1894. 

' Bollettino del Naturalista, Anno X, pag. 133; Anno XI, pag. 5. 
Siena, 1890-91. 

* Bollettino del Naturalista, Anno XI, pag. 19, 46. Siena, 1891. 
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Probabilmente lo Zigolo di Lapponia arriva fra noi frammi- 
sto alle allodole; poiché ò neir epoca del passo di questi uc- 
celli, che si prende; e perchè, secondo Naumann, esso vive in 
perfetta armonia colle allodole, le segue ovunque e se ne se- 
para mal volentieri. 

Lo Zigolo di Lapponia, ben noto ai viaggiatori polari, abita 
le rive del mar Glaciale e sopratutto si trova nelle steppe 
della Tundra e nel nord della Lapponia. A. E. Nordenskjold ' 
lo dice molto comune al sud dello Spitzbergen. 

Mostrasi pure irregolarmente, secondo Degland et Gerbe, ' 
in Francia, in Belgio ed in molte contrade della Germania, 
nell'epoca delle sue migrazioni autunnali. 

Nell'autunno migra arrestandosi al sud della Scandinavia, 
per ritornare nelle regioni boreali verso la metà di aprile e 
cioè quando comincia il perìodo degli amori. 

Nidifica in terra nei luoghi umidi ed ai piedi delle betulle. 
L'esterno del nido' è composto di materiali grossolani, ma l'in- 
terno è tappezzato di penne di Lagopede {Lagopus Albus^ 
Vieill. ex Gmel.). La covata ha luogo in giugno e si compone 
da cinque a sei uova di forma allungata, grigiastre, giallastre 
o di un bruno chiaro macchiate da piccoli punti o da piccole 
linee oscure più o meno accentuati, sovente senza alcun segno. 

Questo uccello ha l'abitudine di correre sul terreno, e canta 
volando come le allodole. 



* Nordenskjold A. E., La Vega. Viaggio di scoperta del passaggio 
nord-est tra l'Asia e T Europa, voi. 1, pag. 94. Milano, 1881. 

' Degland et Gerbe, Ornitologie Européenne, t. 1, pag 335. Pa- 
ris, 1867. 
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Sinonimia. 

Fringilla lapponica, Lino., S. N. (1766), I, pag. 317. 
Fringilla calcarata. Pali., Voy. (1776), ed. frane, in Vili, I, 

Vlir, app. pag. 57. 
Emherìza calcarata, Temm., Man. (1816), pag. 190. 
Hortulanus montanus, Leach., Syst. Cat M. and B. Brit Mas. 

(1816), pag. 16. 
Emberiza lapponica, Nilss., Orn. Suec. (1817-21), I, pag. 157. 
Passerina lapponica, VieilL, N. Diet. (1817), XXV, pag. 12. 
Plectrophanes calcaraius, Mey. et Wolf., Tasch. Denis. 

(1822), Suppl. pag. 57. 
Plectrophanes lapponica, Selby., Trans. Linn. Soc,^ t. XV, 

pag. 156. 
Plectrophanes calcarata, Contarini, Cat (1843), pag. 8. 
Plectrophanes lapponicus, Degl. et Gerb. (1867), I, pag. 138. 
Emberiza calcarata, Perini (1874), I, pag. 329. 
Plectrophanes lapponicus. Savi, Ora. ItaL (1874), II, pag. 96, 
Calcarius lapponicus, Gigi, Avif. Ital (1886), pag. 55. 
Plectrophanes lapponicus, Salvad., Cat Ucc. ItaL (1887), 

pag. J60. 

Caratteri. 

Becco corto, conico, acuminato. Mascella inferiore col mar- 
gine molto piegato in dentro. Narici basilari rotondate, nasco- 
ste dalle penne della fronte. Tarso più lungo del dito medio 
scudettato. Unghia del dito posteriore più lunga del dito stesso. 
Coda troncata, forcuta. Ali mediocri. Remiganti prive di color 
bianco. 



Digitized by 



Google 



IL CALCARIUS LAPPONICX'S. 31 



Descrizione. 

Maschio adulto in estate. — Becco giallastro con F apice 
nero. Iride bruno nera. Gola, lati della testa e parte superiore 
del petto di un bel nero puro. Fascia sopraciliare bianca, che 
discende sui lati del collo e si prolunga allargandosi sino alla 
parte inferiore del petto. Cervice color bajo di ruggine. Parti 
superiori del corpo nere colle penne marginate di lionato gial- 
lastro. Parte inferiore del petto, addome e sotto coda di color 
bianco. Fianchi con macchie longitudinali nere. Remiganti nere 
marginate di giallo-ruggine. Coda nera ; la prima penna esterna 
da ciascun lato ha una lunga macchia bianca cuneata verso 
r apice, la seconda ha all'estremità una macchia bianca più 
piccola. Piedi nerastri. 

Maschio adulto in inverno. — Le penne nere della testa 
e del corpo hanno un margine rossiccio-giallognolo. La cervice 
è punteggiata di bruno-nero. Gola, addome e sotto coda d'un 
bianco sudicio. Le penne del petto hanno delle macchie bruno- 
nere marginate di grigiastro. Lati della testa macchiati di 
nero-rossastro. Grandi e medie cuopritrici marginate di bian- 
castro. Remiganti brune col margine grigiastro. Timoniere pure 
brune col margine rossastro; le due esterne da ciascun lato 
hanno una macchia bianco-sudicia verso l'apice. 

Femmina in estate. — Sommità della testa nerastra, colle 
penne marginate di rossiccio. Lati della testa neri, macchiati 
di rossastro. Gola bianca, una collana di macchie brune la 
cinge. Fascia sopraciliare e lati del collo d'un bianco-rossastro. 
Petto, addome e sotto coda di color bianco, mescolato di ros- 
sastro e striato di nerastro sui lati del petto e dei fianchi. 
Dorso nerastro colle penne marginate di rossastro. 
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Femmina in inverno. — Colorata come in estate, con le 
tinte più scolorite; il color nero volge al bruno, il rossiccio 
air isabella. 

Giovani delFanno. — Becco giallastro colla punta nerastra. 
Iride bruna. Pileo, dorso e scapolari, di color scuro-nero inter- 
namente con margine bianco-ceciato. Cervice di color scuro- 
fulvo con margine bianco-ceciato. Gola, lati del collo, del petto, 
addome e sotto coda bianco-ceciati. Fascia sopraciliare bianco- 
ceciata. Mezzo del petto colle penne di color nero nascosto dal 
margine bianco-ceciato. Fianchi ceciati con macchie bislunghe 
scuro-nere. Cuopritrìci delle ali nere internamente, le piccole 
e le medie con largo margine bianco-ceciato, le grandi noc- 
ciola dal lato esterno, biancastro all'apice. Remiganti nere, le 
secondarie esternamente con largo margine di color nocciola. 
Penne della coda nerastre marginate di ceciato. Piedi nerastri. 

Dimensioni. 

Lunghezza totale 0.165 

Tarso 0.025 

Apertura del becco 0.015 

Apertura delle ali 0.290 

Ala piegata 0.100 

Coda 0.070 

Badia Polesine, 31 gennaio 1895. 
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SOPRA 

CINQUE IBRIDI SELVATICI DEL GEN. FRINGILLA 

COLTI IN ITALIA. 

(Collezioni del B. latitato Tecnico di Bergamo ed Arrigoni Degli Oddi.) 

Nota ornitologica 
del 

Dott. Sttore .Ajrrigoni Degli Oddi. 



I cinque ibridi di Fringilla coelebs x montifringiUa, che 
sono l'oggetto della presente Nota ornitologica, appartengono 
tre alla Collezione del R. Istituto Tecnico di Bergamo, gli altri 
due fanno parte della mia Raccolta di Cà Oddo. Dò qui le 
diagnosi e brevi illustrazioni. 

l.<> c^ ad. in abito di primavera, provenienza? (Num. 312, 
Cat. Coll. Om. R. Istituto Tecnico di Bergamo.) 
Dimensioni e fisionomia di Fr. coelebs (c^). 

Becco, più somigliante alla Fr. montifringilla^ color di corno. 
Iride nera. Testa e nuca nere con l'apice ornato di una zona 
rossigna vinosa, sicché la testa appare sensibilmente di quel 
colore. Penne del dorso vinose, verso la metà della loro esten- 
sione una macchia a fascia nera sfumata di zolfino. Il grop* 

Voi. XXXV. ■* 
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pone e sopracoda nero alla base, zolfino vivacissimo all'apice 
delle penne: tanto qui che sul dorso la colorazione nera rima- 
nendo molto bassa riesce poco visibile, se non si rialzano le 
penne. Cuopritrici della coda le maggiori di Fr, coelebs. Gra- 
stfeo vinato come la coelebs^ però meno carico, ma ciò dipen- 
derà dairesemplare impagliato da lungo tempo. 

Ali nel disegno di Fr. coelebs^ ma i bordi e le fascio di se- 
parazione in luogo di essere bianche sono tinte in vinato spe- 
cialmente air angolo delF ala e sul bordo esterno, ali* apice 
delle cuopritrici e delle remiganti vicine al dorso. Bordo esterno 
delle remiganti, in ispecie secondarie, giallo-zolfino. Coda di 
Fr, coelebs. Zampe ed unghie cornee. 

2.0 c^ ad. in abito di autunno, provenienza? (Num. 311, Cat. 
Coll. Orn. R. Istituto Tecnico di Bergamo.) 
Dimensioni e fisionomia di Fr, coelebs (<y). 

Becco intermedio tra la Fr, coelebs e la montiiringilla 
color di corno. Iride nera. Testa e nuca molto simili alla Fr. 
montifrìngilla^ cioè di un nero-bleu con l'apice delle penne 
giallastro e grigiastro. Le penne auricolari sono rossigno-bian- 
castre quasi unicolori, sotto di esse una piccola macchia dì 
penne nero-bleuastre orlate di grigio e di giallo sbiadito. Il 
dorso di Fr, coelebs, ma il colorito ne è più chiaro e rossic- 
cio; una sfumatura olivastro-grigia mista a zolfino divìde la 
nuca dal dorso. Il groppone è nero dalla base delle penne, 
verso all'apice porta una stretta fascia di uno zolfino assai 
vivace, di tale colorazione sono pure le cuopritrici della coda, 
tranne le più grandi olivastre, marginate di giallo-olivcistro. 

Le cuopritrici terrebbero di Fr. montifringilla^ mentre il 
groppone ha di coelebs le orlature apicali però ridotte zolfine, 
manca lo spazio bianco della montifrìngilla. Il gastreo è dì 



Digitized by 



Google 



SOPRA CINQUE IBRIDI SELVATICI, ECC. 35 

Fr, coelebs forse un po' meno vinato e col centro dell'addome 
più biancastro, però simile a molti individui maschi in abito 
autunnale. Le ali sono perfettamente, come disegno, di Fr, 
coelebs, ma le bordature e le fascio di separazione in luogo 
di essere bianche sono sfumate in zolfino abbastanza deciso, 
ciò è meno appariscente sulla fascia dell'angolo dell'ala. 

Alcune penne delle ali presso il corpo (cuopritrici) sono nere 
con largo margine nocciola-chiaro, come si vede nel dorso della 
montifringilla p. Coda di Fr. coelebs. Zampe ed unghie bru- 
n astro. 

Nel loro complesso questi due individui (N. 311 e 312) ri- 
tengono più di Fr. coelebs (e*) in tutto il loro insieme di co- 
lorazione e di portamento, che di Fr. montifringilla, però il 
connubio è reso manifesto in più dettagli di cui tenni parola 
nella diagnosi. 

3.0 ad. provenienza? (Num. 318, Cat. Coll. Orn. R. Istituto 
Tecnico di Bergamo.) Dimensioni e fisionomia di Fr, monti- 
fringilla (p). 

Becco allungato simile a quello di Fr. montitringilla cor- 
neo-scuro; iride nera. Fronte grigio-rossiccia. Cosi la testa, che 
è però tacchettata di nero alla base delle piume. Una banda 
nera passando al disopra degli occhi, discende sui lati del 
collo restringendosi verso le spalle. Lo spazio della nuca ver- 
dastro tinto di grigio-rossastro. Dorso nero, bajo-scuro sui lati 
ed all'estremità. Groppone giallo-zolfino misto a nero ed a nero 
bordato e tacchettato di grigio- rossigno sulle cuopritrici supe- 
riori della coda. 

Lati della testa grigio-rossicci misti a verde-giallastro. Lati 
del collo d'un verdastro più cupo. Gola e petto lionati, misti 
a giallo leggermente zolfino, addome bianco e zolfino. Fianchi 
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lìonato-zolfini, sottocoda bianco misto a zolfino ed a isabella- 
lionato. Scapolari e piccole cuopritrici nere con Festremità lio- 
nato-zolfina, le medie nere con Tapice largamente incorniciato 
di bianco-zolfino, con lo stelo nero sulla colorazione nera e 
pure nero sulla colorazione bianco-zolfina, le grandi nere, bor- 
date più largamente e decisamente di bajo sul vessillo estemo. 
Remiganti e timoniere bordate qua e là leggermente di giallo, 
più vivamente sulle remiganti prossime al corpo. La prima 
timoniera dalla base fino alla metà della sua lunghezza bor- 
data all'estremità di bianco con una sfumatura brunastro-gial- 
letta nella parte mediana verso V apice, ciò è poco visibile. 
Zampe ed unghie brunastre. 

La colorazione di questo individuo è di Fr, monti fringilla 
(Pj, eccettuato il zolfino del gastreo e del groppone. Nulla pre- 
senta di rimarchevole, tranne le due timoniere esterne simili 
alla Fr. montifringilla, come lo è in generale questo individuo. 

Nel 1890 io comunicai all' amico Suchetet di Rouen l' esi- 
stenza nel Museo di Bergamo dei tre ibridi qui descritti, gb* 
mandai poche notizie che da lui vennero inserte a pag. 255 e 
256 dell'apprezzato lavoro Ois, hybr. rene, à l'état sauvage 
IIL Passereaux, Extr. Mém, Soc, ZooL de France^ Tom. V. 
(1892j: v'aggiunsi come credevo, su dati positivi, che tali in- 
dividui erano stati colti allo stato selvatico. A ciò ero indotto 
dallo stato di conservazione dei soggetti medesimi, nonché da 
assicurazioni persuasive del defunto preparatore del Museo, 
sig. Stefanini, che ne imbalsamò' uno (N. 318), e che ebbe in 
questo senso informazioni esaurienti anche sugli altri due. 

Devo mantenere quanto scrissi, sebbene il chiarissimo Di- 
rettore del Museo, sig. prof. A. Varisco, che non ho il pia- 
cere di conoscere, scrivesse allo stesso Suchetet che " era 
dolente di non poter fornire alcuna prova su questi esemplari 
che in origine appartenevano ad un collezionista-amatore morto 



Digitized by 



Google 



SOPRA CINQUE IBRIDI SELVATICI, ECC. 37 

da trent'anni „.* Ripeto che, malgrado il rispetto che io professo 
peli' egregio sig. prof. A. Varisco, credo perfettamente all'as- 
serto del povero Stefanini, preparatore coscienzioso e che d'al- 
tra parte, non conoscendo il valore dei tre ibridi, non aveva 
alcun interesse ad accrescerne l'importanza od a diminuirla. 

é.** <f ad. in abito d'autunno, provenienza Chignolo d'I- 
sola (Prov. di Bergamo) preso alle reti e donatomi dall'amico 
Conte Dr. Alessandro Roncalli il 28 ottobre 1893, preparato 
da Enrico Bonomi di Milano. (N. 1066, Cat. Coll. Om. Arri- 
goni Degli Oddi di Cà Oddo.) 

Statura di Fr, coelebs, fisonomia intermedia fra la coelebs 
e la montifringilla. 

Becco nero colla base della mandibola inferiore giallastra: 
iride nera. Un tratto lionato-rossastro che dal becco va all'oc- 
chio, lo sorpassa e termina sulla nuca. Penne della testa, dei 
lati della stessa e della nuca nero-lucide coU'apice lionato ros- 
sastro, sicché è più visibile questa seconda colorazione; penne 
del dorso e della schiena nocciola con tratti neri specialmente 
sulla base delle penne; groppone nella parte superiore nero 
coU'apice delle penne zolfino, nel resto giallo-zolfino vivacissimo, 
che si estende su talune cuopritrici della coda, le quali però 
sono in parte nere, in parte olivastre o commiste; il groppone 
sui lati nero-lucido con alcune penne zolfine all'apice; parti in- 
feriori lionate tendenti al vinato, più intenso sulla gola ; centro 
dell'addome lungo la linea mediana biancastro, sottocoda bian- 
castro Unto in lionato. 

Angolo dell'ala lionato-carico, piccole e medie cuopritrici 
bianche tinte in lionato pallido^ le grandi nere alla base, lio- 



SucHETET, 1. e, pag. 252 (1892). 
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nato-vivaci all'apice; remiganti bruno-nere con un margine 
sul vessillo esterno giallo olivastro, quelle prossime al corpo 
lo portano lionato-vivace, le remiganti dalla quarta in poi hanno 
un piccolo tratto bianco sul vessillo esterno disposto a modo 
di macchia; timoniere nere con un bordo esterno giallo-oliva- 
stro, la prima con la base bianca nel vessillo esterno, e nel- 
r interno con uno stretto tratto bianco, che dalla base occupa 
parzialmente la penna fino all'apice; cuopritrici inferiori delle 
ali zolfine. Zampe olivastre, unghie scure. 

Nel suo complesso quest'esemplare è veramente intermedio 
fra il <f di montifringilla e quello di coelebs; se di primo 
aspetto si rivela molto somigliante al primo, esaminandolo con 
qualche diligenza troviamo non pochi segni proprii al secondo. 
L'ala anche nel disegno è quasi di montifringilla^ mentre la 
coda è di coelebs, intermedio il groppone col bianco ristretto 
e ridotto a zolfino, i lati neri, le penne dorsali più vicine nere 
con margine ci riconducono alla montitringilla; le altre por- 
zioni (testa, dorso e gastreo) tradiscono a priori un' origine 
doppia. 

5.^ femm. ad., provenienza Cà Oddo (Monselice, Prov. di 
Padova), ucciso da un branchetto di passo il 15 ottobre 1875 
dal cacciatore di mio Padre sig. Luigi Greggio, preparato da 
Faustino Quartaroli di Padova. (Num. 223, Cat. Coll. Orn. Ar- 
rigoni Degli Oddi di Cà Oddo.) 

Statura e fisionomia di Fr. coelebs (P). 

Becco giallo scuro con la punta nerastra; iride nera; piume 
della testa, della nuca e del dorso grigio-olivastre meno cariche 
di quelle della femmina coelebs; groppone e cuopritrici superiori 
della coda verde-giallastro piuttosto sbiadito; qualche cuopri- 
trice grigio- scura. Gola e petto grigio leggermente chiaro, il 
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rimanente del gastreo bianco tinto in giallognolo. Cuopritrici 
delle ali lionato -chiare e brillanti; le remiganti brunastre bor- 
date di giallo-verdastro bene appariscente. Timoniere nere, le 
due" laterali bianche con un piccolo tratto verso V apice del 
vessillo esterno ed una tacca allungata nella base interna^ le 
due seguenti portano una macchia bianca all'apice del vessillo 
interno. Zampe ed unghie brunastre. 

Assomiglia assai ad una femmina di coelebs^ sebbene la co- 
lorazione delle parti superiori sia meno intensa e cosi quella 
del gastreo; il disegno e la colorazione delle ali simili alla 
montifringìUa ne tradiscono la doppia orìgine. 

L'incrocio di Fr. coelobs e montifringilla allo stato naturale 
è fra gli ibridi quello che si può avere con minore difficoltà, 
quantunque sia sempre raro. 

Ecco l'elenco delle Collezioni Italiane che ne possiedono e 
sulla cui identità non vi è dubbio alcuno. 

Coli. Orn. del R. Museo di Firenze, tre (due <f ed una p). 
„ „ de) R. 1st. Tecn. di Bergamo, tre (due d* ed una p). 
„ „ del Principe Aldobrandini di Roma, due (c^ e p) 

(fide Carruccio). * 
„ „ Arrigoni DegU Oddi di Cà Oddo, due (c^ e p . 
n „ della Marchesa Paolucci di Firenze, uno (<^). 
„ „ del sig. A. Poggi di Genova, uno (<f) {fide Su- 
chetet*). 

L'esemplare del Museo Civico di Milano notato nei Cataloghi 
coone FrÌDgilla intermedia^ altro non è se non un allocroismo 



* FrlngiUa monti fri d gì Uà e Fr. coelebs presi nei dintorni di Roma 
nell'ottobre 1890. — Spallanzani, fase. VIII-X, pag. 394-97, Anno XXIX. 
Roma, 1891. 

» L. e, pag. 263-64. 
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di Fr. coelebSy così ebbe a riconoscerlo Y egregio sig. prof. F. 
Bordelli ed io che ebbi agio di esaminarlo attentamente sodo 
della sua opinione; del pari a varietà di colore e non ad ibri- 
dismo si deve attribuire il soggetto citato dall'egregio signor 
Conte Fr. Della Torre a pag. 68 del Primo Resoconto dell'In- 
chiesta Ornitologica in Italia, Firenze 1891. Lo stesso Conte Della 
Torre chiari l'equivoco. 

Non sono pochi gl'individui talora affatto normali che sì bat- 
tezzano col nome di ibridi ; ricordo come nel febbraio 1893 mi 
fosse portato da un mio amico, cacciatore di Valle, un'anitra 
ibrido di ifareca penelope e Faligula ferina, ricevuta da un 
cacciatore che l'uccise nelle paludi della Provincia di Rovigo. 
Il fatto si presentava assai interessante e splendido l'esemplare, 
che però non era né più, né meno se non una Faligula fe- 
rina (f affatto normale!! Questo non é un caso isolato, i nomi 
di Magassèto bastardo dato in alcuni luoghi del Veneto al- 
l' Ifare/da glacialia, alla Faligula nyroca^ slÌV Erismatura 
leucocephala^ di Crocalina bastarda^ aìV Hydrocbelidon hy^ 
brida^ di Biseghìn bastardo, a certe Tringae ecc., indicano 
che il volgo crede ibrido in parte tutto ciò che é poco noto e 
comune. E se il mio dotto amico e collega Suchetet avesse po- 
tuto esaminare tutti i casi d'ibridismo citati nella ottima sua 
Monografìa lo scarto sarebbe stato ben più considerevole di 
quello che fece con tanto sapere. 

Ponendo termine a questa mia Nota, ricordo come si con- 
servino Fr. coelebs e montifringilla al Museo di Marsiglia, 
di Lilla, di Trieste, nelle collezioni van Wickevoort-Crommelin 
ad Harlem, Selys-Longchamps a Liegi, dal sig. Romanese a 
Levico ed in poche altre raccolte. 

Cà Oddo (Monselice), 29 luglio 1894. 



Digitized by 



Google 



DI ALCUNI DEPOSITI QUATERNARI DI LOMBARDIA 

per il 

Dottor Benedetto Corti. 



' I depoBÌti lacastro-glaciali sono, por mio 
aTTÌ8o, una pagina della storia dell' e- 
pooa glaciale, tanto più laminosa quan- 
to men letta finora. „ 

A. Stoppa NI, UEra Neozoica, 
pag. 241. 



Confortato dall'idea di portare qualche contributo alla storia 
dell'epoca glaciale di Lombardia con uno studio sopra la micro- 
flora fossile diatoraeacea di alcuni depositi quaternari, radunai 
di lunga mano il materiale e iniziai le ricerche, coadiuvato in 
ciò dall'aiuto e dal consiglio del mio maestro prof. T. Taramelli. 

Nello studio dei sìngoli depositi ho seguito un certo ordine, 
distribuendoli secondo i vari anfiteatri morenici lombardi e col 
legandoli in line con un generale confronto, perchè meglio ne 
risaltassero i rapporti cronologici. 

Il terreno quaternario di Lombardia ebbe numerosi illustratori 
a cominciare dal De Buch, Breislack, Pareto, Martins, Favre, 
Gastaldi, Mortillet, Zollikofer,De Filippi, Villa, Spreafico, Curioni, 
Taramelli, Parona, Maggi, Salmoiraghi, Gerlach, Baretti, Paglia, 
Sacco, Tommasi, Amighetti, per tacere di altri, tra cui ultima- 
mente il Baltzer, ma in special modo VOmboni e lo Stoppani; 

Voi. XXXV. Ti 
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a questi autori può ricorrere lo studioso per avere ampie e det- 
tagliate notizie, che io credo inutile di riassumere, nulla avendo 
di nuovo da aggiungervi. 

UHÌACCIAJO DEL LAGO MAGGIORE. 
Depositi lacQstro-glaclall della Talcnfla. 

Il prof. L. Maggi ' descrisse alcuni depositi lacustro-glaciali 
della Valcuvia, con molti dettagli circostanziati assai interes- 
santi; il primo è quello che si incontra fra Cantevria e Cu- 
veglio a circa 280 m. s. 1. ra. È un banco di circa 3 m. di po- 
tenza, formato da argille plastiche, cineree, giallastre a strati 
orizzontali che continuano al di sotto del livello degli scavi per 
una diecina di metri. 

Questo deposito argilloso che è utiUzzato per fabbrica di la- 
terizi è addossato, dice il prof. Maggi, ad una sporgenza dolo- 
mitica del M. S. Martino, coperta superiormente da terrena 
erratico. 

Il secondo deposito a circa 290 m. s. 1. m. si osserva fra Rancio 
e Cavona ed è pure formato da argilla plastica identica a quella 
di Cantevria, di cui, secondo il Maggi, è la continuazione, ed 
« considerata " come un unico deposito rappresentante il fondo 
d' un ampio bacino lacustre, limitato air avanti dalla morena 
frontale di S. Maria di Cuveglio, lateralmente da M. S. Martino 
dall'una parte, e dall'altra dal M. Fajl, posteriormente mante- 
nuta dal ghiacciajo della Val Margorabbia „ . 

Un altro giacimento si trova fra Cuvio ed Azzio al moUno 
Mascioni, ed è un banco di argille plastiche, giallo-terree della 



* L. Maggi, Intorno ai depositi lacustro-glaciali ed in particolare 
di quelli della Valcuvia, pag. 23. (Est. Memorie R. Istit. Lombardo di 
Scienze e Lett., vol. XI, II, serie III, Milano, 1869.) 
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potenza di circa 3 m. che continua a formare un ampio bacino 
sotto l'aspetto di cumuli, circostanti al molino Mascioni, e che 
riposa sopra la morena. 

Altro deposito è quello della argilla sabbiosa di Bedero-Val- 
cuvia addossata al porfido quarzifero della Martichetta ed alla 
dolomia del Sasso Meraro. 

Questi giacimenti argillosi insieme ad altri sparsi per tutta 
la Valcuvia rappresentano il fondo del lago glaciale che la do- 
veva tutta occupare durante il ritiro del ghiacciajo del Verbano, 
insinuatosi per la Val Margorabbia, come ci fanno fede le traccio 
di una morena frontale a S. Maria di Cuveglio. 

Il lago glaciale di Valcuvia fu alimentato oltrqcchè dal ghiac- 
ciajo di Val Margorabbia anche da quelli di Valgana e Val Mar- 
chirolo, i quali vi dovevano necessariamente confluire. 

Secondo il prof. Maggi questo lago dovette toccare una mas- 
sima altezza di 360 m. ed avere da Nord-ovest a Sud una lar- 
ghezza di circa kl. 3 e da Sud-ovest a Nord-est una lunghezza 
di kl. 6. 

Argille di Cantevria : Sono digeribili in acqua distillata, non 
danno sensibile effervescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 3 == gr. 100 : x. 
gr. 3 X gr. 100 . ^ 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Argille fra Rancio e Cavona: sono digeribili in acqua distil- 
lata^ danno lievissima effervescenza cogli acidi e trattate ener- 
gicamente con soluzione di acido nitrico al 40 */<j e clorato di 
potassa, danno un abbondante residuo siliceo finissimo. 
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Analisi mecoanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 2.35 = gr. 100 :x 
gr. 2.35 X gr. 100 



gr. 20 
Quantitativo di Si O, : 33 7, . ' 



= gr. 11.75. 



Analisi microscopica: ventitré specie di Diatomee fossili, di 
cui quindici della zona alpina, le rimanenti comuni alla pia- 
nura, assoluta mancanza di specie nivali e spiccata frequenza 
di Cycìotelle, 

Abbondano le Spongolithìs acicularis, esperà^ mesogon^ 
gyla. 

Argille del molino Mascioni fra Cuvio ed Azzio : sono molto 
digeribili in acqua distillata, danno mediocre effervescenza cogli 
acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 3.80 = gr. 100 :i' 
gr. 3.80 X gr. 100 ,^ 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 



* Per la dosatura del SiO, ho seguito il seguente metodo: Fondo in 
crogiuolo di platino con 4 gr. di carbonato di sodio gr. 1 di argilla, 
alla quale ho previamente tolta colla essicazione l'acqua di igroscopi- 
cita; tratto quindi il tutto con acqua ed acido cloridrico diluito, fino a 
completo sviluppo di anidride carbonica. Faccio evaporare il liquido a 
«ecco, lo riprendo con acido cloridrico e filtro: la silice viene cosi rac- 
colta perchè diventata insolubile coir evaporazione a secco. Fatto quindi 
disseccare il filtro, lo abbrucio ed il peso del residuo, dedotto il peso 
della cenere, già prima calcolato, mi rappresenta il peso della silice. 
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Argilla sabbiosa di Bedero Valouvia : è mediocremente dige- 
rìbile in acqua distillata, non dà effervescenza cogli acidi. 
Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 6 = gr. 100 :i 
gr.6xgr.100 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Ad onta delle poche specie fossili trovate in uno solo di questi 
depositi credo non errare riferendoli all'ultima e più recente 
fase del Quaternario, quando cioè il ghiacciajo del Verbano si 
era ritirato quetsi totalmente dalla Val Margorabbia, e le acque 
del lago glaciale di Valouvia poterono rompere la diga more- 
nica che le tratteneva a mo'di bacino verso Laveno, e river- 
sarsi nel lago Maggiore. 

Argilla sabbiosa lacnstro-glaelale di Taino. 

Attorno alla gonfoUte della collina di Taino e Capronno si 
svolge un terrazzo evidentemente di origine glaciale, come si 
può arguire dai numerosi ciottoli striati e dai massi erratici 
sepolti negli strati argillosi e sabbiosi. 

L'altezza di questo terrazzo fu quotata dal prof. T. Taramelli, * 
a 255 m. ed è assai più bassa di quella delle morene addos- 
sate qua e là ai declivi del conglomerato bormidiano. 

Secondo il signor Taramelli esso è più propriamente lacustro- 



* T. Taramelli, Di uà giacimento di argille plioceniche^ fossili^ 
fere, recentemente scoperto presso Taino, a levante di Angora, pa- 
gina 5. (Bai. Rend. R. Istii. Lomb. di 8o. e Leti, serie II, voi. XVI, em- 
acicelo X*XI.) 
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glaciale che morenico, cioè originato dal ritiro del ghiacciajo 
in un vasto allagamento intermorenico. 

La natura di questo deposito si può facilmente chiarire ri- 
salendo la valletta di Guardc^valle, dove per un breve tratto le 
due sponde presentano uno sfacelo di melme quarzose e di sabbie 
inglobanti massi di roccie alpine e ciottoli striati i quali man- 
tengono ancora là freschezza delle strie e della lisciatura; a 
questa melma succedono bentosto senza alcun nesso stratigrafico 
degli strati di argille azzurre fossilifere plioceniche che vanno 
ad appoggiarsi con discordanza al fondo della valletta, ad un 
affioramento del conglomerato bormidiano, il quale forma una 
parete a picco dalla quale precipitano le acque il cui decorso 
prende il nome di Val Guardavalle. 

Nessun rapporto esiste fra l'argilla sabbiosa glaciale e l'ar- 
gilla pliocenica di Taino, come è dato verificare dall'analisi chi- 
mica del dott. 0. Bonardi. * 

La prima " è un impasto di frammenti più o meno grossi 
di quarzo^ di granito, di anfibolite, di gneiss, tenuti insieme da 
una sostanza che oflre^ all'osservazione oculare, i caratteri delle 
ordinarie argille. La macinazione è difficile, e la polvere che 
se ne ottiene ha un colore sempre diverso da quello della 
roccia, che è cinereo „. 

La porzione solubile nell'acido cloridrico è dell'I 1 Va 7o • Non 
verificasi effervescenza. 

Argilla polverizzata gr. 1.0000 

Perdita a 200o gr. 0.0100 

Parte insolubile neU acido clori- 
drico gr. 0.8750. 



* E; BONARDI, Analisi chimica di alcune argille glaciali e plio- 
ceniche dell'Alta Italia. (Est. Boll. Soc. Geol. It., vol. II, 1883, Roma.) 
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DI cui: 

Acido silicico gr. 0.7150 

Protossido di ferro „ 0.0250 

Sesquiossido di ferro „ 0.0150 

„ di alluminio . „ 0.0550 

Ossido di calcio ^ 0.0050 

„ di magnesio „ 0.0070 

Alcali . . , 0.0530 

Parte solubile nell'acido cloridrico gr. 0.1150. 

Di cui: 

Protossido di ferro gr. 0.0300 

Sesquiossido di ferro „ traccie 

Ossido di calcio „ 0.0400 

,, di magnesio „ 0.0150 

AlcaU „ 0.0350 

Anidride fosforica „ traccie 

gr. 1.0050 

L'analisi meccanica mi diede il seguente residuo sabbioso : 

gr. 20 : gr. 4.25 = gr. 100 : x 

gr._4^^grJ0O 
gr. 20 ^ 

L' argilla pliocenica di Angora " è azzurrognola , omogenea, 
molto micacea. Si discioglie nelF acido cloridrico in ragione 
del 12**/o. L'effervescenza è poco manifesta „• 

Argilla polverizzata gr. 1.0000 

Perdita a 200^ gr. 0.0700 

Parte insolubile nel f acido cloridrico gr.O.SìOO. 
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Di cui: 

Acido silicico gr. 0.4900 

Protossido di ferro „ 0.0910 

Sesquiossido di ferro « 0.0140 

„ di alluminio , 0.2000 

Ossido di calcio w 0.0050 

^ di magnesio „ 0.003O 

Parte solubile nell'acido cloridrico gr. 0.1200. 

Di cui: 

Protossido di ferro . gr. 0.01 60 

Ossido di calcio „ 0.028O 

„ di magnesio „ 0.0100 

Alcali „ 0.032O 

Anidride carbonica „ 0.0350 

gr. 0,9930 

Confrontata con le altre argille plioceniche della Folla d'In- 
duno^ di Almenno, Balerna e Nese è meno digeribile in acqua 
distillata. 

Analisi meccanica : residuo sabbioso : 

gr. 20 : gr. 0.25 = gr. 100 : x 

Esaminate al microscopio le argille sabbiose glaciali di Taino, 
sopra vari esemplari^ presi a diversi livelli a partire dagli strati 
più fini e profondi, mi offersero una flora diatomeacea di 14 
specie, di cui 9 comuni con quelle di Rancio in Valcuvia, ma 
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sopratutto rimarcai una straordinaria abbondanza di Cyclotelle 
in ottimo stato di conservazione. 

Questo ci attesta l'origine laoustro-glaciale del terrazzo, come^ 
è l'opinione del prof. Taramelli, * coevo, a mio avviso, coi so- 
praeitati di Valouvia, e il non subito rimestamento, di cui per 
altro ci fanno fede la freschezza della lisciatura e delle strie- 
dei ciottoli. 

Le argille plioceniche invece, nel mentre palesano una rioc» 
fauna di Molluschi e di Foraminiferi, non presentano traccie- 
di Diatomee. 

Torbe del lago di Yarese.* 

Sono spugnose negli strati superficiali, e diventano gradata- 
mente più compatte negli strati mediani e profondi, intercalan- 
dosi con straterelli di sabbie e di argille, esse occupano un vasto- 
tratto nel circondario di Varese, e sono comprese fra le varie- 
cerchie moreniche. 

Esaminate al microscopico le torbe di Cazzago, Varano e- 
Inarzo, prese a diversi livelli, non mi rivelarono alcun fnistnlo 
di Diatomee, bensì qualche spicula di Spongiarì. 

L'analisi meccanica dà per gli strati profondi di queste torfo» 
un residuo sabbioso rilevante. 

Torbe di Cazzago Bbebbia: 

gr. 20 : gr. 6 == gr. 100 : x 

gr.exgr.lOO^ 
gr. 20 ^ 

con: SpongoUthis aspera e aeiculavis,* 



' T. Tabahelli, Di un giacimento, ecc., pag. 6. 

' L. Maggi, Sulla coatituzione geologica del territorio Varesino^ 
Varese, 1874. — G. Paglia, Laghi e torbiere del circondario di Vm- 
rese. Varese, 1884. 
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ToBBE DI Varano: 

gr. 20 : gr. 4.15 -= gr. 100 : x 

gr. 4.15 xgr. 100^ 
gr. 20 ^ 

oon: SpongolJthis aspera, acicularis, mesogongyla, apiculata. 

TOEBE DI IXARZO: 

gr. 20 : gr. 5.87 =^-- gr. 100 : x 

gr,5,87xgrJ00^ ^^3. 
gr. 20 ^ 

<W)n: Spongollthis acicularis e ramosa. 

I signori Bonardi e Parona ^ eseguirono delle ricerche micro- 
scopiche con risultati negativi su un campione di argilla mar- 
nosa bianca, sottostante alle torbe del lago di Varese. 

Questa argilla, di cui esiste un esemplare nel Museo Geolo- 
gico deir Università di Pavia, è molto Gne, digerisce facilmente 
in acqua distillata e dà mediocre effervescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.03 = gr. 100 : a' 

gr.OO^x gr^^ 
gr. 20 ^ 



* E. BoNARDl e C, P. Parona, Ricerche micropaleontologiche sulle 
argille del bacino lignitico di Leffe in Val Gandino^ pag. 2. (Estr. 
Atti Soc. It. Se. Nat., voi. XXV, Milano, 1883.) 
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Argille della Fornace Mentasti sulla sponda sinistra 
dell' Olona. 

Sulla sponda sinistra dell'Olona, fra Malnate e Gurone a 
circa 340 m. s. 1. m. ho osservato alla Fornace Mentasti degli 
strati di argille finissime, cineree, con resti di lignite, indubbia- 
mente lacustro-glaciali; e per la loro posizione stratigrafica, e 
per le specie fossili rinvenutevi. Sopra si stende la morena ad 
elementi grossolani di porfidi, graniti e dioriti. 

Il deposito è poco potente e varia da 3 a 4 m., e gli scavi 
hanno constatata la presenza di una sottostante morena con 
grossi massi di porfido, gneiss, micascisti e ciottoli striati. 

La successione dei terreni proposta da me* per quest'area 
della sponda sinistra dell' Olona è la seguente: 

1. Alluvione quaternaria grossolana. 

2. Morena (superfìciale e rimestata), 

3. Argille lacustro-glaciali. 

4. Morena (picfonda a ciottoli striati). 

5. Ferretto. 

6. Conglomerato Villafranchiano delle sponde dell'Olona. 

7. Marne argillose Elveziane a Brissopsis. 

Queste argille, molto smettiche e finissime, sono poco dige- 
ribili in acqua distillata e lievemente effervescenti cogli acidi. 

Trattate con soluzione al 30 7o di acido nitrico e clorato di 
potassa danno un abbondante residuo siliceo finissimo. 



* B. Corti, / Terrazzi dell Olona, pag. 8. (Estr. Corriere della Do- 
menica. Como, 1892.) 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 2.75 = gr. 100 : x 

gr,2.75xgr^^ 
gr. 20 ^ 

Le specie fossili sono ventisei, di cui diciassette comuni con 
quelle delle argille di Rancio in Valcuvia; per cui io riferisce 
il deposito argilloso della Fornace Mentasti all'ultima fase del 
Quaternario. 

Nella carta geologica che accompagna L'Anfìteatro more- 
nico del lago Maggiore del dott. F. Sacco, sono riferite al 
Terrazziano. 

Argille del Ferretto. 

Sono argille variamente colorate^ giallo-ocracee, azzurrognole 
o violacee, con strati biancastri, che si scavano nella Groana, 
alternate colle terre rosse, ed appartengono topograficamente a 
quel lembo di Ferretto ohe è il più vasto e il più potente dei 
cinque descritti dal prof. Taramelli, * e che è compreso fra i 
due confluenti di sinistra dell' Olona, il Quadronno e il Bozzente. 

Cronologicamente questa formazione del Ferretto nostro lom- 
bardo appartiene alla parte più antica del Diluviani che tro- 
vasi ad immediato contatto col Villafranchiano, ciò che in altri 
termini venne espresso dal prof. Taramelli, * il quale considera 



* T. Taramelli, Alcune osservazioni sul Ferretto della Brianza^ 
pag. 6. (Esir. Atti Soc. It. Se. Nat., voi. XIX. fase. Il, Milano, 1877.) 

■ T. Taramblu, Il Canton Ticino meridionale, pag. 103. Berna, 
1880. 
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questa formazione come un residuo di un antichissimo appa- 
rato frontale morenico. * 

Della posizione stratigrafica del Ferretto ci fanno fede la serie 
dei depositi nei dintorni di Brenno e i pozzi praticati alla base 
degli altipiani di Tradate, Barlassina, Meda e Arcore; dove TaU 
luvione di sfacelo morenico raggiunge un ragguardevole spes- 
sore, questi rapporti non si possono rilevare, come p. e. a po- 
nente di Gallarate ed oltre il Ticino. 

Esaminai vari esemplari di argille raccolte dal prof. Taramelli 
nelle Groane di Tradate e Beregazzo, senza per altro rinvenirvi 
alcuna traccia di flora diatomeacea. 

ArOILLA AD OVEST DI LlMIDO PRESSO TrADATE. 

Si scava nella Groana, alternata colle terre rosse. Ha colore 
di terra d'ambra, è ^ssai compatta, contiene ciottoletti di fel- 
spato roseo e frustuli di vegetali, in acqua distillata è poco di- 
geribile e cogli acidi non dà effervescenza. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20 : gr. 4 = gr. 100 : x 



' Vi è grande aDalogia fra la costituzione del Ferretto della Brianza 
e quella delPaltipiano di Maggiora in Piemonte, la cui superficie e for^ 
mata da uno strato più o meno potente di argilla ocracea. Cfr. C. F. Pa- 
RONA, Sopra j lembi pliocenici situati fra il bacino del lago d'Orta 
e la Val Sesia e sull'altopiano di Boca e di Maggiora. (Estr. Boll. 
Soc. Geol. It., Roma, 1883.) 
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Loss DI BERK(JAZZ0. 

Argille cineree, giallastre con ciottoleiti quarzosi e felspaiioi; 
pochissimo digeribili in acqua distillata, cogli acidi non danno 
effervescenza. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 7 = gr. 100 rjr 
gr. 7 M gr. 100 

— ^Fr2ò — ^g'-'SS. 

Argille con strati a grossi massi alpini 
DI Beregazzo. 

Hanno color terra d'ombra, non sono digeribili in acqua di- 
stillata e non danno effervescenza. 
Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 1.25 = gr. 100 : x 

gr._1.25xgrJ0O^ 25. 

gr. 20 * 

Argille e marne azzurre diiuTiaii di Casteggio. 

Il prof. C. F, Parona * riferisce al primo periodo glaciale o 
Quaternario antico i banchi di sabbie alle falde delle colline 
deir oltre Po Pavese e cita fra i più importanti quelli di Ca- 
steggio, Stradella e Zenefredo, ritenendoli come una formazione 



* C. F. Parona, Il Pliocene delVoltre Pò Pavese, — Osservaxioni 
siratigraììche e paleontologiche, pag. 10. (Estr. Atti Soc. It. Se Nat, 
voi. XXI, Milano. 1879.) 
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dì estuario, avvenuta quando la valle padana si era gìji pro- 
sciugata dal mare pliocenico per il sollevamento delle marne 
azzurre piacenziane. 

Di questo parere si mostra anche il prof. Taramelli ^ collo- 
cando i rilievi sabbiosi alternanti con argille di Olevano, Cer- 
gaago, S. Giorgio, Gambolò, Bereguardo, Torre d' Isola, Borga- 
rello, Corteolona, Monteleone e Miradolo nella parte più antica 
del quaternario. 

Essi rappresenterebbero colle sabbie e le argille di Zenefredo, 
Stradella, Casteggio e Volpedo un'alluvione continentale anti- 
chissima, posteriore ali* ultimo sollevamento dei lidi pliocenici. 

Ed è così che il prof. Taramelli fa corrispondere le antiche 
alluvioni del colle di S. Colombano a quelle dell'alta valle pa- 
dana ad avanzi di mastodonti e di ippopotami, che il Pareto 
comprese nel suo periodo Villalranchiano^ il Gastaldi chiamò 
alluvioni plioceniche e che lo Stoppani considera di epoca qua- 
ternaria. 

Recentemente ebbi occasione di visitare la località detta della 
California presso Casteggio, dove la successione dei terreni si 
palesa assai chiaramente per uno spaccato deir altezza media 
di 20 m,; dall'alto al basso la serie degli strati è la seguente: 

1. Argille giallastre alterate, con traccio limonitiche, dove 
si rinvennero denti di Ursus spelaeus ed un cranio di UAi- 
nocerus incisivus. 

2. Marna azzurra in parte sabbiosa. 

3. Sabbie calcaree. 

4. Sabbie e ghiaje alternanti. 

Sotto questa pila di strati, come egregiamente descrìve il 

* T. Taramelli^ Descrizione geologica della Provincia di Pavìa^ 
pag. 6, pag. 60, Milano, 1882. 
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Parona, affiorano le testate di strati inclinati a Nord di arenaria 
^calcaree fossilifere, cui si associano delle scaglie di gesso; questa 
formazione appartiene al Pliocene. 

Le marne azzurre dell' alluvione quaternaria soprastante, di- 
geriscono facilmente in acqua distillata e danno mediocre effer- 
vescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 3.82 = gr. 100 : a' 

gr.3 82xgr.l00^^,^^ 
gr. 20 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Di Casteggio ebbi altresì in esame alcuni esemplari di marne 
azzurre lievemente sabbiose, digeribili in acqua distillata, effer- 
vescenti cogli acidi e molto ricche di residui vegetali. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr, 20 : gr. 4.12 -= gr. 100 : x 

gLÌi2ZiILÌ22 = 20.60. 
gr. 20 

Analisi microscopica: Alcuni frustuli di Diatomee indetermi- 
nabili: Gomphonoma gracile? Spongolithis acicularis, mesó- 
gengvla^ aspera. 

Argilla azzurra della sponda destra 
DEL T. CoprA. 

Sono molto fine e smettiche, digeriscono bene in acqua di- 
stillata, danno mediocre effervescenza cogli acidi e includono 
residui di vegetali. 
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Analisi mecoanioa: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 2.97 = gr. 100 : x 

gr. 2.97 xgr. 100 

~grr20 ^'^^'^^ 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Queste marne e argille azzurre di Casteggio riferisco, ad onta 
-del reperto negativo di cui sopra, all'età delle torbe del Ticino 
« dell'Olona e delle sottostanti argille azzurre, da me conside- 
rate Diluviali. * 

Ghiacciaio del lago di Lugano. 

Secondo lo Stoppani * iì Ceresio non ebbe un ghiacciajo proprio 
indipendente come quello del lago Maggiore, lago di Como, 
4' Iseo e del Garda, anche ammettendo che sui versanti orien- 
tali di Val d'Agno e sui versanti di Valle Cavargna esistessero 
neir epoca glaciale delle vedrette; deve la sua origine invece 
ad alcune diramazioni dei due primi sopracitati. 

Il ghiacciajo abduano insinuò due rami, uno per la Valle di 
Menaggio, l'altro per la Valle d'Intel vi, e questi si fusero in 
uno solo, muovendo verso Lugano fra il M. S. Salvatore e il 
M. Generoso; dal lago Maggiore penetrava il ghiacciajo attra- 
verso la Valle della Tresa e la Val Margorabbia, riempiendo 



* B. Corti, Sulle Torbe glaciali del Ticino e delVOlona. — Ricer- 
che micropaleontologiche, Pavia, 1892. (Estr. Boll. Scientifico.) 

Nelle torbe compatte del Ticino e dell'Olona, comprese fra strati 
di sabbie argillose cementate e argille azzurre verdastre, ho trovato una 
flora di 50 specie, in base alle quali^ riferii il deposito alla parte più an- 
tica del Diluvium. 

■ A. Stoppani, L'Era Neozoica, pag. 86. 

Voi. XXXV. 4 
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il tratto fra Agno e Morcote. Si ebbe cosi la formazione di due 
bacini lacustri. 

Il primo è quello di Val d'Agno, le cui acque furono tratte- 
nute a sud da due barriere moreniche, quella di est, o di Lu- 
gano, proveniente dal ghiacciajo abduano, e quella di ovest^ 
o di Agno, dal ghiacciajo del lago Maggiore. 

Ed è un altipiano che riempie tutta la valle fino al M. Ce- 
neri, ed inciso profondamente dalle acque del torrente. 

Altro contributo alla formazione delle morene di Val d'Agno 
fu portato anche dal ghiacciajo del Ticino riversatosi al di qua 
del passo del M. Ceneri 643 m., * e dalle vedrette di Val Ca- 
vargna, dipendenti dal Pizzo Menone. 

Il secondo bacino lacustre del Ceresio è quello di Valle Scai- 
rolo le cui acque furono trattenute, ad est dal ghiacciajo pro- 
veniente dal lago di Como, e ad ovest da quello della Tresa. 

Secondo il prof. Taramelli il ghiacciajo del Ceresio durante 
la sua prima fase doveva raggiungere la quota di almeno 800 m. 
d' altezza per il fatto delle lisciature e dell'arrotondamento gla- 
ciale nonché dei massi erratici al M. di Lago, 976 m. a nord 
di Lugano; quota che si abbassò a 300 m. durante il periodo 
degli anfiteatri morenici. 

Le successive fasi poi di ritiro sono espresse dai terrazzi della 
gradinata morenica di Ponte Tresa, colle quote di 239> 180^ 51 
e 27 metri sul livello del lago. 

Bacino lacustro-glaciale di Val d'Agno. 

Come residui di questo bacino restano i due laghetti more- 
nici di Muzzano a 334 m. s. 1. m. e di Origlio a 413 m. 
Il primo si stende fra due briglie di scisti di Casanna, mi- 



* T. Taramelli, Il Canton Ticino meridionale, pag. 110. 



\ 
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rabilmente arrotondati^ come osservai alla chiesa di Sorengo 
e alla frazione di Bionio, qua e là si vedono disseminati erra- 
tici di gneiss. 

A sud-ovest il lago è sbarrato da una diga morenica alta 
in media dai 20 ai 25 m. sul livello delle acque, che certo in 
epoca glaciale, durante l'ultima fase del Quaternario, doveva 
essere più alto. 

La mancanza di una morena laterale destra lungo la sponda 
occidentale di Val d'Agno da Arosio a Magliaso, e per entro 
la Val Magliasina a Mugena, Breno, ecc. insieme agU elementi 
del ghiacciajo abduano, formanti le morene addossate al S. Sal- 
vatore e quelle di Massagno, Vezia, Gemano, Cureglia e Tes- 
serete, dimostra che la comunicazione del ghiacciajo del Ce- 
resio pel M. Ceneri cessò ulteriormente a quella della Valle di 
Porlezza col ghiacciaio lariano. 

Deposito lacnstro-glaeiale dt Hamlgo. ' 

Tra Vezia e Cureglia^ lungo la strada cantonale che da Lu- 
gano conduce a Taverne, a circa 90 m. sul livello del Ceresio 
trovasi la frazione di Marnigo, dove Y escavazione delle argille 
per laterìzi ha messo allo scoperto la sezione seguente: 

1. Terriccio (Cappello vegetale) m. 0.90 

2. Argilla giallastra con ciottoli fluitati . . „ 1.50 

3. Ghiaia con ciottoli striati e banco di lignite. „ 2.80 

4. Argilla giallastra stratificata „ 4.50 

5. Argilla cinerea turchina „ 0.70 

m. 10.40 



* Il materiale di questo deposito mi fu gentilmente comunicato dal 
Prof. A. Lenticchia, al quale devesi la scoperta del medesimo. 
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Sopra parecchi esemplari di argille di questo deposito eseguii 
le ricerche microscopiche^ i cui risultati sono i seguenti: 

Argilla giallastra del n. 2: è poco digeribile in acqua 
distillata, ò ricca di ossidi di ferro e non dà effervescenza cogli 
acidi; non oppone resistenza alla disaggregazione. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 2.07 = gr, 100 :x 
iL.2:^gLÌ22 = gr. 10.35. 
Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Argilla giallastra del n. 4: è finissima, assai compatta 
e digerisce bene in acqua distillata, sfaldandosi in straterelli 
sottilissimi, cogli acidi dà vivace effervescenza; oppone resistenza 
alla disaggregazione. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.23 = gr. 100 :a: 

gr. 0.23 xgr. 100 _ 

^r. 20 ^^^' '^^' 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

ARGILLA CINEREA TURCHINA del n. 5 : è molto plastica, 
poco digeribile in acqua distillata, non dà effervescenza cogli 
acidi e oppone resistenza alla disaggregazione. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.18 = gr. 100 :x 

gr.0.18xgr.l00^ ^^ 

gr. 20 ° ■ 

<3uantitativo di SiO, : 45.02*/,. 
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Analisi microscopica: 37 specie di Diatomee fossili, di cui 
18 comuni con quelle delle argille di Rancio in Valcuvia; man- 
cano le specie nivali, abbondano le alpine e le forme lacustri. 

Vi rinvenni pure gran copia di Spongolithis : Spong. aciou- 
lariSy fispera, mesogongyla, ramosa. 

Sembra quindi evidente che il giacimento argilloso di Marnigo 
si sia formato dopo il ritiro del ghiacciajo del Ticino al di là 
del passo del M. Ceneri, del ramo abduano e del lago Mag- 
giore^ durante l'ultima fase del terrazzamento delle morene di 
Lugano e di Ponte Tresa.^ 

Bacino lacustre di Tal Scairolo. 

Addossati ai dirupi dolomitici del S. Salvatore sì allineano 
i terrazzi della morena laterale destra del ghiacciajo abduano, 
sbarrante ad est la Val Scairolo^ ed a vari livelli sullo specchio 
del Ceresio si osservano strati di argille e di sabbie inframo- 
reniche, incise profondamente dalle vallecole che scendono dai 
l>endii del M. S. Salvatore. 

Lo Stoppani* dice che presso il villaggio di Calprino, in 
alto sulla sponda meridionale della Valle di Scairolo, abbondano 
nelle argille lacustri le conchiglie d*acqua dolce, come PlanorbiSy 
Anodonta^ Cvclas, Bytbinia, pezzi di legno, fusti striati di 
Cbaray squame e denti di pesce. ' 

Queste argille, raccolte da me in una recente escursione col 
collega dott. Silvio Galloni, sono poco digeribili in acqua di- 



* A. Stoppani, UEra Neozoica^ pag. 87. 

' Il Balizer dice ohe a Calprino si sono trovati: VAbiea excelsa, il 
Fagus sylvatica; il Carpinua betulus; VAcer pseudoplatanua e il 
Buxua sempervirens. Cfr. A. Baltzer e Ed. Fische», Foaailen Pùan- 
zen vom Comer'Seej pag. 6. (Separat-Abdruck aus den **• Mittheilungen 
der Naturforschenden Gesellscbaft in Bern „ 1890.) 
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stillata, lievemente effervescenti oogli acidi e non oppongono 
resistenza alla disaggregazione. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20:gr. 1.19 == gr. 100 :x 

gr. 1.19 xgr. 100 ^„ 

-— x^ =-= gr. 5.95. 



gr. 20 
Quantitativo di Si O, : 56 7, . 

s 

Analisi microscopica : 49 specie di Diatomee fossili, di cui 23 co- 
muni con quelle delle argille di Marnigo; abbondano le Cyclo- 
telle e le SpoDgolithis: Spong. acicw/aris, aspera, apicul&ta, 
ramosa^ mesogongyla^ notai pure la Melosira distans var. dì- 
valis e il Gomphonema glaciale, * 

Eiterrei quindi questo giacimento un po' anteriore a quello 
di Marnigo, e in altri termini contemporaneo alla prima fase 
del terrazzamento. 

Coeve a queste argille ritengo pure tutte quelle che si al- 
lineano a vari livelli, alternate colle ghiaie, le sabbie e i massi 
erratici di gneiss, schisti e verrucano. dei terrazzi di Valle 
Scairolo. 

Ebbi per esame dal dott. Silvio Galloni di Lugano parecchi 
esemplari di queste argille, raccolte a diverse altezze lungo i 
terrazzi del S. Salvatore. 



^ Lo Schmidt e lo Sieinmann asseriscono d'avere riscontrato dei Fo- 
raminiferi pliocenici in queste argille. Cfr. Schmidt e Steinmann, Um- 
gebung von Lugano in Eclogae. Geol. Helv., bd. Il, pag. 55. Però il 
Baltzer, op. cit., pag. 6 a proposito di questa scoperta aggiunge: ' Die 
Lokalitat ist nocb zu verìBciren vnd zu ermittein, wie die Ahlage- 
rung sich zu den nach Steinmann hier vorkommenden pliocanen 
Foraminiferen fùhrenden Mergeln verhalt „ 
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l.«> A 250 m. s. 1, 1. : Argille biancastre, assai friabili, òon 
Anadonta e opercuK di Bythinia: digeribili in acqua distil- 
lata, eflTervescenti cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 1.02 = gr. 100 :jr 
gr. 1.02 X gr. 100 



gr. 20 
Quantitativo di SiO, : 29 V,. 



= gr. 5.10. 



Analisi mici:osoopica: 27 specie di cui 12 comuni col depo- 
sito di Calprino; abbondano le Cyclotelle e le Spongolithis : 
Spong. acjcularis, aspera, ramosa; notai la Malosira distans. 
var. nivalis. 

2.'> A 150 m. s. 1. 1.: Argille giallastre a volte intensamente 
rugginose per ossidi di ferro, alternanti con straterelli cinerei. 
Sono essenzialmente micacee^ digeribili in acqua distillata ed 
effervescenti cogli acidi. Recano impronte di. foglie: Oastanea? 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 2.58 -= gr. 100 : x 

gr. 20 ^ 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee e di Spongo- 
lithis, 

3.° A 40 m. s. 1. 1.: argille cineree, molto micacee, con 
straterelli ocracei, finamente stratificate, assai digerìbili in acqua 
distillata, non danno effervescenza cogli acidi. 

Risultano composte in preponderanza da lamelle di mica e 
frammenti di quarzo. 

Non oppongono resistenza alla disaggregazione. 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 2.76 = gr. 100 :jt 

gr.2.76><gr.l00^ 3 3^ 

gr. 20 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Deposito lacustro-glaciale delle Fornaci di Noranco. 

Il piano della Valle Scairolo si innalza in media dagli 80 
ai 100 m. sul livello del Ceresio, e rappresenta il fondo dell'an- 
tico lago glaciale, il cui livello doveva indubbiamente arrivare^ 
a maggiore altezza^ come ne fanno fede le argille lacustri di 
cui sopra. 

Scendendo dal terrazzo di S. Abbondio sulla sponda destra 
della Valle, si incontra il deposito argilloso di Noranco, potente- 
dai 15 ai 20 m. sul livello degli scavi, e sono strati di sabbia 
con letti di ciottoli alpini, cui segue un banco di argille cineree- 
finissime, leggermente inclinate a S. S. O. 

Sono mediocremente digeribili in acqua distillata ed efferve- 
scenti cogli acidi. 

Non oppongono resistenza alla disaggregazione. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.28 = gr. 100 : x 
gr. 0.28 X gr. 100 



gr. 20 
Quantitativo di Si O, : 66.02 7, . 



= gr. 1.40. 



Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 
A mio avviso questo deposito è contemporaneo all'ultima fase 
di ritiro del ghiacciajo dal Ceresio. 
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Argille e marne laciistro-glaclali di Ualernn. 

Il ghiacciajo del Ceresio ebbe due sbocchi; ad ovest per la 
valle di Aroisate, e ad est per la valle di Mendrisio, e seconda 
il prof. Taramelli * esso si soffermò nei dintorni di Mendrisio 
e non scese nella regione collinesca. 

E cosi appare difatto, poiché il ghiacciajo abduano, sormonti 
la gola di Monte Olimpino, riversandosi al di là; per riallac- 
ciarsi col ramo del Ceresio. 

Tutto il territorio di Balerna, Coldrerio, Gerla, Villa, ecc. rap- 
presenta il fondo d' un antico bacino lacustre, delimitato a valle 
dalla cerchia morenica di Balerna e Coldrerio, e prosciugata 
durante il ritiro completo del ghiacciajo; di ciò ne fanno fede 
i letti di argille e di marne, sottostanti allo sfasciume more- 
nico e utilizzate per laterizi. 

Sopra parecchi esemplari, raccolti personalmente in posto,, 
eseguii le ricerche microscopiche con risultato negativo. 

1. Argille cineree turchine con ciottoli striati a 277 
m. s. 1. m. alle Fornaci del Pessina. Digeribili in acqua distil- 
lata, non danno sensibile effervescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica : residuo sabbioso 

gr. 20:gr. 2.36 = gr. 100: a: 

gr. 2.35 xgr. 100^^ 
gr. 20 

2. Argille cineree, ecc. come sopra a 286 m. s. 1. m. 
alle Fornaci del Novi. 



' T. Taramelli, Il Canton Ticino, ecc., pag. 112. 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 3.12 =:gr. 100: a: 
gr.3 12xgr. 100 



gr. 20 



gr. 15.60. 



3. Mabne cineree compatte, stratificate, sottostanti alla 
morena, alla stazione di Balerna. 

Pochissimo digeribili in acqua distillata, effervescenti cogli 
acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.02 = gr. 100 :x / 

5:^-fl<«-g..o..o. 

11 dott. Bo nardi * esegui T analisi chimica della marna lacu- 
stro-glaciale di Balérna di cui dà i seguenti caratteri: Colore 
cinereo sporco in pezzi, variabile in polvere. Eterogenea. Con- 
tiene frammenti, spesso voluminosi, di un calcare siliceo, cinereo- 
bruno, simile a quello di Moltrasio. Questi frammenti sonò di 
frequente molto alterati. È anche ricca di mica in laminette lu- 
centi. È solubile nell'acido cloridrico in proporzione del 38 V©- 

Copiosa effervescenza. 

Marna polverizzata gr, l.OOOO 

Perdita a 200» gr. 0.0100 

Parte ìnsolabile nell'acido cloridrico gr. 0.6100. 



* E. BONAROI, Ahaìisi chimica di alcune argille^ eoo. 
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Di cui: 

Acido silicico gr. 0.5120 

Protossido di ferro . . „ 0.0100 

Sesquiossido di ferro „ 0.0030 

di alluminio . „ 0.0830 

Ossido di calcio „ traccie 

„ di magnesio . . „ traccie 

Alcali „ traccie 

Pùrte solubile nelF acido cloridrico gr. 0.3800. 

Di cui: 

Protossido di ferro gr. 0.0310 

Sesquiossido di ferro „ 0.0060 

„ di alluminio „ 0.0260 

Ossido di calcio „ 0.1300 

„ di magnesio 0.0198 

Anidride carbonica , 0.1220 

„ fosforica „ traccie 

Alcali „ 0.0460 

gr. 0.9978 
Marna interposta nel Ceppo di Pontegana. 

È biancastra, assai compatta e oppone forte resistenza alla 
disaggregazione, non digerisce in acqua distillata e dà copiosa 
effervescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.04 = gr. 100 : a' 

gr. 0.04 X gr. 100 _ 

gr. 20 ^ ^^^- 

i 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 
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OHIACCIAJO ABDUANO 

Deposito lacastro-glaciale alla Fornace 

della Madonna di Garello^ in Comune di Pelilo 

Valle d'IntelTi. 

L'apparato morenico di Valle d'In tei vi è dovuto ad un ramo 
dell'imponente ghiacciajo abduano che si insinuò entro essa, 
allacciandosi coli' altro ramo del medesimo che, penetrato per 
la Valle di Menaggio, sboccò a Porlezza nel bacino del Ceresio. 

In Valle d'Intelvi io ho distinto* tre territori morenici di 
Schignano, S. Fedele e Lanzo ; il deposito argilloso della Madonna 
di Garello appartiene al territorio di S. Fedele ed è durante 
una fase di ritiro del ghiacciajo sopradetto che esso si formò. 

Trovasi a 727 m. s. 1. m., lungo la strada che da S. Fedele 
conduce a Laino, alla località detta la Fornace, in Comune di 
Pellio. 

Stratigraficamente è inframorenico, la sua origine sembra senza 
alcun dubbio lacustro-glaciale, e la sua estensione rilevante per 
le numerose sorgive che sgorgano dalle falde nord-ovest del 
M. Prada 1108 m. 

Sono argille cineree che si sciolgono facilmente in acqua di- 
stillata, sono poco smettiche e cogli acidi danno lieve efferve- 
scenza, alla disaggregazione oppongono forte resistenza. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 3.28 = gr. 100 :x 

gr. 3.28 xgr. 100^ ^^^^ 
gr. 20 ^ 



" B. Corti, H terreno quaternario di Valle d'Intelvi^ pag. 8. (Bb(p. 
Corriere della Domenica. Como, 1892.) 
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Esaminate al microscopio non presentano traccio di Diatomee. 

L'esistenza di altri depositi argillosi inframorenici in Valle den- 
teivi, d'origine lacustro-glaciale, mi pare accertata per quanto 
accenno qui sotto. 

In Comune di S. Fedele ho osservato quattro fonti perenni 
la cui origine va cercata, secondo me, nella presenza di argille 
e melme quarzose inframoreniche. 

La prima, detta la Fontana dei Pivei^ trovasi a 720 m. s. 1. m., 
4ià sempre acqua in grande copia, anche nei periodi di mag- 
giore siccità, la temperatura si mantiene costante a 11'' C. 

Un'altra fonte è quella detta dell'Acqua buona a 732 m. s. 1. m. 
lungo la strada provinciale, in vicinanza dell'albergo Telo. 

Temperatura costante 13° C. 

Fonte alla 0. Jfeiura, sponda sinistra della valle a 730 m.s. 1. m. 

Temperatura costante 13° C. 

Fonte alla C, Comìa a 784 m. s. 1. m. 

Temperatura costante 11*> C. 

Ora, i terrazzi delle due sponde del T. Telo appartengono 
indubbiamente alla morena profonda, come ci fanno fedei ciot- 
toli arrotondati e striati e i massi erratici inglobati nello sfa- 
sciume caotico delle sabbie e delle argille. 

La morena in alcuni punti si appoggia direttamente agli strati 
del Lìas inferiore, i quali, in questo caso, fanno da collettori e 
determinano una vera e propria circolazione, ma per le quattro 
fonti sopracitate la cosa è diversa, perchè il livello delle risul- 
tive compare a metà circa l'altezza dei terrazzi, e quindi con 
un notevole distacco, ohe varia dai 20 ai 25 m. dagli strati 
sottostanti del Lias inferiore. 
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Deposito laenstro-glaelale 
del Torrente Costa alla Sorgente Refreee. 

Sulla sponda sinistra del Torrente Cesia, che scende dai monti 
di Tavernerio, passando sotto Camnago Volta per sboccare 
quindi nel Lario, alla Sorgente del jBefrecc sita a 309 m. s. 1. m. 
gli scavi, per rallacciamento delle polle acquifere, fatti eseguire 
pochi anni fa dal sig. Garrè,' misero alla luce un deposito di 
finissime argille cineree, irregolarmente stratificate e coperte da 
mantello morenico. 

Esse rappresentano un'ultima propaggine del bacino lacustre* 
glaciale di Como, internatosi nella Valle del Cesia durante rol» 
tima fase di ritiro del ghiacciaio Abduano* 

Difatto al Manicomio Provinciale di Como si osserva, come 
accennai altra volta, * un deposito di sabbie finissime irrego- 
larmente stratificate e alternanti con argille e marne giallastre 
e cineree, della complessiva potenza di 44 m. circa sullo spec- 
chio del Lario: esaminate al microscopio non mi rivelarono 
alcuna traccia di Diatomee fossili. 

Ora nella Valle del Cesia le traccio del ghiacciaio sono evi* 
denti, oltre che per le circostanti morene ed i massi erratici, 
anche per l'arrotondamento dello sperone di Me^olica che si 
avanza nel letto del torrente e per il pozzo glaciale scavato nel 
detto calcare. * 

Al piede delle morene, in prossimità di Camnago, osservai 
recentemente un vero sfacelo di argille molto smettiche, dovuto 



* B. Corti, Breve nota sul Quaternario e i Terreni recenti della 
Vallaasina e Alta Brianza. (Estr. Boll. Soc. Geologica It., vol. IX, fa» 
scicelo 2.^ 1890.) 

* B. Corti, Sopra una Marmitta dei Giganti nella Valle della 
Cesia. (Estr. Rivista Mensile del Club Alp. It., 1893.) 
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air infiltrazione delle acque aiiraverso la morena soprastante^ 
tanto da mettere in perìcolo la strada comunale che conduce 
da Camnago a Como. 

Io inchinerei a ritenere queste argille come un residuo de) 
deposito lacustro-glaciale che doveva occupare la valle del Cesia 
fino a Tavernerìo e che fu per la maggior parte eroso dalle 
fiumane o coperto dalle morene terrazzate delle due sponde. 

Anche sotto Tavernerio, dove il torrente piega a gomito, e 
la valle maggiormente si approfonda, mi pare che la morena 
sovraincomba al deposito lacustro-glaciale. 

Per cui, in base alla esistenza constatata da me ^ di una al- 
luvione ipomorenica compattissima nella valle del Cesia, per il 
tratto circa ohe corre da C. S. Bartolomeo e C. Rovanera, della 
soprastante morena, e dei vari lembi di argille glaciali, stabi- 
lirei per questa regione, fra Tavernerìo e Camnago, la seguente 
serie per il terreno Quaternarìo: 

l.*> Terreno vegetale; 

2.'' Morena superficiale rimestata, a ciottoli angolosi; 
S.*" Argille e sabbie lacustro-glaciali ; 
4.<> Morena profonda a ciottoli arrotondati e striati. 
o.<> Alluvione ipomorenica compatta. (Diluvium o quater- 
nario antico,) 

L'alluvione ipomorenica con ciottoli di granito, sienite, dio- 
rite, gneiss, micascisto, serpentino e calcari cerulei Massici, a 
cemento arenaceo compattissimo, sarebbe, secondo me, di poco 
posteriore alla prima fase del ghiacciaio abduano, avvenuta allo 
sooroio del pliocene e che portò i massi erratici delle roccie 

■ B. Corti, Breve noia sul Quaternario^ ecc., 1890. 
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di Valtellina e Valle della Mera sui fianchi dei monti dello 

sponde del Lario e della Vallassina. 

La morena profonda, sovrastante a questa alluvione, corri- 
sponde alla grande fase di avanzamento del ghiacciaio ab- 
duano, al cui ritiro si deve la formazione del bacino lacustro- 
glaciale di Como colle due propaggini nella Valle del Cesia e 
neiraltipiano di Camerlata, Albate e Senna Comasco. 

L' ultima oscillazione poi del ghiacciaio avanzò il materiale 
delle morene laterali, superficiali e frontali a coprire il sedi- 
mento delle argille e delle sabbie lacustro-glaciali. 

Medesima è l'origine delle argille e delle marne cineree ohe 
si osservano allo imbocco della Valle Valeria, sotto la quale 
venne praticato il tunnel della galleria Como-Chiasso, e coperte 
dalla morena che si adagia sulla Gonfolite e sulle argille mar- 
nose Elveziane del Miocene comense. 

L'esame microscopico di queste argille glaciali mi diede un 
reperto negativo. Sono poco digeribili in acqua distillata, trat- 
tate cogli acidi danno mediocre eflfervescenza, e analizzate mec- 
canicamente presentano il seguente: Residuo sabbioso: 

gr. 20: gr. 8 15 = gr. 100 : jr, 

gr. 8^ X gr. 100 ^ ^^^ 
gr. 20 *=* 

Quantità di Si O, : 37,21 7,. 

Le argille della Sorgente Refreoc sono molto smettiche, di- 
geriscono fecilmente in acqua distillata sfaldandosi in lastre 
parallele, cogli acidi offrono lievissima effervescenza. 

Patte bollire in capsula con acido nitrico e permanganato 
di potassa danno un deposito finissimo siliceo. 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.03 = gr. 100 : x, 

gr,a03><gr^W0^ ,jg 

gr. 20 ^ 

Quantità di Si O, : 67 7,. 

La florula diatomeaoea di questo deposito è rappresentata da 
33 specie, di cui 13 comuni con quelle del deposito di Marnigo 
^ T) cou quelle di Rancio. 

Depositi lacastro-glaciali di Senna Comasco 
e di Albate Camerlata. 

Identica origine delle argille della Sorgente del Re f reco hanno 
-quelle di Senna Comasco e di Albate Camerlata. 

L'anfiteatro morenico della Camerlata, che si allarga a ven- 
taglio fra Grandate, Bernate, Casnate, Minoprio, Cantù, Senna, 
Trecallo e Albate, ripete la sua origine da quel ramo del ghiacciaio 
abduano che si insinuò attraverso la depressione esistente fra 
la collina del Castel Baradello e del M. Gei. 

L'estrema cerchia morenica di Casnate e di Intimiano segna 
rultimo limite di avanzamento del ghiacciaio, ad una cui fase 
di regresso credo corrispondano le argille plastiche della for- 
nace del Gaggio presso Senna Comasco sita a 200 m. s. 1. m., 
e quelle di Albate Camerlata, accennando così ad un naturale 
bacino lacustre che occupò la pianura detta deirAcguanera. 

Le argille di Senna sono giallastre, molto micacee, facilmente 
digeribili in acqua distillata, non danno effervescenza cogli 
acidi. 

Voi. XXXV. 7 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.04 = gr. 100 : x, 

gr, 0.04X gr. 100 ^ 
gn 20 ^ 

Coprono una rilevante estensione, e la morena che dovrebbe 
attualmente sovraincombere a quel deposito, in parte è abrasa 
o rimestata e in parte si addossa alla Gonfolite e alla melassa 
miocenica di Senna e della frazione di S. Maria. 

Le Diatomee fossili sono in numero di 16; di cui 10 comuni 
con quelle della Sorgente del Refreoc devonsi poi aggiungere 
le seguenti Spongolithis aciculàrìs; Spong. aspera; Spong, 
mesogongjrla. 

Maggior copia di specie, 27. di cui 19 comuni con quelli di 
Senna e del Refrecc e meglio conservate, rinvenni nel deposito 
della Stazione di Albate Camerlata, al punto della biforcazione 
della strada per Bemate. Quivi a circa 280 m. s. 1. m. agli 
strati delle arenarie e delle molasse mioceniche inclinate di 20'' 
a S. S. E. ^ succedono strati di argille finissime, plastiche, al- 
ternanti con letti di ghiaie minutissime ad elementi quasi esclu- 
sivamente alpini e di sabbie finissime, micacee. Le argille danno- 
un copioso residuo siliceo finissimo. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso. 

gr. 20 : gr. 0.01 = gr- 100 : x, 

gr^.Ol X gr. 100 ^ ^^^ 
gr. 20 

Quantitativo di Si O^ : 67.29 7.. 

* B. Corti, Appunti strati grafìci sul Miocene Comense, Nota pre- 
ventiva, (Estr. Boll. Scient. Pavia, 1893, pag. 6.) 
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SovraÌDcombe a questo deposito un lembo di morena a ciot- 
toli calcarei angolosi, residuo della morena laterale, che si con- 
fonde superiormente collo sfacelo della Gonfolite, e che si estende 
a S. O. verso Casnate. 

Dalla prevalenza del genere Cyclotella e dalla comunanza 
di alcune specie come la Cymbella alpina; Denticula elegans; 
Navicala mutica; Navicala amphigompbas ; Sarirella hel- 
vetica nei due depositi di Senna e di Albate Camerlata, mi 
pare lecito dedurre: 

l.<> Che si ha a fare^con veri depositi lacustri; 
2.^ Che essi spettano all'ultima fase del periodo qaater- 
nario, e che sono contemporanei. 

Anche le sabbie micacee finissime che ho osservato nelle 
valletta che corre per un certo tratto parallela alla rotabile Albate 
Muggiò, e che dubitai quaternarie, sottoposi all'esame microsco- 
pico con risultato negativo. 

Altri lembi lacustro-glaciali credo non improbabile si possano 
trovare nelle vicinanze di Acqruanera e di G Belvedere. 

Deposito lacustro-glaciale di Olgiute Comasco. 

Alle fornaci di Olgiate Comasco a circa 396 m. s. 1. m. esiste 
un deposito di argille cineree molto plastiche, e digeribili in 
acqua distillata; cogli acidi danno lieve effervescenza. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20: gr. 0.08 == gr. 100: x, 
gr. 0.08 X gr. 100 _ ^ ^^^ 



gr. 20 
QuanUtaUvo di Si O, : 47.17 7.. 
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La serie dei terreni è la seguente: 

l.o Alluvione posglaciale e morena rimestata . m. 1.30 
2.0 Morena a sfasciume caotico con fanghiglie e 

ciottoli angolosi (morena superficiale) . . » 1.50 

3.*^ Argille cineree a stratificazione irregolare . „ 3.00 

m. 6.80 

I dintorni di Olgiate Comasco formano un vasto territorio 
morenico, che appartiene al bacino del Ceresio e si espande 
fra Lurate Abbate, Gironico, Drezzo, Camnago di Uggiate, Gag- 
gino, Uggiate, Trovano e Ronago. 

Le morene si addossano ora alla Gonfolite e alla melassa 
del Miocene, ora alla alluvione ipomorenica fortemente cemen- 
tata, come osservai lungo la trincea della ferrovia Como- Varese, 
alla Costa di S. Gerardo presso Olgiate Comasco, e nelle val- 
lette fra la Bernasca, Camnago di Uggiate e Gaggino, ed ora 
distintamente a depositi di finissime argille, che si utilizzano 
per fornaci, presso Romazzana sulla sponda sinistra della Vallo 
Falloppia a circa 390 m. s. 1. m. e lungo la strada fra Trovano 
o Gaggino a 360 m. s. 1. m. 

L'orografia di questa regione tutta a molli ondulazioni, per 
r affioramento della Gonfolite, delle molasse e delle arenarie 
mioceniche, e solcata da numerose vallecole, dovette indubbia- 
mente prestarsi, durante l'epoca quaternaria, a trattenere, nel- 
l'intervallo delle varie fasi di avanzamento e di ritiro del 
ghiacciaio, il materiale delle torbide e degli innumerevoli corsi 
<racqua, determinati dallo squagliarsi delle nevi e dei ghiacci, 
formando dei bacini lacustro-glaciali, sul cui fondo lentamente 
^i deposero le argille e le sabbie, seguendo la naturale incli- 
nazione del suolo. 

L'esame microscopico delle argille di Olgiate Comasco ebbe 
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per risultato il rinvenimento di 25 specie, fra cui 17 comuni 
con quelle della Valle della Cosia, poco sopra citate, di Albate 
Camerlata e Senna Comasco. 

Le argille di Romazzana, assai plastiche e digeribili in acqua 
distillata, offrono sensibile etfervescenza cogli acidi, trattate con 
acido nitrico e clorato di potassa lasciano un tenue residuo di 
silice. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.02 = gr. 100 : x, 

gr. 20 
Quantitatìvo di Si O, : 12.01 <>/,. 

Le specie delle Diatomee fossili sono in numero di 14 di cut 
9 comuni con quelle di Olgiate Comasco abbondano le Spon- 
golitbis colle specie: Aspera e acicul&ris. 

Un reperto negativo mi diedero invece le argille del deposito- 
sopracitato, che si osserva a mano manca della rotabile fra 
Trevano e Gaggino, a circa 360 m. s. 1. m. 

Sono molto smettiche^ cimentate con soluzione al 30 7o ^^ 
acido cloridrico danno vivace effervescenza, in acqua distillata 
sono poco digeribili. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20 : 0.9 z= g[. 100 : x, 

gr. 0.9 X gr. 100 ^ 

gr. 20 - ^^- "•^- 
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Deposito laensiro-gUcImle del Torrente Oerenzone. 

Uno dei depositi lacustro-glaciali più evidenti e di maggiore 
potenza, ohe si ooUegano con la espansione morenica del bacino 
larìano, è senza dubbio quello di Malavedo, sulla sponda sini- 
stra dfil Gerenzone a 364 m. s. 1. m. 

Lo Stoppani ne fa un breve cenno, * assegnandogli la potenza 
di almeno 60 ra., e ne attribuisce la formazione allo sbarra- 
mento del Gerenzone per opera della morena laterale sinistra 
del ghiacciaio del ramo di Lecco che si insinuò nello sbocco 
della Valsassina sopra il territorio di Lecco. 

Le acque del torrente, trattenute da una diga morenica alta 
più di 100 m. sul thalweg, si convertirono in conca lacustre, 
deponendo le finissime argille cineree e verdognole, alternanti 
con straterelli di sabbie micacee, inclinati leggermente a N. N. O., 
che si scavano attualmente per fabbrica di mattoni alla loca- 
lità detta la Fornace. 

In una fase successiva di avanzamento del ghiacciaio lariano 
la morena insinuata riversò lo sfasciume erratico degli elementi 
alpini e delle dolomie sulle argille lacustro-glaciali del Geren- 
y.one, allacciandosi colla morena insinuata di Valsassina. * 

11 torrente poi incise verticalmente la sbarra morenica, fino 
a mettere alla luce le sottostanti argille glaciali. 

Esse danno lievissima effervescenza, cogli acidi sono molto 
plastiche e digeribili in acqua distillata. Esaminate al micro- 



* A. Stoppani, Noie ad un Corso di Geologia^ voi. II, pag. 656 e 
t20I. Milano, 1876. 

" Nella morena che copre il deposito lacastro-glaciale di Mala- 
^redo osservai oltre ai ciottoli striati e ai massi di serpentino, dio- 
rite e sienite anche delle arenarie triasiche di Valsassina {Pizzo 
dei Tre Signori, Corno Avaro^ Corno Fonda, Val Blandino), 
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«copio risultano formate quasi esclusivamente da quarzo, mica, 
felspato, anfibolo, orneblenda, tormalina, granato, magnetite, 
serpentino, talco. 

Frequenti le Diatomee in numero di 47 e in ottimo stato di 
•conservazione, alcune con traccio visibili dell' endocromo. 

Analisi meccanica: residuo sabbiose: 



gr. 30 : gr. 3 = gr. 100 : ji:, 

gr. 3xgr, tOO _^, ^q 
gr. 30 ^ ^ 

Quantitativo di Si O, : 72 7,. 



Dalla finezza di queste argille, dalla loro rilevante potenzat 
nonché dalla stratificazione affatto regolare si può ritenerle come 
un deposito lentissimo di un bacino lacustre, in cui si river- 
savano le torbide fiumane ricche degli elementi alpini delle 
roccie di Valsassina. 

Deposito di Valderve. 

La stessa morena laterale sinistra del ghiacciaio del ramo 
<li Lecco sbarrò più in giù le acque della Galavesa, dove esse 
precipitano da una stretta gola sotto Valderve, e cosi si formò 
il deposito delle argille stratificate, secondo lo Stoppani * cer- 
tamente lacustri. 

La pila di questi strati è potente, e ad essi si deve la pre- 
senza del paesello di Valderve in mezzo ai dirupi di quelle 
montagne. 



A. Stoppani, UEra Neozoica, pag. 241. 
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La flora diatomeacea fossile è rappresentaiata da 18 specie 
che sono tutte comuni con quelle del Gerenzone, e di assai dif- 
ficile determinazione, perchè mal conservate, ma che offrono pure 
dati sufficienti per ritenere il deposito d'origine lacustro-glaciale. 

Esso è formato da argille gialle ad impasto molto tenace, non 
danno quasi effervescenza cogli acidi e non digeriscono in ac- 
qua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 30 : gr. 2 = gr. 100 : x, 
gr. 2 X gr. 100 



gr. 30 
Quantitativo di Si O, : 36 •/,. 



gr. 6.06. 



Elementi costitutivi: mica, talco, quarzo, felspato, anfibolo,. 
tormalina e ciottoletti di micascisto e di calcari cerulei, proba- 
bilmente infraliasìci. 

Deposito di Cisano. 

Maggior numero di specie, 32, trovai nelle argille di Cisano. ' 
Esse sono cineree, finissime, a stratificazione regolare, poco 
effervescenti cogli acidi, mediocremente plastiche e poco dige- 
ribili in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 30: gr. 0.03 = gr. 100 : x, 

gr.O.O3xgr.J00^ ^^^^ 
gr. 30 ° 

Quantitativo di Si O, : 59 VV 



* A. Stoppani, Corso di Geologia^ voi. II, pag. 630-631. 
A. Vabisco, Noie ìllustraiive della Provincia di Bergamo^ pag. 26^ 
Bergamo, 1881. 
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Gli elementi costitutivi sono presso a poco identici a quelli 
delle argille di Erve. 

Questo deposito si collega intimamente con la espansione 
glaciale del lago di Lecco, il cui ghiacciaio nelle vicinanze di 
Brivio incontrò Tostacolo del Monte Canto Basso, e si bìforccy 
come già prima dovette fare allo incontro del promontorio di 
Rellagio. 

E cosi si ebbero due rami, di cui Tuno continuò lungo la 
valle dell'Adda, e l'altro lungo la valle di S. Martino, disse- 
minando i massi erratici fìno a Barzana, e congiungendo coi> 
una sbarra morenica le falde settentrionali del M. Canto Basso» 
colle meridionali dell'Ai bonza. 

In parecchie escursioni eseguite nei dintorni di Cisano^ Pon- 
iida, Caprino, Celana e Opreno, potei farmi un'idea di quella 
espansione glaciale i cui elementi erratici e i detriti morenici 
raggiungono sulle falde dell' Albenza un'altezza certo non infe- 
riore ai 700 m. s. l. m. 

E sono massi di gneiss, granito, diorite, sienite, serpentino^ 
talcoscisti, clorìtescisti, micascisti, frammisti ai calcari giuresi 
e alle marne, a fucoidi, cretacee. 

In una fase di regresso del ghiacciaio lariano le acque della 
Senna vennero sbarrate da due dighe moreniche, di cui una 
più esterna di Pontida, traforata dal tunnel della ferrovia Lecco- 
Bergamo, e l'altra più a monto, di Cisano. 

Le acque della Senna, cosi trattenute, formarono un bacino* 
lacustre in cui sboccavano anche le torbide del ghiacciaio, tra- 
sportando i materiali frammentizi delle roccie alpine e dei cal- 
cari liasici-giuresi e cretacei sotto la forma di finissime argille. 

In una progressiva fase di avanzamento, il ghiacciaio co- 
perse, col materiale erratico, il deposito lacustre. 
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Argilla di Capriate. 

Sotto il ceppo di Trezzo, lungo Io sponde delPAdda, il Bruì- 
«lack ' aveva già notato un affioramento di argille, asserendo 
<ihe la loro giacitura, congiunta alla potenza deiralluvione com- 
patta sovrastante, sono argomenti per farle risalire ad un'epoca 
mollo remota, antecedente alla formazione di quella. 

In una escursione, eseguita Tanno scorso col prof. T. Tara- 
melli, osservai sulla sponda sinistra dell'Adda, sotto Capriate, 
<lei letti di argille giallastre, fortemente compresse, sottostanti 
al ceppo^ dal quale si passa a strati non cementati del mede- 
simo, strati i quali non sono il Diluvium^ ma ancora ceppo, 
non cementato per mancanza di acido carbonico, dovuto alla 
scemata attività vulcanica d^allora. 

Il Diluvium ad elementi voluminosi e frammisti a sabbia e 
terra giallo-rossastra lo si può seguire lungo l'alveo dell'Adda 
«ino oltre Cassano ^ e superiormente al Ceppo; ora è incoerente 
•ed ora cementato, tanto da simularlo perfettamente. 

Se non che mentre questo risulta costituito in preponderanza 
-da elementi collineschi, quali i calcari del Muschelkalk e le 
arenarie triasiche, quello abbonda degli elementi alpini di Val- 
tellina. 

Questo Diluvium riempie le fratture che si verificano qua e 
là nel ceppo, * e questo riempimento dell'alluvione è prova cosi 
•della sua posteriorità alla frattura di esso. 



^ Breislack, Descrizione geologica della Provincia di Milano, 
1822, png. 65. 

* P. Sacco, U Villa franchiano al piede delle Alpi, pag. 12. (Eslr. 
Boll. R. Comitato Geologico. Roma, 1886, nn. Il e 12.) 

' Il ceppo delle conche di Paderno presenta un piano di frattura, 
<lovuta alVultimo sollevamento avvenuto in epoca glaciale. 
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A proposito delle argille di Capriate e di Trezzo il Sacco * 
osserva che esse ricordano perfettamente nell'assieme i depositi 
villafranchiani subalpini del Piemonte, colla differenza che i no- 
stri lombardi sono più potentemente cementati in causa del- 
Tabbondanza degli elementi calcari. 

Ora il Sacco ritiene che il ceppo sia veramente villafran- 
chiano e pliocenico dal fatto che esso presenta una composi- 
zione litologica la quale, secondo il prof. Taramelli, * ci indica 
che nelVepoca della sua formazione esisteva una oroidrografia 
diversa dell'attuale, dalla sua straordinaria compattezza ohe ci 
attesta essersi deposto in un'epoca non tanto recente, dagli ele- 
menti in prevalenza prealpini e di volume piuttosto piccolo, 
•mentre T alluvione diluviale è composta per la maggior parte 
da sabbie e argille giallastre, nonché da materiali alpini più 
Toluminosi i quali accennano ad una fase straordinaria di avan- 
zamento dei ghiacciai* e per ultimo dall' erosione e dal solle- 
vamento subito da esso per cause sismiche. 

L'essere le argille di Capriate alternanti al ceppo^ * mi piairve 
argomento non indifferente per ritenerle ad esso coeve. 

Cogli acidi danno debole effervescenza, sono poco digeribili 
in acqua distillata e non sono plastiche. 



* F. Sacco, Il Villafranchiano, ecc., pag. 12. 

■ T. Tabamelli, // Canton Ticino meridionale. — Materiali per 
la Carta geologica della Svizzera. Berna, 1880. 

* Questo fatto si può constatare In tutte le alluvioni Ipomorenl- 
c'hCy allo sbocco delle valli prealpine, che differenziano dal ceppo 
solo per I materiali costituenti. 

* In occasione degli scavi per II collocamento delle pile del ponte 
di Trezzo si verifìcò, al di sotto degli strati argillosi giallastri^ la 
ricomparsa del ceppo. 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0,7 = gr. 100 : x 
gr. 07 X gr. 100 



gr.20 
Quantitativo di SiO, 79.43 Vo- 



=^ gr. 0.35. 



Elementi costituiti: Quarzo, granato, mica, felspato. 

In queste argille furono trovate le seguenti specie di mollu- 
schi: Helìx iructìcum; Helix cingulata; Paladina vivipara; 
Vitrina diaphana dal sig. Rota Matteo di Bergamo: questi 
Tossili si trovano per l'altezza di un metro circa, anche entro 
il conglomerato soprastante. * 

Ansioso di sciogliere il problema dell'età di questo deposito, 
eseguii nello scorso anno le ricerche microscopiche sopra vari 
esemplari raccolti in posto da me e dal prof. TarameUi, senza 
per altro scovrire alcuna traccia dei tanto caratteristici frustuli 
silicei delle Diatomee ; solo mi si presentarono alcuni frammenti 
di spicule di spongiari affatto indeterminabili. 

Nel corrente anno ripresi l'esame sopra altri esemplari, e fui 
abbastanza fortunato da rinvenirvi e determinare 16 specie di 
Diatomee fossili, fra cui 10 comuni con quelle della Marna 
di Pianico che in un mio precedente studio* ho dichiarato 
come una vera e propria formazione pliostocenica lacustre 
di spiaggia. 



* L. Maggi, Intorno al conglomerato dell'Adda, pag. 5. (Bslr. Rend. 
R. Istit. Lomb., serie li, voi. II. Milano, 1869.) 

^ B. Corti, Sulla Marna di Pianico, — Osservazioni geologiche 
o micropaleontologiche, pag. 14. (Estr. Rend. R. Istit. Lombardo, se- 
rie ir, voi. XXV, fase. Xir, 1892.) 
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Il nostro deposito argilloso di Capriate presenta adunque 
grande affinità micropaleontologica colla Marna di Pianico, alla 
quale però io sono ben lungi dal considerarla coeva, per que- 
sti due fatti: 

1. La Marna di Pianico sottostà all'alluvione villafranchiana 
e fu deposta in un periodo antecedente all' espansione di que- 
sta, mentre l'argilla di Capriate è coeva stratigraflcamente al 
ceppo delle sponde dell'Adda. 

2. Il deposito di Pianico è lacustre e le specie fossili delle 
Diatomee sono per tre quarti proprie dei vari depositi terziari, 
solo nove sono esclusivamente quaternarie, mentre nelle argille 
di Capriate v'è promiscuità di specie quaternarie e plioceni- 
che, le prime però in preponderanza, oltre a ciò abbiamo i rap- 
presentanti della zona nivale goW Odontidium hyemale e la 
Melosira distans var. nivalis. 

Fatto questo importante perchè prova ancora una volta lu- 
minosamente la verità dell' idea del prof. Taramelli * di una 
fugace espansione glaciale avvenuta sullo scorcio del Pliocene, 
che portò i massi di granito nel ceppo di Pontegana e i ma- 
teriali alpini, dioriti, gneis, micascisti, serpentino, ecc. nel con- 
glomerato dell'Adda insieme agli elementi collineschi della fi- 
nitima vallata del Brembo. 

Una prova di questa prima comparsa dei ghiacciai, di cui 
per altro non si conoscono i limiti di massimo avanzamento, 
ebbi già a riferire parlando della Microfauna e Microflora fos- 
sile delle sabbie gialle plioceniche della Folla d'Induno. * 

Venendo alla conclusione riguardo all'epoca delle argille di 



' T. Taramelli, // Canton Ticino meridionale, pag. 102. 

* B. Corti, Foraminiieri o Diatomee fossili delle sabbie gialle 
plioceniche della Folla d*Indano. (Estr. Boll. Soc. Geol. It., vol. XI, 
fase. 2y 1893. Roma.) 
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Capriate, non mi perito di affermarle coeve al ceppo, quindi 
Villafranchiane; quanto poi alla pliocenicilà o meno di questo 
conglomerato non oso avanzare una mia opinione, ohe po- 
trebbe, dopo tutto, campare a vuoto stante il modo di presen- 
targi di queste molto svariate e complesse formazioni. 

Argille Briantee. 

I fratelli Villa ^ accennano ad un deposito di argille nella 
Valle S. Croce presso Missaglia in cui a loro detta " rinven- 
gonsi delle conchiglie fluviali: Cjrclas cornea; Alasmodonta 
miopsis e Paladina impura identiche a quelle attualmente vi- 
venti in quei dintorni; questi depositi vanno pure annoverati 
tra le formazioni recentissime e quasi contemporanee „. 

Sopra un esemplare di queste argille, raccolto dal prof. B. Cri- 
velli ed esistente nel Museo Geologico dell'Università di Pavia 
e sopra altri, recentissimamente raccolti dal prof. Taramielli, 
esegui le ricerche microscopiche con risultato punto soddisfa- 
cente per la scarsità delle specie fossili in numero di 10 con 
assoluta mancanza di specie alpine. 

Queste argille sono cineree, mediocremente digeribili in ac- 
distillata ed effervescenti cogli acidi ; trattate con acido nitrico 
e clorato di potassa lasciano un sensibile residuo siliceo fi- 
nissimo. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.15 = gr. 100 : x. 
gr. 0.15 M gr. 100 ^.^ 

Quantitativo di Si O, : 27.12 7,. 

' A. G. B. Villa, Sulla costituzione geologica e geognoatica della 
Brianza e segnatamente sul terreno cretaceo e quaternario^ pag. 43. 
Milano, 1844. 
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. Composizione mineralogica: Quarzo, mica^ felspaio, anfibolo^ 
granata, tormalina e granuli di calcare. 

£ ai due rami del ghiacciaio lariano del Lambro e delPAdda^ 
che si espansore a formare Tanfiteatro morenico Brianteo, ohe 
si deve la formazione di questi parziali lembi di argille, cui 
alludono i fratelli Villa e il Breislack, * parlando delle argille 
del territorio di Briosce. 

Quanto all'età del deposito di Missaglia nessuno argomento 
mi è lecito citare in proposito per la mancanza di dati paleon- 
tologici sui quali instituire confronti con altri giacimenti; ma 
d' altra parte stante la mancanza di specie alpine mi pare di 
non andare lungi dal vero, ritenendolo posglaciale. 

A Nord di Nobile, sulla sponda destra del Lambro il Brei- 
slack ebbe già a notare un affioramento di un letto di argilla 
potente da 12 a 13 piedi, messo allo scoperto da un taglio per- 
pendicolare, e sottostante ad un cappello di terriccio vegetale 
dello spessore fra i 3 e i 4 piedi. Egli dice questa argilla di 
aspetto molto omogeneo, e che facilmente s'impasta coli* acqua 
morbida al tatto e molto effervescente cogli acidi. Raccolta in 
porto, ed esaminata da me al microscopio, mi risultò affatto 
priva di Diatomee. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.02 ^ gr. 100 : x. 

gr. 0.02 X gr 100 ^ 
gr. 20 ^ 

Tn una mia escursione lungo la sponda del Lambro, ho os- 
servato sulla destra, alla località detta del Mulino Baggero » 

* Breislack, Descrizione geologica, ecc., pag. 62-66. 
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245 m. s. I. m., fra Merone e Lambrugo, un lembo di argille 
giallastre alterDanti con straterelli di sabbie finissime, micacee, 
«saminaie al microscopio mi diedero un reperto negativo. Quanto 
all'età di questo giacimento, credo di avvicinarmi al vero, ad 
onta della mancanza di criteri paleontologici, riferendolo deci- 
f^amente al posglaciale, cioò dopo il ritiro totale del ghiacciaio 
brianteo. 

I/origine loro si spiega come quella del sopracitato deposito 
descritto dal Breislack e quelli delle fornaci di Briosce per 
mezzo deir azione distributrice delle acque che, raccogUendosi 
a mo' di bacini lacustri nelle varie accidentalità della depres- 
sione briantea, e rinserrati dalle dighe moreniche ne asporta- 
rono i materiali, specie le fanghiglie e i detriti, distribuendoli 
sotto forma di finissimi sedimenti stratificati. 

Pozzo scavato presso l'Arena di Milano. 

Questo pozzo venne perforato nel 1888 presso l'Arena di 
Milano dairing. Zipperln col sistema canadese, e giunse alla 
profondità di m. 146.23. 

Le osservazioni geologiche in proposito furono esposte dal- 
l' ing. F. Salmoiraghi in una sua pregevole Nota * dalla quale 
tolgo le notizie concernenti la serie dei terreni attraversati dalla 
trivella, e che egli distingue nei quattro piani seguenti: 

1.0 Piano: da O^.OO a 2".80: terra vegetale e detriti: Re- 
<'ente; 

2.« Piano: da 2'".80 a 29".50: banchi di ghiaia e ciottoli, 
dapprima misti ad argilla, poi a sabbia: Terrazziano; 



* F. Salmoiraghi, Osservazioni geologiche sopra alcuni pozzi re- 
<:Qntemente perforati nella Provincia di Milano. (E«3tr. Rend. R. Ist. 
Lomb., serie II, voi. XXV, fase. XVIII-XIX. Milano, 1892.) 
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3.* Piano: da 29". 50 a 99".51 : strati di argilla dello spes- 
sore di 0".30, cui segue un banco di ghiaia mista a sabbia e 
ad argilla della potenza di 27"; quindi uno strato di argilla di 
2".20 e strati acquiferi di ghiaie sabbiose e di sabbie con in- 
tercalati dei letti sottili di argille giallastre: Diluviale; 

4.<> Piano: da 99",51 a 146°>.23: assenza di ghiaie, sabbie 
con letti di argilla azzurra: VillafraDcbiano. 

Nei piani 2.^ e 3.° prevalgono i calcari oscuri e le dolomie 
dei diversi sistemi secondari dal lias al trias, le quarziti^ gU 
scisti dioritici e gli gneiss; meno frequenti i porfidi permiani 
e le piromache del Giura, rare le arenarie del Verrucano, man- 
canti i calcari bianchi del Neocomiano e dell'Eocene, mancano 
le ofioliti. 

Secondo il Salmoiraghi la facies litologica di queste ghiaie 
corrisponde più alle roccie del bacino del Ticino e dell'Olona 
che a quelle del bacino dell'Adda. 

Le sabbie di questi due piani constano, in prevalenza, di 
granuli di quarzo jalino con pagliette di mica bianca, conten- 
gono pure granelli di piromaca rossa, di anfibolo clorìtizzato e 
qualche raro frammento di ilmenite. 

U fatto più importante che il Salmoiraghi ha rilevato, dopo 
l'accertamento della continentalità di formazione fino a 24™.09 
sotto il livello del mare, è il progressivo aumentare degli ele- 
menti clastici alluvionali, dalle argille e sabbie finissime infe- 
riori alle ghiaie grossolane superiori. 

Le argille azzurre del 4.* piano, alternanti colle sabbie finis- 
sime, sono prive di elementi calcarei, lievemente micacee ed 
assomigliano di più alle argille subalpine glaciali che alle su- 
balpine e subappennine plioceniche. Le ricerche microscopiche 
eseguite sopra di esse dal Salmoiraghi, ebbero risultato nega- 
tivo, egU aggiunge però che rimarrebbe a farsi lo studio delle 
Diatomee. 

Voi. XXXV. 8 
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Io potei fare delle ricerche sopra due esemplari di una ar- 
gilla azzurra, micacea, ^ di nessuna effervescenza cogli acidi, 
e mediocremente digerìbile in acqua distillata, raccolta alla pro- 
fondità di 145"^.50. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 6.10 = gr. 100 :ji:. 

gr.6.10xgr. 100 ^ ^r.^ 
g7."20 " ~=^' ^^•^• 

e sopra un saggio di una sabbia fina, alla profondità di 146'".23> 
ricca di quarzo, lamelle di mica, con scarsi granuli di serpen- 
tino e di calcari; questa sabbia, esaminata al microscopio, mi 
risultò priva di Diatomee fossili, mentre le argille sopradette 
mi offersero un totale di 17 specie. 

n loro cattivo stato di conservazione, la assenza del genere 
Cyclotella e la frequenza di specie nivali ed alpine sono argo- 
mento per escludere che le argille prese in esame siano un 
deposito di tranquilli bacini lacustri, come vorrebbe il Salmoi- 
raghi; ' il quale dalla assenza delle ghiaie e dal colore azzurro 
di queste sabbie ed argille ò indotto a riferirle, come ho detto 
più sopra ad un pliocene superiore continentale, o in altri ter- 
mini al villafrancbiano. 

Tenendo molto conto di questa distinzione del Salmoiraghi 
di un piano vìUafranohiano dal superiore diluviale^ per dif- 
ferenza cosi spiccata di facies litologica, sta però sempre il 
fatto di una microflora fossile diatomeacea che sopra 17 specie 
ne novera ben 11 comuni colle torbe del Ticino e dell'Olona, 



* Devo alla gentilezza del sig. Ing. P. Salmoiraghi il materiale del 
pozzo scavato all'Arena di Milano. 

* P. SALMOiRAGHr, OsservazIoni geologiche, ecc., pag. 12. 
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da me riferito alla parte più antica del Diluvium^ * e 6 specie 
proprie della zona nivale ed alpina. 

L'aspetto poi della argilla esaminata, che dal Salmoiraghi fu 
riconosciuta avvicinarsi maggiormente a quella dei depositi su- 
balpini glaciali che nenia quello delle formazioni plioceniche 
subalpine e subapennine, mi porta altro argomento, oltre ai 
sopra esposti, per non ritenerla originata in seno a bacini la- 
custri, e tanto più, se la si paragona alle argille e alle marne 
dei vari depositi lacustri glaciali di Lombardia, dalle quali dif- 
ferenzia totalmente. L'essere poi le argille del 4." piano inter- 
calate con letti di sabbie, mi induce sempre più a spiegare la 
loro formazione per mezzo di correnti e di torbide che, all'epoca 
della dimora dei ghiacciai entro la cerchia del rispettivi anfi- 
teatri morenici, distribuivano a valle il materiale delle fronti 
moreniche dei due bacini del Verbano e del Lario, colmando 
la conca padana. 

Questo doveva accadere all'inizio della fase diluviale, verso 
la cui fine le conoidi ghiaiose compirono l'interrimento della 
valle padana con elementi più grossolani, che rappresentano 
lo sfacelo degli apparati morenici e la denudazione parziale delle 
rocce affioranti nell'area, occupata da essi, prima del terraz- 
zamento. 

Cosi le argille e le sabbie del pozzo di Milano, raccolte alla 
profondità di 145".50 e 146".23 sono quaternarie, e da riferirsi 
secondo i risultati delle mie ricerche, alla fase più antica del 
Diluviani, ma non da confondersi coli' alluvione villafrarì" 
chiana. 

Questa mia asserzione va accolta con qualche riserbo, avendo 
eseguito le ricerche microscopiche sopra due soli esemplari di 



* B. Corti, Sulle torbe glaciali del Ticino e delVOlona. — Ricer- 
che micropaleontologiche^ pag. 13. (Estr. Boll. Scient. Pavia, 1892.) 
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argilla, della cui sicura provenienza mi si è reso garante T in- 
gegnere F. Salmoiraghi. 

Pozzo di Saronno. 

Il pozzo di Saronno, traforato nel 1888 col sistema canadese 
dal sig. Ribighini raggiunse la profondità di 122".50, attra- 
versando da 0™ a 87" un banco di ghiaie più o meno sabbiose 
o terrose, miste ad elementi di volume variabile, e talora ce- 
mentate. 

Da 87" a 111"*.50 alternano colle ghiaie degli strati di ar- 
gilla rossastra e di sabbia; da 111".50 a 122".50 si attraver- 
sano sabbie ed argille gialle che, secondo Ting. Salmoiraghi ^ 
sono di manifesta formazione continentale e riferibili probabil- 
mente al Villafranchiano ; mentre le alluvioni grossolane, for- 
mate da ciottoli di diorite, quarzite, gneiss e calcari, rappresen- 
terebbero il Diluvium^ col quale pare, a detta dell'egregio autore, 
confondersi il piano terrazziano. 

Le argille, fornitemi per esame dal Salmoiraghi, furono estratte 
alla profondità di 122"^ su questo dato però non ebbi assicu- 
razione assoluta. 

Sono giallastre, ricche di ossidi di ferro, non effervescenti 
cogU acidi e digeribili mediocremente in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.88 = gr. 100:x. 

gr. 0.88 xgr. 100 

gr. 20 - ^' ^•^^• 

Quantitativo di Si O, : 63.28 7,. 



* P. SALMOniAGHl, Osservazioni geologiche, ecc., pag 13 
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Constano di pagliette di mica, granuli di quarzo, felspato, 
anfibolo, serpentino, granato, frammenti di micascisto, gneiss, 
diorite e scarsi residui di calcari. 

All'analisi microscopica non presentarono traccie di Diatomee, 
per cui non posso pronunciare alcun giudizio riguardo all'epoca 
di loro formazione. 

Però ad onta del reperto paleontologico negativo, non credo 
che questi strati di sabbie ed argille gialle che vanno da 111°*.50 
a 122" corrispondano al Villafranchiano; mi induce a questa 
opinione il fatto che, mentre ad Est di Saronno le perforazioni 
attraversarono sempre il ceppo, come ci è noto dai trafori della 
Villa di Monza, * e da quelli praticati nelle vicinanze di Desio, 
Bosisio e Seregno * ad Ovest di Saronno non si incontrò mai 
alcuna traccia di ghiaia cementata. ^ 

Piuttosto preferisco distinguere al di sotto dell'alluvione di 
sfacelo la formazione quaternaria coi banchi di ghiaie sabbiose 
o terrose, frammisto a ciottoli di vario volume, fino alla pro- 
fondità di 87", e il Diluvium propriamente detto cogli strati 
argillosi e sabbiosi alternanti colla ghiaia e colle sabbie ed ar- 
gille gialle, di cui sopra, fino a 122". 



^ G. CUBIONI, Geologia applicata delle Provincie lombarde, pa- 
gina 346, voi. 1.^ Milano, 1877. 

* T. Taramelu, Alcune osservazioni sul Ferretto della Brionia^ 
pag. 6. <E8tr. Atti Soc. It, dì Scienze Naturali, voi. XIX, fase. II. Mi- 
lano, 1877.) 

^ Dal 1887 al 1889 furono eseguite le trivellazioni di 10 pezzi» toc- 
cando varie profondità da '29^,05 a òQ^'^Sò sopra una linea tortuosa che 
va da Ovest ad Est da Lonate Pezzuole per Busto Arsizio, Saronno, 
Barlassina, Carato Brianz«, Lesmo, fino a Subiate superiore (Bernareg- 
gio), esplorando cosi tutto T altipiano dal Ticino all'Adda. Dalla rela- 
zione tecnica del Municipio di Milano si rileva che ad Ovest di Saronno- 
la trivella raramente incontrò ghiaja cementata, mentre ad Est il ceppo 
apparve sempre, crescendo in potenza, a misura che le perforazioni si 
discostavano dairanzidetta direzione. (Cfr. P. Salmoiraohi, loc. cii, pa- 
gina 14.) 
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I signori Bonardi e Parona esaminarono al microscopio una 
argilla cinerea del bacino glaciale di Tovo in Valtellina, con 
reperto negativo. Cfr. Ricerche micropaleontologiche, ecc. 

Questa argilla è assai fine, molto digeribile in acqua distil- 
lata e non effervescente cogli acidi, include ciottoletti di quarzo. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20 : gr. 0.15 = gr. 100 : x, 

gr. 0.15 xgr. 100 ^_ 
gr: 20— = ^'^^' 



Le argille del deposito lacustro-glaciale del lago di Pesca- 
renico mi offersero negli strati profondi una flora diatomeacea 
di 47 specie, di cui 14 comuni con Leffe; 13 con Down; 12 
con S. Fiora e 10 col tripoli del sottosuolo di Berlino, da cui 
ho arguito essere indubbiamente più recenti del deposito di 
Leffe, ed ora aggiungo, con tutta probabilità dell'ultima fase 
del Terrazziano. Cfr. B. Corti, Ricerche micropaleontologicbe 
sulle argille del deposito lacustro-glaciale del lago di Pe- 
scarenico. (Est. Boll. Soc. Gen. Ital, Voi. X, fase. 4. Roma, 
1892.) 

L'analisi meccanica di queste argille appartenenti agli strati 
profondi mi diede il seguente residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 23 = gr. 100 : x, 

gr. 0.23 X gnJOO ^ ^ JJ5 
gr. 20 
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Ghiacciaio di Yalle Camonica. 

Il ghiacciaio Camuno o delFOglio, che scese dalle vette del- 
TAdamello e del Tonale, raggiunse Y altezza massima di 1000, 
metri sul livello del lago d'Iseo, deponendo le sue morene la- 
terali lungo le due sponde di Valle Camonica, insinuandosi per 
entro le valli tntsversali e formando a valle del Sebino l'anfi- 
teatro morenico della Francia Corta. 

Le vestigia del suo passaggio sono molto eloquenti in tutta 
la zona del lago d'Iseo, e lo Stoppani ^ ne ricostrusse con tratti 
magistrali la storia, abbozzandone il sistema, e descrivendone 
brevemente con rara efficacia le particolarità più salienti. 

Caratteristici sono i terrazzi morenici di Branico, Coratelle 
e Bossico sopra Lovere, sparsi di massi erratici di arenarie 
triasiche, le morene insinuate del bacino di Zone, colle sue 
piramidi di erosione, ' e quelle di Sale Marasino, nonché la mo- 
rena d'ostacolo del Monte Isola. 

Come effetto dello sbarramento morenico si formarono in 
questa regione i depositi lacustro-glaciali di Angolo e di Dezzo 
lungo la valle omonima, la quale sbocca quasi ad angolo retto 
sulla sponda destra dell'Oglio; le marne, le argille e le sabbie 
della Valle del Borlezza, le torbe di Cerete e d'Iseo, le marne 
di Colombaro e le argille lacustro-glaciali della Valle di Adrara 
e Valle del Foresto. 

Fissare l'età di questi depositi e stabilire i reciproci rapporti 
in base alla florula diatomeacoa fossile, mi parve cosa interes- 



* A. Stoppani, L'Era Neozoica^ pag. 87-90. 

• F. SALMOlBAOm, Le Piramidi di erosione e i terreni glaciali di 
Zone. (Contribuzione alla Geologia Neozoica del lago d'Iseo.) Estr. Boll. 
Soc. Geol. lU, voi. IV. Roma, 1885. 
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sante, quantunque ardua, specialmente riguardo alle argille di 
Valle del Dezzo, Val Borlezza, Val Foresto e Valle Adrara. 



Deposito lacnstro-glaciale dt Tallo del Rezzo. 

I materiali di questo giacimento vennero deposti in una delle 
ultime fasi di ritiro del ghiacciaio comune il quale sbarrò il 
corso del Dezzo, insinuandovi un ramo della sua morena late- 
rale destra, di cui si hanno traccio evidenti nei dintorni di 
Gorzone, Angolo, Terzane e Mazzuno per la presenza degli er- 
ratici di gneiss, granito e tonalite. 

Questa diga di sbarramento si formò prima che il ghiacciaio 
si espandesse nel bacino del lago d'Iseo; ma le argille e le 
marne finissime cineree con straterelli di sabbie e di ghiaie 
dello spessore medio di 18 m. che si osservano lungo le due 
sponde del fiume sotto Angolo e Mazzuno, interposte alla mo- 
rena, rappresentano un deposito lacustro-glaciale posteriore a 
quelli di Val Borlezza, Val Foresto e Valle Adrara, da ripor- 
tarsi, secondo me, all'ultima fase del Quaternario. 

Così sbarrate le acque del Bezzo, formarono un lago nel 
quale si gettavano i torrentelli e le torbide del piccolo ghiac- 
ciaio di Val di Scalve, alimentato dalle nevi della Presolana, 
Manina, del M. Gleno, del Pizzo Tornello, del Venerocolo, del 
M. Vaccio e del M. Morea. Molto prima della formazione di 
queste argille precipitavano rigurgitanti le fiumane dalla cerchia 
dei ghiacciai, trascinando seco le fanghigUe, le sabbie e le 
ghiaie del Diluvium, 

Le argille della valle del Dezzo sono finissime, quasi impal- 
pabili, cineree o giallastre per ossidi di ferro, molto digeribili 
in acqua distillata e poco effervescenti cogli acidi, presentano 
nessuna di£Blcoltà alla disaggregazione. 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 30 : gr. 0.02 = gr. 100 : x 
gr. 0.02 X gr. 100 



gr. 30 
Quantitativo Si O, : 49.17 y^. 



= gr. 0.06-. 



Sopra tre esemplari, raccolti a diversi livelli di altezza, uno 
solo, quello appartenente agli strati più profondi mi risultò al- 
l'esame microscopico ricco di 35 specie di Diatomee fossili di 
cui 29 comuni con quelle delle argille del Gerenzone e con as- 
soluta mancanza dei rappresentanti della zona nivale. 

Molto frequenti le Spongolithis acicularis ed Aspera. 

Deposito lacnstroglaciale della Valle del Borlezza. 

Nel mio studio sulla Marna di Pianico ^ mi sono occupato 
delle argille e delle marne lacustro-glaciali della Valle del Bor- 
lezza, formate dallo sbarramento di questo torrente per opera 
di una morena insinuata del ghiacciaio delF Oglio, attraverso 
la stretta gola di Castro sopra Lovere. 

Le ricerche microscopiche non mi svelarono traccia di Dia- 
tomee, * però dalla potenza di questa formazione che raggiunge 
un massimo di 25 m. sotto Sellerò, ed una minima di 14 m. 
presso Severe, e dalla sua posizione inferiore alla morena, mi 
sembra di potere dedurre con certezza che sia veramente lacu- 
stro-glaciale e . contemporanea al ritiro del ghiacciaio camuno 



* B. COBTI, Sulla Marna di Pianico^ ecc. 

' B. Corti, La mancanza di Diatomee fossili in alcune argille e 
marne calcari del bacino di Pianico, Como, 1891. (Estr. Corriere delia 
Domenica.) 
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dal lago d* Iseo, e quindi anteriore al deposito sopradetto della 
Valle del Dezzo. 

Le argille e le marne, da me prese in esame, sono rappre- 
sentate da banchi della complessiva potenza di 7 m. sul thal- 
weg del Borlezza e situate al versante S. S. E. del depòsito. 

Sono profondamente incise dalle acque del torrente che ne 
mette alla luce la loro successione, e superiormente portano 
uno sfasciume caotico di massi dolomitici di medio volume 
sporgenti dal terriccio vegetale marnoso che fa da cappello al 
deposito. 

Le argille sono gialliccie, non digeribili in acqua distillata 
e poco effervescenti cogli acidi, oppongono qualche difficoltà 
alia disaggregazione, perchè tenacemente impastate. 

AnaHsi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.07 = gr. 100 : x. 
gr. 0.07 xgr. 100 ^ ^^„ 

Entrano nella loro composizione i seguenti elementi : Quarzo 
jalino e roseo; felspato, per la massima parte caolinizzato; biotite 
e muscovite; porfido bruno e rosso; micascisto, magnetite; do- 
lomia grigiastra, farinosa; calcare bruno. 

Le marne calcari cineree, molto compatte e ad elementi finis- 
simi, sono effervescenti cogli acidi e bene digeribili in acqua 
distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.01 = gr. 100 : x. 

gr. 0.01 X gr. 100 ^ ^^ 

" o^ = gr. 0.05. 

gr. 20 ® 

Quantitativo di Si O, : 12.03 7,. 
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Sono costituite da scarsi elementi di mica e di quarzo, su 
un totale di parti esclusivamente calcari. 

Il ristretto lembo della Marna di Pianico ha nulla di comune, 
quanto all*origine e alla natura litologica colle argille e le marne 
lacustro-glaciali di Val Borlezza; la sua posizione stratigrafica 
sta fra la dolomia media e l'alluvione villafranchiana sopra- 
stante e rappresenta un deposito lentissimo in un seno tran- 
quillo che andava formandosi prima della forte espansione 
glaciale dell'Oglio. 

Dalle mie osservazioni ^ risulterebbe quindi che il lago di 
Pianico preesistette alla espansione dell'alluvione villafranchiana, 
che questa fu abrasa prima e durante l'invasione glaciale e che 
la potente alluvione di sfacelo morenico, solcata dal torrente 
Borlezza, venne formata, durante il ritiro del ghiacciaio camuno, 
dai limiti della morena laterale di Clusone e terrazzata quando 
fu incisa, in periodo posglaciale, la gola di Castro. 

n ristretto lembo della Marna fossihfera di Pianico è un re- 
Utto, sepolto dalla alluvione lacustro-glaciale e, pel terrazzamento 
di questa, di nuovo denudato e profondamente ridotto. 

L' analisi microscopica mi diede per risultato la determina- 
zione di 42 specie di cui 9 sole comuni ai vari depositi qua- 
ternari delle torbe glaciali del Ticino e dell'Olona; del lago 
di Pescarenico, delle argille di LeflTe, delle ghiaie di Tor di 
Quinto, della farina fossile di Liineburg, della marna grìgio 
chiara di Farmington, ecc. 

Delle altre 33, cinque non erano ancora state rinvenute allo 
stato fossile, una, il Gomphonema Vibrio^ Ehr. fu trovato nel 
Passatsiaub e le rimanenti 27 nelle varie formazioni geologiche 
dell'eocene, miocene e pliocene. 



* B. Corti, Sulla Marna di Pianico, ecc. 
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Questo fatto paleontologico dell'essere tre quarti delle specie 
fossili della Mafna di Pianico comuni anche ai vari depositi 
terziari mi portò forte argomento per ritenerla più antica, come 
già dissi, deiralluvione villafiranchiana, e per meglio dire: una 
vera e propria formazione pliostocenica lacustre di spiaggia. 

Torbe di Cerete. 

Il bacino lacustre di Val Borlezza doveva estendersi al di 
sopra di Lo vere fino a Cerete, dove gli avanzi delle torbe ne 
segnano il limite estremo. 

Io credo che questo giacimento torboso sia posglaciale, po- 
steriore quindi all' ultima fase di ritiro del ghiacciaio comune 
in cui avvenne il terrazzamento delle morene, ed al prosciuga- 
mento del bacino lacustro-glaciale di Val Borlezza; in altri ter- 
mini, mi sembra di non errare ritenendolo coevo alle argille di 
Missaglia in Brianza. 

Queste torbe, di cui mi vennero forniti alcuni esemplari dalla 
gentilezza del mio amico Sac. Alessio Amighetti di Lovere, 
sono molto compatte, sfaldabili però alla percussione. Non 
danno alcuna effervescenza cogli acidi e oppongono molta re- 
sistenza alla disaggregazione; trattate con soluzione al 30 7o 
di acido nitrico e clorato di potassa e sottoposte a prolungata 
ebullizione in capsula, mi diedero un precipitato siliceo finis- 
simo, con traccio di anfibolo, tormalina e mica. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.02 == gr. 100 : x, 
gr. 0.02 X gr. 100 



gr. 20 
Quantitativo di Si O, : 38.10 V, 



gr. 0.010. 
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Quattordici sono le specie delie Diatomee fossili e tutte co- 
muni alle acque vive o stagnanti della pianura o delle prealpi ; 
mancano poi affatto i rappresentanti della zona alpina propria- 
mente detta. 

Marne di Colombaro e Torbe di Iseo. 

Giunto il ghiacciaio al limite meridionale del lago d'Iseo si 
trovò davanti l'ostacolo del Colle d'Adro 652 m. che non potè 
superare, e sulle cui falde settentrionali si innalzò fino alla quota 
di 412 m. Di ciò fanno fede le morene di Ca' Ronchi. Ca' del 
Bosso, Ca' Molino, delle case al di sopra di elusane e che si 
addossano alla maiolica ed alle marne variegate del M. Alto o 
Colle d'Adro. 

Quindi si divise in due rami, di cui l'uno segui il corso del- 
l' Oglio, invadendo tutta la Valle Caleppio e sbarrando colla 
sua morena laterale destra il corso di Val Foresto e Valle 
Adrara. 

L'altro si espanse fra il Monte d'Iseo e il Colle d'Adro fino 
a Bornato, Erbusco e Torbiato, distendendo a ventaglio la sua 
fronte e formando l'anfiteatro morenico della Francia Corta, 
nel quale si distinguono tre cerchie concentriche di morene. 

La più esterna si distacca dalle falde orientali del M. d'Iseo 
e, procedendo verso mezzodì, tocca Bornato, Calino, Erbusco, 
quindi si congiunge alle falde orientali del Colle d'Adro dove è 
terrazzata, è un arco molto regolare la cui corda misura 6000 m. 

La seconda cerchia morenica, concentrica alla prima, si di- 
stacca da Sergnana, alle falde orientali del Dosso Marzucca, 
quindi piega verso Borgonato e di là verso Nigoline, riattac- 
candosi alle falde del Colle d'Adro fino all'altezza di circa 310 m. 
superiormente la morena da Adro fino alla C. Zanetti è ter- 
razzata. 
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Fra Colombaio, TimoliDo e le falde occidentali del Monte di 
Iseo si allunga la terza cerchia morenica. 

La torbiera di Iseo * si trova fra questa cerchia e la dira- 
mazione che congiunge Timoline a Creraignane. 

Esaminate al microscopio queste torbe, sopra parecchi esem- 
plari raccolti da me a parecchi livelli d'altezza, non mi rive- 
larono alcuna traccia di Diatomee fossili. 

Gli strati superficiali sono molto spugnosi, terrosi e ricchi di 
granuli di quarzo e felspato gli strati mediani, assai compatti 
invece gli strati profondi. 

Anahsi meccanica degli strati mediani: residuo sabbioso: 



gr. 20 : gr. 4 = gr. 100 : i, 



Ritengo queste torbe come posglaciali, posteriori quindi al 
terrazzamento morenico della Francia Corta e al completo ritiro 
del ghiacciaio dal bacino del lago d'Iseo. 

Esse trovano un riscontro, a mio avviso, nelle torbe dei laghi 
Briantei e in quelle di Daverio, Brunello, Angora, Cadrezzate, 
Osmate, Tornate, Varano, ecc. in circondario di Varese. 

Marne di Colombaro. 

Vari depositi di argille e di marne occupano il fondo delle 
depressioni intermoreniche di questo anfiteatro, ed affiorano qua 
e là attraverso lo sfacelo del terreno glaciale, e sono attiva- 
mente scavate per fabbriche di laterizi. 



* Dà una produzione annua di 8.000 tonnellate. Cfr. Ing. Pietro Toso, 
Notizie sui combustibili fossili italiani, pag. 17. Appendice alla Ri- 
vista mineraria del 1890. Roma, 1891. 
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Cosi fra la prima e la seconda cerchia si stende il bacino 
torboso di Torbiato, con un sottostante lembo di argille grigio 
chiare o cinerine, molto smettiche e poco effervescenti cogli 
acidi e digerìbili in acqua distillata; esse si osservano alla lo- 
calità detta le Fornaci; le ricerche microscopiche mi diedero 
un reperto negativo. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.06 = gr. 100 : x, 

gr. 0.06 X grJOO ^ ^ ^3^ 
gr. 20 ^ 

Più importante è il bacino delle fornaci di Colombaro dove, 
fra Tultima cerchia e la morena d'ostacolo del Colle d'Adro si 
stendono strati di argille marnose grigiastre effervescenti cogli 
acidi, molto smettiche e digeribili in acqua distillata. 

AnaUsi meccanica : residuo sabbioso : 

gr. 20 : gr. 0.05 = gr. 100 : x, 

g^'Q'Q^><,fiigQ=gr. 0.026. 
gr. 20 ^ 

Quantitativo di SiO, :34 7,. 

L'Amighetti * dice ohe vi si trovano pesci e conchiglie: nel 
materiale raccolto da me e nelle ricerche eseguite anche ulti- 
mamente ' non osservai alcuna impronta di pesci, bensì nume- 
rose conchiglie del genere Bythinia, Cyclas ed CTbio, nessuna 



* A. Amichetti, Nuove Ricerche sui terreni glaciali dei dintorni 
del lago d'Iseo, pag. 93. Lovere, 1889. 

* Nella prima metà del Novembre 3892. 
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traccia di foglie né di fusti. Per cui, ben lungi dal dare poco 
peso alla asserzione deirAtnighetti, addito agli studiosi di pa- 
leontologia questa località, come degna di attive ricerche. 

Fino dal settembre 1891 io aveva sottoposto ad esame mi- 
croscopico queste argille marnose, fiducioso nel rinvenimento di 
una copiosa flora diatomeacea fossile, stante la loro finezza e 
il residuo sabbioso, ottenuto mediante l'analisi meccanica. 

Il fatto però non corrispose alla mia aspettativa, essendo 
scarse e mal conservate le specie in numero di 18 fra il Gom- 
phonema glaciale. 

Da esse si può tuttavia dedurre con certezza l'origine lacnstro 
glaciale del deposito, avvenuto durante la prima fase susseguente 
al Diluvium. 

Perciò queste argille marnose sarebbero, secondo me, ante- 
riori a quelle di Angolo in Valle del Dezzo, che dissi corri- 
spondere all'ultima fase del Quaternario e molto probabilmente 
contemporanee a quelle di Val Borlezza. 

Ritiratosi quindi definitivamente il ghiacciaio nei suoi confini 
attuali, si formò il piano torboso del lago d'Iseo per un sotto- 
stante letto di argille impermeabili. 

Dalle suesposte considerazioni io stabilirei la seguente succes- 
sione cronologica dei suddetti terreni quaternari e posglaciali, 
presi in esame: 

l.<> Alluvioni e morene rimestate; 

2.0 Torbe di Cerche Torbiate, Erbusca e Iseo (Posgla- 
ciale); 

3.0 Deposito lacustro-glaciale di Angolo e argille marnose 
di Colombaro; 

4.° Alluvione terrazzata di Adro, Pavento, ecc.; deposito 
lacustro-glaciale di Val Borlezza; 

5.** Morena d'ostacolo e laterale destra addossata al Colle 
d'Adro ; 
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6.** Alluvione cementata, ad elementi collineschi ed alpini 
di Valoamonica, di Colombaro (Diluvium), 

Depositi lacnstro-glaciali 
di Yalle Adrara e Yalle del Foresto. 

n ramo occidentale del ghiacciaio oamuno seguendo il corso 
deirOglio e la Valle Caleppio, nel mentre raggiungeva la sua 
massima espansione, addossava la sua morena laterale destra 
allo sbocco delle due valli di Adrara e del Foresto, sbarran- 
done con potente diga morenica le loro acque, le quali, cosi 
trattenute, si mutarono in bacini lacustri; durante il terrazza- 
mento poi, le acque delle due valli incisero verticalmente la 
morena soprastante alle argille. 

Questi due depositi sono molto caratteristici per la loro evi- 
dente posizione stratigrafica inframorenica, per i resti del Bos 
primigenius in Val Foresto e del Cervus elaphus in Valle 
Adrara, nonché le numerose conchiglie del genere Unio e B^y- 
tbinia. * 

La flora diatomeacea di questi due depositi sopra un totale 
di 64 specie ne novera 36 in comune, ciò che costituisce forte 
argomento circa la loro conteojporaneità; 1' abbondanza poi di 
specie esclusivamente alpine e la presenza di una della zona 
nivale, mi induce a ritenerli coevi alla fase del quaternario sus- 
seguente al Diluvium. 

Le argille di Valle Adrara formano una pila potente di strati 



^ Il Doti. F. Sacco, a proposito di questi dae depositi di Val Fore- 
sto e Valle Adrara dice che « è probabile che in queste regioni con 
ulteriori scavi si potranno rinvenire altri resti organici per modo 
da poter con minore incertezza sincronizzare, come mi sembra, gli 
accennati depositi con quello di Leffe, cioè col Villa francbiano. » 
Cfr. Il Villa francbiano al piede delle Alpi, pag. 18. 

Voi. XXXV. 9 
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finissimi, ricchi di gusci di Qyclas^ di Helix e di opercoli dì 
Bythinia^ nonché di frustali di alghe e di muschi; alla loro 
base si stende un velo sottile di lignite torbosa. Sono medio- 
cremente digeribili in acqua distillata e danno sensibile effer* 
vescenza cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 30:gr. 0.1 == gr. 100:^, 

gr.Olxgr.lOO ^ 3^3. 

gr. 30 ^ 

Quantitativo di Si O, : 61.02 7,. 

Lo Stoppani, ' parlando di questo giacimento, dice che le 
argille " sono coperte da un conglomerato, o piuttosto da banchi 
di ghiaie calcaree, d'orìgine affatto locale, le quali indicano il 
lido, OSSÌ& il deposito torrenziale che dovette avanzarsi e sovrap- 
porsi agli strati lacustri mano mano che il lago si riempiva e 
si restringeva „. 

Il colle morenico di Montecchio a cui lo Stoppani assegna 
l'altezza di circa 90 m. suU'Oglio, dopo avere ostruita la Valle 
Adrara, sbarrò anche la Valle del Foresto, come dissi, dando 
origine alla formazione di potenti strati di argille cineree o 
giallastre, molto fine, poco effervescenti cogli acidi e molto di- 
geribili in acqua distillata. "^ 



* A. Stoppani, UEca Neozoica, pag. 89. 

' Gli esemplari delle argille sui quali eseguii le ricerche microsco- 
piche furono prelevati da me, per gentile concessione del Prof. A. Va- 
risco, dal Museo di Storia Naturale del R. Istituto Tecnico di Bergamo» 
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Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 0.30 : gr. 0.2 = gr. 100 : x, 
gr. 0.2 X gr. 100 



gr. 30 
Quantitativo di Si O, : 69.72 Vo 



gr. 0.606. 



Della Valle Camonica esaminai alcune marne calcari molto 
alterate, effervescenti cogli acidi e poco digeribili in acqua, 
nonché delle sabbie giallastre ad impasto arenaceo di Male- 
gno ^ con risultato negativo. 

La profonda alterazione subita da questo deposito mi fa incli- 
nare a ritenerlo un* alluvione posglaciale dell' Oglio, avvenuta 
nei domini attuali del fiume. 

Ghiaeclaio del Iago di Garda. 

L'anfiteatro del lago di Garda, formato dalla confluenza dei 
tre ghiacciai del Chiese, della Sarca e dell' Adige, racchiude 
fra le cerchie concentriche delle sue morene frontali, distese a 
ventagUo, alcuni depositi quaternari di sommo interesse per lo 
studio della microflora fossile diatomeacea. 

Sono da citarsi a tale proposito gU studi dell'Omboni, Mor- 
tillet, Gastaldi, Manganotti, Stoppani, Paglia e Standigl * sulle 



^ Questo materiale mi fu spedito dal Sig. Arturo Cozzaglio di Bre- 
scia, al quale rendo pubbliche grazie. 

* G. Omboni, / ghiaccia} antichi e il terreno erratico di Lombar- 
dia. Attì Soc. It. Se. Nat., 1861, voi. UL 

G. MOBTILLET, Carie des anciens glaciers du versant Italien dee 
Alpea. Atti Soc. It. Se. Nat., 1862, voi. III. 

B. Gastaldi, Sulla evacuazione dei bacini lacustri. Atti Soc. It. 
So. Nat., 1863, voi. V. 
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morene dell'anfiteatro benacense, illustrate con ricerche ed os- 
servazioni dettagliate. 

Il corso del Chiese da Bedizzole fino a Sopraponte serpeggia 
attraverso Falluvione villafranchiana fortemente cementata con 
prevalenza di elementi calcarei e minor copia di graniti e di 
porfidi, secondo il professore Paglia * essa si presenta sollevata 
e inclinata da N. O. a S. E. e assume maggior potenza, con- 
tinuità e sviluppo sulla sponda sinistra. Inferiormente a questa 
alluvione si stendono dei banchi concordanti di sabbie e marne 
giallastre, prive di fossiU, al di sopra le morene colle alUuvioni. 

Questa zona di villafranchiano che fiancheggia la valle del 
Chiese, innalzandosi fino a più di 40 m. sul fondo dei valloni 
laterali di Molcasina, Calvagese e Rio Morosine, continua non 
interrotta fino a Soprazzocco ed a Bissinaga, sovrapponendosi 
ai terreni cretacei e giuresi di M. Cavolo e raggiungendo l'al- 
tezza di 286 m. sul mare. 

Alla insenatura del Golfo di Salò questa formazione si inter- 
rompe per proseguire da Rezzano a Morgagna, da Gardone a 
Maderno a Formaga e a Terra di Sasso sopra Gargaano sulla 



A. Manganotti, Osservazioni sul terreno alluvionale antico della 
Provincia di Verona e sulle colline che sorgono intorno al lago di 
Garda e sulla formazione di questo. Verona, 1865. 

A. Stoppani, L'Era Neozoica, Milano, 1877. 

E. Paglia, Sulle colline di terreno erratico intorno alVestremitk 
meridionale del lago di Garda, con una tavola, 1861. Atti Soo. Ital. 
Se. Nat., voi. IL 

Idem, Saggi di studi naturali sul territorio mantovano, Mantova, 
1879. 

Idem, Il Villafranchiano nei dintorni del lago di Garda, (Estr. 
Rend. R. Ist. Lomb., serie II, voi. XXII, fase. II, 1889. 

E. Standigl, Die Wahrzeichnen des Eiszeit am Sùdrande des 
Garda See's, — Aus dem Jahrbuche 1886 der K. K. geologischen 
Reichsanstalt, 16 Band, N. Heft. 

* E. Paglia, Il Villafranchiano nei dintorni del lago di Garda, ecc. 
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sponda occidentale del lago di Garda, come ci è dato rilevare 
dagli studi del Paglia e dalla carta geologica della Lombardia 
del prof. Taramelli: è arrotondata e lisciata dal passaggio del 
ghiacciaio e supporta ia morena laterale destra del Garda che 
fu già descritta dal Paglia fino dal 1864. 

Un altro lembo di questa alluvione compatta si osserva a 
Preseglie sulla destra del Chiese sotto la quale si stendono degli 
strati di arenarie compatte, giallastre, mediocremente efferve- 
scenti cogli acidi, a grana molto fine e sonora alla percussione 
del martello, cosi da ricordare le arenarie psammatiche com- 
patte della creta briantea. 

Esaminate al microscopio mi risultarono composte di elementi 
alpini in preponderanza, quarzo, mica, felspati alterati e cal- 
cari. * 

Quanto all'età del ceppo del Chiese e di Val Sabbia il Paglia 
ritiene si debba attribuire al: terziario più recente ossia al 
pliocene non marino ma continentale. 

Non posso pronunciare alcun parere circa il riferimento di 
questi strati arenacei airalluvione villafranchiana o a un piano 
più antico, in base alle specie delle Diatomee fossili, stante la 
assoluta mancanza di esse, credo però si possa stabilire un 
parallelismo fra questa formazione e quella osservata dal pro- 
fessore Taramelli * nei terrazzi dell'Olona presso Vico Seprio e 
lungo la strada per Torba, dove fra i banchi di conglomerato 
villafranchiano alternano letti ancora incoerenti di sabbie e di 
ghiaia e strati di arenarie molto compatte e tenaci. 

Io pure osservai al di sotto di Bizzozero, a 19 m. sul thalweg 
dell'Olona, interposto al Villafranchiano compattissimo, uno stra- 



^ Questo materiale mi fu spedito dal Sig. Arturo Cozzaglie. 

* T. Taramelli, Alcune osservazioni sul Ferretto, ecc., pag. 7. 
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to di arenaria tenacissima, inclinata a S. S. E. ^ che potrebbe 
avere molta affinità con quella di Preseglie. 

Lungo il corso del Chiese, presso Bedizzole e nel vallone 
tra Masciaga e Cantrine si stendono sopra il ceppo il ferretto 
e al di sotto delle sabbie moreniche strati di argille di cui ebbi 
dalla cortesia del sig. prof. G. B. Cacciamali degli esemplari 
per esame, il cui risultato riporto qui sotto: 

Esemplare N. 1. Marna calcarea, nelle sabbie fine calcari 
moreniche. 

Molto compatta, poco digeribile in acqua distillata e poco 
effervescente cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 10 : gr. 0.001 = gr. 1000 : x, 

gr. 0.001 >< gr, 100 ^ ^ ^^^ 
gr. 10 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Esemplare N. 2. Argilla giallo zonata, sotto alle sabbie more- 
niche e superiore al ferretto. È finissima e molto somigliante 
al tripoli, digeribile in acqua distillata, poco effervescente cogli 
acidi 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.001 = gr. 100 : x, 

gr. 0.001 xgr^jOO _ QQ^ 

gr. 20 

Quantitativo di Si O, : 39.43 7^. 



* B. Corti, / Terrazzi deirOlona, pag. 9 (Estr. Corriere della Do- 
menica, Como, 1892 ) 
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Analisi microscopica: Ventitré specie ben conservate che per 
la comunanza con quelle di altri depositi, per la frequenza di 
specie nivali sono sufficienti per poter riferire l'argilla sopra- 
detta al Diluvium^ nettamente distinta dal Ferretto sottostante 
più antico. 

Esemplare N. 3. Argilla cinerea fossilifera sotto alle sabbie 
moreniche. 

Non dà effervescenza cogli acidi ed è pochissimo digeribile 
in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 10 : gr. 0.03 = gr. 100 : x, 

gr. 0.03 X gr. 100 

•2 -^ = gr. 0.030. 

gr. 10 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Esemplare N. 4. Argilla brunastra, sotto alle sabbie moreniche. 
Non dà effervescenza cogli acidi ed è poco digeribile in ac- 
qua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 10 : gr. 0.002 = gr. 100 : x, 

gr. 0.002 xgnJOO _ ^^20. 
gr. 10 

Analisi microscopica: Mancanza dì Diatomee. 

Esemplare N. 5. Argilla scura, superiore al ferretto. 
Non dà effervescenza cogli acidi, è digeribile in acqua di- 
stillata e molto plastica. 
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Analisi mecoanica: residuo sabbioso: 

gr. 10 : gr. 0.001 = gr. 100 : x, 

gr. 0.001 >< gr. 100 ^ 
gr. 10 ^ 

Analisi microsoopica : Quindici specie di cui undici comuni 
con quelle dell'Esemplare N. 2 da me riferito al Dilavium. 

Altri cinque esemplari, fornitimi come i precedenti dal pro- 
fessore G. 6. Cacciamali, furono raccolti lungo il corso del 
Chiese nel Canalone di Calvagese. 

Esemplare N. 1. Argilla bigia sottoposta alle sabbie more- 
niche. 

Dà lieve effervescenza cogli acidi ed è pochissimo digeribile 
in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.004 = gr. 100 : x, 

gr. 0.004 X gr. 100 

—^ = gr. 0.0020. 

Analisi microscopica: Mancanza di Diatomee. 

Esemplare N. 2. Argilla rossastra, sottoposta alle sabbie mo- 
reniche. 

Non dà effervescenza cogli acidi ed è mediocremente dige- 
ribile in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.01 =:gr. 100:x, 

gr. 0.01 X gr ^^ ^ 
gr. 10 * 
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Analisi mioroscopioa : Ventidue specie, di cui tredici comuni 
con quelle delle argille giallo zonate di Bedizzole, sottoposte alle 
sabbie moreniche, da me ritenute diluviali^ le rimanenti sono 
proprie tanto delle Alpi come della pianura, per cui posso af- 
fermare il sincronismo di questo deposito con quello sopra ac- 
cennato di Bedizzole. L'abbondanza poi del genere Cyclotella 
la dimostra una formazione lacustre per sbarramento delle acque 
del Chiese durante la prima fase delP espansione glaciale nel 
bacino del Garda, quando le torbide del ghiacciaio della Sarca, 
fuso con quello dell'Adige, ed internatosi attraverso il Golfo di 
Salò, aggiunsero il loro contributo a quelle del ghiacciaio di 
Val Sabbia. 

Esemplare N. 3. Argilla oscura con fosfato di ferro, sotto le 
sabbie moreniche, non è effervescente cogli acidi ed è poco 
digeribile in acqua distillata. 

Esemplare N. 4. Ferretto inferiore alle argille scure del Ca- 
nalone di Calvagese, più compatto, non effervescente cogli acidi 
e digeribile in acqua distillata. 

Esemplare N. 5. Ferretto come sopra, meno compatto, non 
effervescente cogli acidi e mediocremente digeribile in acqua 
distillata. 

All'analisi microscopica questi esemplari non mi rivelarono 
traccia di Diatomee. 



Argilla alternante col conglomerato 
di Porto Portese. 



Un fatto assai importante riguardo l'età delle varie forma- 
zioni quaternarie dell' anfiteatro del Garda è la microflora diato- 
meacea delle argille alternanti col conglomerato di Porto Portese 
sulla sponda occidentale, per la sua spiccata affinità con quella 
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delle argille del bacino di Leffe in Val Gandino, studiata dai 
sigQori Bonardi e ParoDa. ^ 

È uq' argilla grigia, molto compatta, includente minuti gra- 
nali di selce cerulea, frustuli torbificati di alghe e conchiglie 
palustri, è poco digeribile in acqua e dà lieve effervescenza 
cogli acidi. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 30 : gr. 4 = gr. 100 : x 
gr. 4 X gr. 100 



gr. 30 
Quantitativo di Si O, : 62.45 7, 



= gr. 13.1. 



Il conglomerato di Portese, che s'appoggia alle roccie num- 
molitiche, è forse la continuazione della zona villafranchiana 
del Chiese e della sponda occidentale del Garda, descritta dal 
Paglia, e potrebbe trovare un equivalente nel conglomerato, com- 
posto principalmente di porfidi e di ciottoli di calcare nummo- 
litico della penisola di Sermione ' e sottoposto alla morena con 
ciottoli striati, e superiore a banchi di sabbie marnose con letti 
e sLriscie di ciottoli, e di marne bianche e rossigne con fuchi 
a spirale e giganteschi Zoophyciis e conchiglie indeterminate, 
sparse di piromaca. 

Uguale affinità dimostra colle lenti di argilla cinerina finis- 
sima, che il Breislack ed il Curioni osservarono nell' alluvione 
villarranchiana sulla sponda destra del Lambro nei dintorni del 
Mulino Peregallo. 



' B. Bonardi e C. P. Parona, Ricerche microp&leontologicbe sulle 
argille del bacino lignitico di Leffe in Val Gandino. (Estr. Atti Soc. 
It. Se. Nat., voi. XXVI, 1883.) 

' A. Stoppani, UEra Neozoica, pag. 105. 
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Io dubito che le argille di Portesé siano un deposito lacustre 
pliostocenico, ma inclino piuttosto a ritenerle più recenti, cioè 
dopo che si era già iniziata la formazione del conoide villa- 
franchiano. 

Sopra quindici specie di Diatomee fossili otto sono comuni 
colle argille di Leffe che dai signori Bonardi e Parona ^ furono 
ritenute, se non decisamente plioceniche, per lo meno apparte- 
nenti ad una delle prime fasi del quaternario; cinque sono ni- 
vali e le rimanenti alpine. Io ritengo il deposito delle argiUe 
di Portese alquanto più recente di quello di Leffe, oltre che per 
la presenza di alcune specie, anche per il fatto d'essere inter- 
calato col conglomerato, mentre le argille di Leffe, per quanto 
ci è dato giudicare dalla serie dei terreni, sono più antiche e 
dal Sacco ' considerate come villafranchiane, mentre lo Stoppani ' 
le riteneva quaternarie e contemporanee a quelle di Adrara, 
Foresto e Pianico. 

Argille e torbe di Polpenazze. 

Durante T ultima fase di ritiro del ghiacciajo del Garda dove- 
vano formarsi fra le varie cerchie dell'anfiteatro innumerevoli 
stagni e laghetti intermorenici; determinati dallo sbarramento 
delle acque ; ne esistono ancora alcuni e sono quelli di Castel- 
laro, Peschiera, Centinaro e Puegnago. 

Frequenti sono pure i residui delle argille e delle torbe sparsi 
qua e là in tutta questa vastissima zona. 



* E. BONABDi e C. F. Parona, Ricerche microp&IeoDtologicbe, pa- 
gina 12. 

* F. Sacco, // Vill&francbi&no al piede delle Alpi, pag. 15. 

* A. Stoppani, Corso di Geologia, voi. II, pag. 664, e L'Era Neo- 
zoica, pag. 247. 
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Lo argille di Polpenazze * sono biancastre, finissime, molto po- 
rose, effervescenti cogli acidi e poco digeribili in acqua distillata. 
Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 10:gr. 0.03 = gr. lOOix 

gr. 0.03 X gr. 100 ^ ^^^ 

^ 4^ =gr. 0.030. 

gr. 10 ^ 

Abbondano di frustuli di alghe e di gusci di conchiglie palustri. 
Le torbe sono molto terrose e friabili e poco effervescenti 
cogli acidi. 
Analisi meccanica: residuo sabbioso: 



gr. 20:gr. 0.15 = gr. iOOix 

gr. 0.15 X gr. 100 ^ ^ „. 
gr. 20 ^ 



Le specie fossili sono in numero di quindici, di cui tredici 
esclusive alle argille, due alle torbe, e sei comuni alle une e 
alle altre. 

Hanno in comune colle argille di Val del Dezzo, da me ri- 
ferite air ultima fase del Quaternario, dieci specie, per cui non 
esito a ritenerle coeve a quelle. 

Torbiera di Solferino. 

Al di là della cerchia più esterna dell'anfiteatro del lago di 
Garda, che si distacca da Lonato, passando per Castiglione, 
Cavriana, Volta, Sommacampagna e Pastrengo, si stende la 



' Gli esemplari delle argille e delle torbe di Polpenazze furono co- 
municati dal Sig. Arturo Cozzaglio al Prof. Taramelli. 



Digitized by 



Google 



DI ALCUNI DEPOSITI QUATERNARI DI LOMBARDIA. 117 

torbiera di Solferino che deve la sua origine allo sbarramento 
morenico delle acque di scolo e di infiltrazione. 

Il sottosuolo di questa torbiera ò formato da strati di argille 
marnose nella pafte più profonda. 

Sono bianco-grigiastre, porose e friabili, con scarsi residui 
vegetali, cogli acidi danno viva effervescenza e sono poco dige- 
rìbili in acqua distillata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.30 = gr. 100 : x 

gr. 0.30 xgr. 100^ ^^^^ 
gr. 20 ^ 

Contengono gusci di: Paladina vivipara; Planorbis mar- 
giDaias; Limnea stagnalis e Qyclas Cornea. 

Gli strati mediani sono più compatti e grigiastri, meno effer- 
vescenti cogli acidi e non digeriscono in acqua distillata: in- 
sieme a scarsi residui carboniosi contengono rari gusci di ga- 
steropodi e di Cjrclas cornea. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 0.12 = gr. 100 : a' 

gr. 0.12 xgr. 100^ ^^ 
gr. 20 

Seguono gli strati più alti, formati da argille marnose com- 
patte, cineree, lievemente effervescenti cogli acidi non digeri- 
bili in acqua distillata e includenti abbondanti frustuli torbifi- 
cati e qualche guscio di Bytbinia tentaculata. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20:gr. 0.17 = gr. 100: A' 
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Sopra questo Ietto di argille marnose si stendono le torbe, 
compatte e pioee negli strati inferiori, più friabili e con abbon- 
danti residui macroscopici di frustuli vegetali negli strati su- 
perficiali; cogli acidi non danno effervescenza. 

Analisi meccanica: residuo sabbioso: 

gr. 20 : gr. 2.15 = gr. 100 : x 
?^^fl§^=gr. 10.75. 

In queste torbe non rinvenni traccio di Diatomee, mentre negli 
strati argillosi esse raggiungono il numero di ventiquattro, di 
cui dodici sono comuni con quelle delle argille di Polpenazze. 

Per cui concludendo, queste argille della torbiera di Sol- 
ferino sono da riportarsi, secondo me, ad uno dei periodi del 
Quaternario, e, indubbiamente al più recente, durante il quale, 
le acque, trattenute dalle due sbarre moreniche della prima e 
della seconda cerchia delF anfiteatro del Garda, si espansore a 
mo'di bacini lacustri, deponendo coi sedimenti delle finissime 
argille le spoglie silicee delle diatomee e i gusci dei piccoli ga- 
steropodi e dei lamellibranchi, come vediamo ripetersi oggi sul 
fondo dei laghi subalpini. ^ 

Quando il ghiacciajo del Sarca abbandonò totalmente le sue 
fronti moreniche questi bacini lacustri si interrirono converten- 
dosi in stagni y nei quali allignò una rigogliosa vegetazione di 
Sfagni, di Ciperacee^ ecc. favorita da un clima temperato. 

Cotì si formarono le torbe di Solferino e delle località so- 
pracitate. 



* FOREL, Lek Faune profonde des Lac Suisses, — Mémoire cou- 
ronné par la Sociéié Helvétiquè dea Sciences Naturelles. 1884, Lu- 
cerne, pag. 80. 
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Pozzo di Mantora In Piazza Dante 

(profondità dalla superficie del suolo 123™). 

Il prof. A. Tommasi * in un suo studio recente ci forni alcuni 
importanti dati sopra quattro pozzi tubolari eseguiti in Mantova 
dal 1890 al 1891 per cura del Municipio e sotto la sorveglianza 
del cav. G. Piana. 

Le profondità raggiunte sono le seguenti: 

Pozzo di Piazza Dante . . 120~,55. 

„ Mercato. . IIG^SO. 

„ „ „ S. Giovanni 121",47. 

„ S. Barnaba. 107",06. 

Ebbi in esame il materiale estratto dal pozzo di Piazza Dante, 
di cui esistono i corrispondenti esemplari nel Museo Geologico 
dell'Università di Pavia. 

La serie dei terreni, attraversati dalla trivella, e riferita nella 
Memoria del Tommasi, è la seguente: 

Da 0",— a 6",— : Terreno di riporto. 

6",— a 20",— : Sabbia prevalentemente quarzosa, 
poco calcare, micacea, ora sottile 
ed ora grossolana. 

„ 20", — a 46", — : Argilla marnosa, grigio-cerulea con 

frustuli vegetali torbificati (della 
famiglia delle Giuncacee e Cipe- 
racee.) 



* A. Tommasi, / nostri pozzi tubolari dal punto di vista geologico, 
Mantova, 1892. 
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Sabbia oome sopra sottilissima. 
Argilla marnosa con frustuli vege- 
tali torbificati. 
-: Sabbia come sopra. 
: Argilla marnosa, micacea plastica. 
• : Sabbia come sopra con frustuli tor- 
bificati. 
„ 91",— a 92^50: Argilla uliginosa. 
„ 92'",50 a 123",55 : Sabbia come sopra con pezzetti di 

fusti torbificati. 

Negli altri tre pozzi la trivella attraversò un'eguale alter- 
nanza di argille e di sabbie con frustuli torbificati. 

Dall'esame micropetrografico delle sabbie del pozzo di P.^ Dante, 
eseguito dal prof. E. Artini, * risulta che esse provengono per 
la maggior parte dai bacini del Sarca e dell'Adige e in mi- 
nore quantità dalle Alpi occidentali e che sono quindi di ori- 
gine alpina. 

10 eseguii le ricerche microscopiche su vari esemplari di sabbie 
ed argille sottoposte a ripetuti lavaggi in acqua distillata e a 
trattamento con acido nitrico e clorato di potassa. 

11 risultato è il seguente: 

1.0 Banco sabbioso da 6"" a 20". 

Mancanza di Diatomee fossili. 

l.o Banco argilloso da 20" a 46". 

Ainphora atìBinis Ktz. 
Asterionella formosa Hass. 
Cocconeis helvetica Briin. 

* A. TOMMASI, loc. cit, pag. 20. 
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Diatomella Balfouriana Grev. 
Epitbemia Zebra Ehr. 
GompboDema abrevìatum Ag. 

j, sarcophagus Greg. 

Himantbidium pedinale Etz. 
Meloscia distans Ehr. 
Naviculó cuspidata var. alpestris Ktz. 

„ mutica Etz. 

„ oculate Breb. 

„ ifr/zia Ktz., Grìin. 

Nitzscbia amphioxys Ehr. 

„ cfr. linearis Ag. 

„ ibermalis Auerw. 

Pinnularia borealis Ehr. 
Pinnularia divergens W. Sm. 
Stauroneis gracilis Rab. 
Smirella angusta Ktz. 

„ belvetica Briin. 

i^nedra ulna Ehr. 

„ capito^ Ehr. 
Spongolitbis acicularis. 
„ aspera. 

2.° Banco sabbioso da 46" a 48". 

Frustali mal conservati di Melosira; Synedra; Navicula; 
Qynìbella. ' 

Cymbella variabilis? Wart. 

2.0 Banco argilloso da 48" a 50". 

Acnantbes exilis Ktz. 
Ceratoneis arcus Ktz. 

Voi. XXXV. 10 
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Qymbella alpina Griio, 

„ ampbicepbala Naeg. 

„ . caespitosum Etz. 

Cocconeis helvetica J. Br, 
Epitbemia ocellata Ehr. 
Gompbonema geminatum Ag. 
Himantbidiam Arcus var. majus W. Sm. 

„ pectinale Ktz. 

Melosira distans Ehr. 

„ spinosa Grev. 

„ rarians Ag. 

Navicala ampbigomphus Ehr. 

„ cuspidata var. aJpestris. 

„ £rina Ktz., Grun. 

„ gracilis Ehr. 

M mutica Ktz. 

Pinnularia lata Sm. 

„ viridis Rob. 

Stauroneis platystoma Ehr. 
Surirella splendida Ehr. 

„ spiralis Ktz. 

3.* Banco sabbioso da 50" « 76*. 

Mancanza di Diatomee fossili. 

3.0 Banco argilloso da 76"* a 79". 

Ac/inant/ies ùexella var. alpestris Bran. 
Cymhella alpina Griin. 

„ ampbicepbala Naeg. 

„ gracilis var, laevis Naeg. 

lanceolatum Ehr. 
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Cymbella yariabilis Wart. 
CoocoDeis helvetica J. Br. 
Denticula elegems Etz. 
Oomphonema Cygnus Ehr. 
y, glaciale Ktz. 
„ intricatum Etz. 
„ vulgare Ktz. 
j. Sarcophagus Gry. 
GruDOvia sinuata Rab. 

^ Tabellaria Rab. 

Himanthidium Arcus var. me^us W. Sm. 
Melosira distaDS Ehr. 

„ „ var. nivalis W. Sm. 

Navicula amphigomphus Ehr. 
„ cr>7>tocop/iaid Sm. 

„ ifrma Ktz.. Griin. 

„ gracilis Ehr. 

y pusilla var. alpestris Brun. 

Nitzschia termalis Auerw. 
Odojìtidium hyemale Lyngb. 

„ „ var. mesodon Ktz. 

„ j, var. turgidum Ktz. 

Pinnularia mesolepta var. nivalis Ehr. 
„ nobìlis Ehr. 

„ viridis Rab. 

Stauroneis platystoma Ehr. 
Surirella helvetica Brun. 
fijf nedra gracilis Ktz. 
„ lunaris Ehr. 
„ i^iuis Ktz. 
Spongolithis sp. 
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4.* Banco sabbioso da 79" a 91". 

Mancanza di Diatomee fossili. 

4.° Banco argilloso da 91°» a 92°»,50. 

Asterionella formosa Hass. 
Gompbonema glaciale Ktz. 
Melosìra distans var. nivalis W. Sm. 
Navicula cuspidata var. alpestris Ktz. 
Navicala pusilla var. alpestris Brun. 
Odontidium byemale Lyngb. 

„ anceps Ehr. 

Pinnularia mesolepta var. nivalis Ehr. 
Sj^nedra lunaris Ehr. 

Stauroneis platystoma Ehr. 
5." Banco sabbioso da 92",50 a 123". 
Frustali di Diatomee e di Spongolithis indeterminabili. 

Le conclusioni che si possono trarre dall' elenco delle specie 
sovra esposte sono, a mio avviso, le seguenti: 

Lo spessore da 0™ a 20" che comprende il terreno di riporto 
e il primo banco sabbioso riferisco all'alluvione posglaciale e 
recente. 

n primo banco argilloso da 20°» a 46°» e il secondo banco 
sabbioso da 46" a 48" ascrivo a formazione lacustre glaciale 
quaternaria che dir si voglia, poiché sopra ventitre specie 
di Diatomee fossili tredici sono proprie della zona alpina. 

La serie delle argille e delle sabbie, attraversate dalla tri- 
vella da 76" a 123°», credo si debbano ritenere per diluviali. 

Difatto sopra un totale di 36 specie trovate nel terzo banco 
argilloso che va da 76" a 79", dieciotto sono comuni e con 
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quelle delle torbe del Ticino e dell'Olona, tredici sono della 
zona alpina, e tre della zona nivale^ oltre il Qomphonema gla- 
ciale ^ YOdontidium by emale e la Melosira distane var. ni- 
valis comprese in quelle comuni colle torbe sopradette. 

Il quarto banco argilloso da 91" a 92",60 novera dieci specie, 
fra cui cinque nivali, e le rimanenti della zona alpina. 

La serie quindi dei terreni del pozzo di Piazza Dante dovrebbe 
essere distinta cronologicamente come segue: 

^ , . . ( Terreno di riporto 0™ — 6"> 

Recente e posglaciale] ^^^^^^ ^^^^^ e- - 20« 

!.<> Banco argilloso 20^ — 46°» 

, . , ,2.° Banco sabbioso 46"» — 48™ 

Lacustre glaciale. . . < ^ ^^ .„ .om ^n^. 

^ ) 2.<> Banco argilloso 48*» — 50°» 

3.° Banco sabbioso 50°» — 76°» 

3.<> Banco argilloso 76°» — 79°» 

4.^ Banco sabbioso 79°» — 91°» 

4.*» Banco argilloso 91°» — 92°»,50 

5.0 Banco sabbioso 92°»,50 — 123°» 



Diluvium 



H Tommasi^ riguardo all'epoca di questi strati dice di cre- 
dere di non andare lungi dal vero, assegnandoli quasi intera- 
mente, per quattro quinti almeno, all'epoca glaciale. 

Cod, durante la permanenza del ghiacciajo del Garda nella 
cerchia del suo imponente anfiteatro, venivano portate e distri- 
buite sul basso fondo della conca padana le fanghiglie e i ma- 
teriali caotici della morena profonda in un con le specie nivali 
dei ghiaccia] del Chiese, della Sarca e dell'Adige. 

Cessate le torbide fiumane col ritiro del ghiacciajo, e iniziata 
la formazione e il terrazzamento dell'anfiteatro del Garda, lo 



» A. TOMMASI, loc. oii, pag. 20. 
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sfacelo delle fronti moreDiohe termÌDÒ di colmare la valle pa- 
dana, disseminando le residue specie alpine, mentre la man- 
canza di Diatomee nivali ci è attestazione di una fase quater- 
naria molto più recente: che io chiamo LAGUSTBO GLACIALE, 
cui succedono le alluvioni posglaciali e recenti che entrano nel 
dominio attuale del Chiese e del Mincio. 

I frustuli vegetali torbificati del l.<> e 2.^ banco argilloso e del 
4/ e S."* sabbioso si possono spiegare, a mio modo di vedere, 
come trasporti delle fiumane e delle torbide, o come i rappre- 
sentanti di parziali e isolati bacini torbosi. 

Mi conforta la conclusione che ho tratta dalle mie ricerohe, 
perchè conferma pienamente F induzione sopracennata del pro- 
fessore A. Tommasi. 

(Dal Gabinetto di Geologìa della R. Università di Pavia» ottobre 1893.) 



Digitized by 



Google 



QUADRO SINOTTICO 
DSIiLE SPBCIE: FOSSUil. 



Digitized by 



Google 



128 



B. COBTI. 



ELE5G0 DELLE SPECIE FOSSILI 



Acbnantbes exilìa Etz. . . . 

« Hejcella var. alpe 

stris* Bnin 

Amphora afSnis Ktz. . . . 
Asterionella formosa* Hass. 
Ceratoneis Arena * Ktz, . . 
Cocconeis helvetica* Br. . 
Cyclotella KUtzingniana *** Thw, 

rt y, , var. Mene- 

ghini&na*** Ktz 

Cyclotella operculaia ♦** Ag. 
Cymhella alpina* Griin. . . 

^ amphicephala* Naeg 

„ caespitosum Ktz. 

„ gracilis V. laevis Naeg. 

» lanceolatum Ehr. . 

„ variabilis Wartm. . 

«P 

Denticula elegans* Ktz. . . 
Diatomella Balfotiriana * Grev. 
Epiihemia Argus Ehr. . . . 

„ „ var. aipes^ris Br. 

„ ocellata Ehr. 
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SECONDA CONTRIBUZIONE 
ALLA FLORA DELLA PROVINCIA DI COMO. 

Nota di 

"F. A., urtarla. 



Il presente elenco fa seguito alla mia Contribuzione alla 
flora della Provincia di Como, pubblicata nei Rendiconti del 
R. Istituto Lombardo, Serie II, Voi. XXVI, fase. XI-XIÌ. 

Meta delle escursioni da me fatte in questo frattempo furono 
i monti di Gravedona e di Domaso, nonché alcuni altri della 
Valsassina, pei quali nulle o scarse sono le indicazioni floristi- 
che lasciateci dal Comolli e dagli altri autori, che si occupa- 
rono della flora comense. 

Allo scopo di dare un' idea più complessa della distribuzione 
di alcune specie nei monti della Provincia di Como, ho sti- 
mato conveniente di comprendere in questa mia lista anche 
parte di quelle, che non sono rare nel Comasco o nei territorii 
adiacenti; ma che furono da me osservate nelle località di cui 
ho fatto parola più sopra. 

Fra le specie e varietà nuove per la flora della Provincia 
(stampate nel testo con caratteri più grossi), degna di nota è 
VAlsine aretioides var. Rioni Grmli. Questa interessante va- 
rietà non è nuova per la flora italiana, sebbene non sia ripor- 
tata nelle Flore del nostro paese, di recente pubblicazione. 
Della sua sinonimia e della sua distribuzione geografica intendo 
occuparmi fra breve. 

Voi. XXXV. 11 
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138 F. A. AETAEIA. 

DICOTILEDONI. 

Ranunculaceae. 

(3). Anemone narclesiflora L. -> Vetta Zucconi di Campella 
(Valsassina). 

177. Aconitum anthora L. — ComoU. FL Com. sp. n. 999. 
— Rchb. Ic. IV, f. 4711. 

2p. VII-VIII. — Alpe Zucc (Ballabio); Valle di Bongio (so- 
pra Cremeno); Dosso di Pala (Carato Larìo). 

178. Aquilegia atrata Koch var. FL ALBO. 

2p. V-VI. — Sopra Blevio; tra la Cetra e la Capanna di 
Releggio (Valmeria), rara. 

Cbuoiferae. 

179. Arabie braeeicaeformie Wallr. — Comoll. 1234. — 
Rchb. le. II, t. XXXVm (figura media). 

2p. V-VI. — Grigaetta; Codeno; sopra Barzìo; Valle Bian- 
dino. 

(8). Draba frìgida Sauter. 

(30/VI, 1894) a 2400 m. ca. sul Pizzo Cavregasco (sopra 
Domaso). 

180. Tlilaepi rotundifolium Gaud. 
Rchb. Io. II, f. 4224. — Comoll. 1208, 

2p. VI- VII. — Detriti dolomitici del Monte Codeno (ver- 
sante di Mandello). 



NB. I numeri d'ordine racchiusi fra parentesi sì riferiscono alle spe- 
cie già enumerate nella Prima Contribuzione^ eoo. 
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SECONDA CONTRIBUZIONE ALLA FLORA, ECC. 139 

ViOLACEAE. 

(12). Viola palustris L. 

Bascerina e Agnone (nelle vicinanze del Passo di S. Jorio, 
sopra Gravedona); Borgo in Val di Darengo (sopra Domaso). 

(14). V. pinnata L. 

Da Santa Maria sopra Mandello (ove cresce colla V. mira- 
bilis L.)^ fino alla Capanna Releggio del C. À. I., lungo il 
sentiero. 

181. V. odorata L. y) SUBCARNEA Pari. FI. ital. IX, pa- 
gina 130. 

2p. IV-V. — Corni di Canzo; Valle dei Mulini (Como). 

182. V. declinata W. et Kit. Rchb. le IH, f. 4515. = V. 
heterophylla P) Bert. FL ital. II, pag. 716 {escludo il sino^ 
nimo V. gracilis Sibth. secondo Parlatore FI. ital. IX, pa- 
gina 191). =z V. heterophylla Comoll. FL com. non Bert. 

2p. IV-IX. — Grignetta. Gli esemplari raccolti in questa 
località hanno i fusti pubescenti, le foglie e le stipole cigliate. 
— In quelli raccolti sui Corni di Canzo (località indicata dal 
Bertoloni per la sua var. ^) ) la pubescenza dei fusti è minore 
ed i peli del margine delle foglie e delle stìpole sono meno 
cospicui. — Anche per la tinta dei fiori le piante della Gri- 
gnetta differiscono alquanto da quelle dei Corni di Canzo ; nelle 
prime i fiori sono intensamente violetti, nelle seconde essi sono 
pallido-violacei. Le leggiere differenze, a cui ho accennato, si 
mantengono costanti anche negli individui coltivati. Ho pure 
osservato, sulla Grignetta, qualche raro esemplare di V. decli- 
nata a fiore bianco. 



' In un'escursione fatta al Monte Baro, mentre queste pagine erano 
già in corso di stampa, raccolsi questa specie: nelle vicinanze di S. Mi- 
chele e lungo il sentiero, ohe da questa località conduce all'Albergo. 
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140 F. A. ARTARIA. 



Alsineae. 



183. Maine aretioides Mert. et Koch b) RIONI Grml. r= A. 
berniarioides Rion, Guide du Botaniste en ValaiSy pag. 42. 

2p. 22/VII 1894. — Punta orientale del Monte Sasso Marcio, 
sopra Domaso, a 2450 m. ca. 

184. A. larictfolia Wahlb. = Arenària larioifolia L. — 
Comoll 838. 

2p. VII- Vili. — Alpe di Càmedo (Gravedona). 

(18). Cherleria sedoides L. — Sulle vette dei monti: Cavre- 
gasco e Sasso Marcio (punta orientale). 

185. Moehringla polygonoldes Mert. et Koch. — Rohb. le. 
V, f. 4937. = Arenaria polygonoides Wulf. in Jacq. ColL 

I, t. 15. — Comoll. 842. 

2p. VII- Vili. — Valle dei Camosci (Zucconi di Campello, 
in Valsassina). 

186. Arenaria biflora L. — ComoU. 838. — Rchb. /e. V, 
f. 4949. 

2p. V-VIII. — Nei luoghi sabbiosi umidi: sopra Piazzocco 
(Pizzo 3 Signori, in Valsassina) e nelle Valli di Ledù e Cavrig 
(sopra Domaso), verso i 2000 metri di altitudine. 

(19). Stellarla cerastoldes L. 

Valli di: Ledù, Ingherina e Cavrig (Domaso), a 2000 m. oa. 

187. Ceraetium latifolium L. S) GLACIALE Eoch Syn, Ed. 

II, pag. 135. = S) subacaule Gaud. Syn. pag. 376. =: C. 
subacaule Heget. FL d. Schw. pag. 434. = C. latifolium 
Comoll. FL Com. pag. 229. pp. =0. uniùorum Murith. — 
Rchb. /e. VI, f. 4975. 
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2p. VII- Vili. — Presso la vetta dei monti: Sasso Canale, 
Sasso Marcio» Cavregasco e Pizzo dei 3 Signori. — Secondo 
THegetschweiler non sarebbe che la forma alpina del C. hti- 
folium L. 

Rhamneae. 

188. Rhamnus Alaternus L. — ComoU. 436. 

%, ni-IV. — Inselvatichito. — Scogli lungo la strada da 
Pizzo a Cernobbio. 

Papilionaobab. 

189. Cytisus alpinus Mill. — Comoll. 1366. 

%. VI- VII. — Grignetta; Piano di Bobbio; S. Primo ed 
anche qua e là nei monti sopra Blevio e Torno. 

190. TRIFOLIUM THALII Vili. Hist Daupb. lU, pag. 478. 
— Rchb. le. XXII, pag. 78, t 112, f 1. (1-8) — T. c^api- 
tosum Reyn. Koch op. cit. I, pag. 192. — Arcang. FI, ital. 
Ed. I, pag. 703, Ed. II, pag. 500. — T. cespitosum Schultes 
Oesterr, FI. II, pag. 348. — T. coespitosum Bert. FI. ital. 
Vin, pag. 103. 

2p. VI-VIL — Codeno; Grignetta; Pisro dei 3 Signori. 

191. T. patens Schreb. — Comoll. 1419. — Rchb. le. XXII, 
t. 120. 

©. V-IX. — Questa specie (per la quale il Comolli non in- 
dica che due località) abbonda nei prati umidi di tutta la Pro- 
vincia (dal piano alla regione montana). Ballabio; Introbbio; 
Gravedona; Grandate; Cucciago ed altrove nei dintorni di 
Como. 
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192. Orobus luteus L. — ComoU. 1337. 

2p. Vl-Vn. — Resegone; Grignetta; Codeno ; Piano di 
Bobbio. 

ROSACEAE. 

193. Potentina grandiflora L. — ComoU. 956. 

2p. VI- VII. — Pascoli elevati dei monti : Cavregasco, Motto 
Rotondo e Sasso Marcio (Domaso); Monte Cardinello (Grave- 
dona). 

194. P. nitida L. — ComoU. 952. 

2p, VII- Vili. — Grignetta ; Bobbio. La rinvenni inoltre quasi 
alla cima del Pizzo dei 3 Signori (conglomerato rosso). 

SANaUISOEBEAE. 

(34). Alchemilla fissa Schummel. 

Pizzo Rabbi o Motto Rotondo e nelle vicinanze del laghetto 
di Cavrig (Domaso). 

Onagbariae. 

195. Epilobium palustre L. 

2p. VII- Vili. — Bascerina (Valle di S. Jorio), in luoghi ac- 
quitrinosi. 

HlPPUREDEAE. 

196. Hippuris vulgaris L. 

2p. VI- VII. — Stagni della Tavernola (presso Cernobbio). 
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PORTULACEAE. 

197. Montia fontana L. — ComoU. 238. 

Frequente (anche in località elevate) nei ruscelli dei monti 
di Domaso e Gravedona; del Pizzo dei 3 Signori e della Valle 
del Varrone. 

Crassulaceae. 

198. Rhodiola rosea L. — Sedum Bhodiola D, C. — Co- 
moli. 853. 

2j:.. VII- vili. — Presso la vetta dei monti : Marmontana e 
Torressella (Gravedona) — tanto sul versante italiano che su 
quello svizzero. 

(38). Sedum repens Schl. 
Marmontana; Sasso Marcio^ 

Saxifrageae. 

(41). Saxifraga oppositifolia L. 

Cavregasco. 

(44). S. exarata Vili. 

Sasso Marcio; Pizzo dei 3 Signori. 

199. S. Seguieri Spreng. — ComoU. 793. 

2p. VI- VII — Cardinello; Motto Rotondo; Cavregasco; Sasso 
Marcio e Marmontana. 

(46). S. bryoides L. ' 

Vetta dei monti: Cavregasco; Motto Rotondo; Sasso Marcio 
e Pizzo dei 3 Signori. 



^ Per errore tipografico questa specie figura nella Prima contribu- 
zione alla fi, ecc., come nuova per la flora della Provincia. 
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144 f. a. artabia. 

Umbbllifebab. 

200. Pimpinella magna D. C. ^) rubens Cornell. 11, pag. 55. 
^= P. rubra Hoppe. 

^. VI-VII. — Palanzolo; Belletto; Pizzo Gwdena. Sul Mente 
S. Prime ne raccolsi esemplari ohe appena misurano 20 cm. 
di altezza. 

201. Bupleurum siellatum L. — Comoll. 511. — Rchb. le. 
XXI, t. 41, t. 1. 

2p. VI- VII. — Alpi di Biandino e di Sasso; Cardinello. Sul 
Sasso Canale (di fianco all'Alpe di Graglio) è freqaente la var. 
^) pygnxaeum Gaud. — ComoU. 1. e. 

202. Athamania creiensis L. — Comoll. 546. — Rchb. le. 
XXI, t. 94, f, n. 

2p. VI-VII. — Grignetta; Palon di Sasso (Introbbio). 

(49). Gaya simplex Gaud. 

Pascoli elevati nelle Valli di: Ledù, Ingherìna e Cavrìg. 

203. Molopospermum cicutariitm D. C. — Comoll. 856. — 
M. peloponnesiacum Koch. — Rchb. le, XXI, t. 171. 

2p. Vn-VIlI. — Nei monti di Domaso, Gravedona, Dongo e 
sul Legnone — è frequente. 

Capbifouaceab. 

204. Sambucus racemosa L. — Comoll. 594. — Rchb. Io. 
Xn, f. 1437. 

2p, VI-VH. — Alpe di Calivaszo (Mandello); sopra Esine; 
Alpe Biandino; Piano di Bobbio; Alpe di Càmedo. 



Digitized by 



Google 



SECONDA CONTRIBUZIONE ALLA FLOEA, ECC. 145 

RUBIACBAB. 

205. Gaiium anglicum Huds. — G. parisiense L. var. fi) 
Ot>inoIl. I, pag. 192. — G. parisiense P) lejocarpum Tausch. 
— Koch, op. e. I, pag. 363. 

©. V-VI. — Sai muri a Garzola presso Como. Non troppo 
frequente. 

Valeeianeae. 

206. Valeriam montana L. — Comoll. 62. — Jacq. Austr. 
t. 269. — Rchb. le. XII, f. 1423. 

2p. VI- VII. — Cresce in copia sulla Grignetta e sul Codeno. 

COMPOSITAE. 

207. Bidens bipinnata L. — Rchb. le, XVI, t. 51, f. II (fi- 
gurata con fiori bianchi; in tutti i miei esemplari i fiori sono 
gialli). 

0. VII-IX. — Ho osservato questa specie (originaria del- 
TAmerica Sett., ora naturalizzata fra noi) nelle vicinanze di 
Seregno, su territorio comasco. Nel Milanese è copiosa a Desio ; 
Lissone; Bareggio; Sedriano; Corbetta ed altróve, nelle siepi. 

(61). Carpeaium cemuum L. 
Alla PUniana (Tomo). 

(63). Gnaphalium norvegicum Gunner. 
Cavregasco. 

(64). Antennaria carpathica Bluff, et Fing. 
Pizzo S. Pio; Torressella; Sasso Marcio. 

208. G. supkium L. — Comoll. 1666. — Rchb. Io. XVI, 
t. 61, f. II. 



Digitized by 



Google 



146 F. A. AKTABIA. 

'^p. VI- Vn. — Trovasi in tutti i monti alti sopra Grave- 
dona e Domaso: S. Jorio; Marmontana; Cardinello; Cavrega- 
sco; Sasso Marcio; S. Pio; Sasso Canale, ecc. 

209. Artemisia INutellina ViU. — ComoU. 1644. - Rohb. le. 
XVI, t, 139, f. in. 

2p. Vll-Vni. — Cavregasoo (nelle fessure delle rocce so- 
leggiate, a circa 2400 m.). 

(70). Senecio camiolicus Willd. — S. incanus p) Bertol. 
FI. ital. IX, pag. 230. 

Cima di Cam e Monte Foppabona (Introbbio) ; Cavregasco ; 
Motto Rotondo e Sasso Marcio. 

210. S. abrotanifolium L. — Comoll. 1576. 

2p. Vll-Vm. — Valle di Ledù; Monte Torresselia e Ganda 
Rossa (Gravedona). 

(73). Cirsium heteroptiyllum D. C. 
Sotto l'Alpe di Ledù (Domaso). 

211. C. arvense Scop. p) Comoll. VI, pag. 136, = C. bor- 
rldum Wimm. et Grab. — Koch. op. e. II, pag. 457 a). 

2p. VII-VIII. — Copioso nella Valle d'Intel vi: sopra Sebi- 
guano; S. Fedele, ecc. 

212. Leontodon liastilis L. y) OPIMUS Koch op. e. II, pa- 
gina 482. — Harting u. D. Torre, Atlas d. AlpenO. (text), 
pag. 142. — L. hispidas L. II opìmus (Koch). — Rchb. le. 
XIX, t. 18, f. II. 

2p. VII-VIII. — Pascoli alpini del Pizzo dei 3 Signori. Que- 
sta forma varia assai, sia per la maggiore o minor altezza dei 
fusti, che per la forma delle foglie, le quali ora sono poco pro- 
fondamente incise, ora sono quasi pennate. Radice e pappo 
come nella specie. 
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(84). Crepis paludosa Moenoh. 

Bascerina; Valle di Ledù; tra Santa Maria e Calivazzo (Man- 
delio). 

(85). C. Jacquini Tausoh. 

Detriti dolomitici del Monte Godono, presso la vetta (ver- 
saoti di Mandello e di Esine). 

(89). Hieracium aibidum ViU. 
S. Jorio; Monte Torressella. 

Campanulaceae. 

(95). Phyieuma hemisphaerica L. — P. hemisphaericum 
Comoll. 

Trovasi in quasi tutti i monti alti sopra Domaso e Grave- 
dona. Sul Cavregasco e sul Sasso Marcio, non è rara anche 
la P. humilis Schl. (= P. Carestiae Bir. — Comoll. 394.) 

Ericaceae. 

(99). Azalea prpcumbens L. 

Marmontana; Torressella. 

Gentianacbae. 

(100). Gentiana brachyphylla Vili. — L. et D^ C. Schroter, 
Flore coloriée, ecc. t 5, f. 2. 
Cavregasco; Pizzo dei 3 Siguori. 

213. G. campestris L. — Comoll. 482. — Rchb. Io. XVII, 
t. 5, ff. I-II. 

0. Vili. — Nelle vicinanze del Passo di S. Jorio. Ho os- 
servato qua e là qualche raro esemplare di genziane a fiore 
bianco e cioè: della (7. Kocbiana Perr. et Song, sul Palon di 
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Sasso (Valsassina) e nella Valle d'lngherioa; ddla (?. Clusii 
Perr. et Song, sulla Grignetta; della O. germanica Willd. nel 
Piano di Bobbio e finalmente della G. asclepiadea L. sopra 
Barzio ed Introbbio. 

214. Menyanthes trifoliata L. — Comoll. 357. — Rehb. le. 
XVII, t. 2. 

2p. VI-VII. — Sopra Pellio denteivi (a 800 m. ca.), nei pratì 
uliginosi. 

BOBBAGINEAE. 

215. Eritrìchlum nanum Schrad. — Rohb. Io. XVIII, t. 124, 
f. IV (salvo la tinta delle foglie, non conforme al vero), Ify-o^ 
sotis nana L. — Comoll. 318. 

2p. VI-VII. — Pizzo Cavregasco. 

Antierhineae. 

216. Linaria alpina Mill. — ComoU. 1166. — Rehb. Io. XX, 
t. 60, f. IV. 

©. VI-VII. — Vette dei monti: Sasso Canale; Palon di 
Sasso; Cima di Cam; Foppabona; Codeno (versante di Man- 
delio). 

Varia per la tinta del palato, il quale ora è bianchiccio, ora 
croceo, ora concolore. 

217. Veronica fruticulosa L. — Comoll. 16. — Rehb. Io. 
XX, t. 96, f. m. 

2p. VI-VII. ~ Val Bobbia (tra Barzio ed Introbbio, in Val- 
sassina). 

218. V. bellicNoldes L. — Comoll. 16. — Rehb. Io. XX, t 95, 
ff. IV-V. 
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2p. VI-VIII. — Cresce sulle cime di molte fra le alte mon- 
tagne che circondano la Valle di Darengo ed inoltre : al Passo 
di S. Jorio; sulla Marmontana; sul Sasso Canale. 

Obobanchsab. 

219. Orobanche Hederae Vauch. — Cornell. — Rchb. le, 
XX, t. 182. 

0. VII-VIIL Sull'Hedera belix L. a Blevio, nei boschi di 
alcune ville in riva al lago. 

Rhinanthaceae. 

220. Euphrasia salisburgensis Willd. — Comoll. 1138. — 
Kohb. le. XX, t. 109, f. II. — E. omdnalis a) Bert. FI. ital. 
VI, pag. 288. 

0. VII-VID. — Valmeria (Mandello). 

Peimulacbae. 

(125). Androsaces Charpentieri Heer.' 
Marmontana (Gravedona). 

221. A. imbricata Lamk. FI. franQ. 279, VIU; Encyclop. 
Métod. I, pag. 162. — Rchb. le. XVII, t. 72, ff. IV-V-VJ. — 
A, tomentosa Schl. -- Comoll. 342. 

2p. V-VII. — Cima di Cam; S. Jorio; Davregasco; Sasso 
Marcio. 

Questa specie varia assai per la lunghezza dei fusti e dei 
peduncoU. Tali variazioni a me sembrano tuttavia doversi solo 



^ Vedi Artabia^ Notizie oriticbe sulla Andr. Charpentìeri Heer, 
in Malpiglia. Anno VII, Voi. Vn (1894). 
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ascrivere a condizioni locali. Nelle fessure delle rocce, esposte 
ai raggi del sole ed alla pioggia, questa specie è fornita di 
fusti assai brevi, coperti in basso da avanzi di foglie appena 
riconoscibili. * In altre località, invece, ove essa cresce protetta 
in alto da sporgenze della roccia, essa assume un aspetto tutto 
diflferente. I fusti sono allungati (4-10 cm.), le ib^iie e talora 
anche le capsule che appartennero alle vegetazioni degli anni 
precedenti (10 e più; Cima di Cam) sono assai bene conser- 
vate. In detti esemplari i peduncoli sono parecchie volte più 
lunghi dei calici e le foglie quasi lineari ' (var. tomentosa 
(Schl.) auct. plur.). Il Comolli dice essere rossi i fiori nella sua 
Andr, tomentosa Schl. Molti autori poi descrivono i fiori della 
Andr, imbricata^ bianchi con centro rosso, altri (fra i quali 
il Gremii ed il Simler), bianchi o rosei a centro giallo. 

Giova notare che anche circa il colore della fauce, nei fiori 
dell' Androsaces villosa L., gli autori non sono concordi. ' 



* RCHB., loc. cii., f. VI (fauce porporina). 

• RCHB., loc. cit.. ff. IV. V. 

' WuLPBN in Jago., Coli I, t. 12, f. 3 {fauce porporina); pag. 195 
«... fauce . . . quinisque protuberantibus coronata glanduiis, saturatius 
rubra, aut et, ut Hellerus, Scopolique observavere, lutea». 

SCHULTBS, Oeaierr, FI. I, pag. 378 «die Biumen weiss mit gelbem 
oder rothem Ringe ». 

RCHB, Oerm. Excurs., I, pag. 400 « fauce crocea aut kermesina». 

RCHB. fil., /e, XVII, t. 61, ff. IV, V (fauce gialla, corolla pallido 
ro8ea)y pag. 4S « flores albi vel purpurei annulo croceo ». 

ROTH, Manuale boi , I, pag. 280 « corolla laotea, ad faucem carnea », 

Bertol., fi. ital. II, pag. 363. « Corolla . . . rosea vel albida umbilioo 
rubello. » 

Gaudin, (sec. KOCH, Syn. Ed. II, pag. 671) « fi. albi vel rosei, um- 
bone luteo vel purpureo ». 

MORITZI, Die FI. d. Scbw., pag. 245 « Biumen gewohnlich-weiss mii 
roihiichem Schlunde ». 

Hegetschw., Fiora der Scbw.^ pag. 186 « Biumen weiss mit gelbem 
Schlunde ». 
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Osservazioni da me fatte, in questi stessi giorni, sopra esem- 
plari di Andr. rillosa^ che, unitamente ad altre piante alpine, 
coltivo in Milano, mi mettono in grado di asserire che nel- 
VAndr. villosa la fauce della corolla giallo-verdognola^ nei 
primi giorni che i fiori sono sbocciati, si fa porporina allcrchò 
questi hanno raggiunto il loro completo sviluppo. 

Un' eguale alterazione, nella tinta della fauce, potrebbe aver 
luogo anche per la Andr, imhricata^ tanto più che, come è 
noto (già lo avvertiva il Lamarck, Encyclop. method.^ 1. e), 
i fiori di questa specie diventano rossi coir essiccazione e che 
negli esemplari secchi la fauce è di un rosso più intenso. 

Non rammento tuttavia di aver trovato, nei monti del Lario, 
VAndr. imbricata altrimenti che a fauce giallognola. 

222. Soldanella pusilla Baumgart. — Koch, op. e. II, pa- 
gina 680. - Rchb. le. XVII, t. 46, ff, IV-V (5). — S. alpina 
p) ComoU. FI. Com. I, pag. 252 p. p. 

2p. VI- VII. — Marmontana (ed in vicinanza dei laghetti 
di Roggio in Val Traversagna nel Canton Ticino); Cavrega- 
sco; Valle d'Ingherina e di Ledù. 

Il Comolli dà come sinonimi della sua var. p) la S. Clusii 
Schmidt e la S. Clusii Gaud. Secondo il Koch (1. e.) la S. pu- 
silla Baumgart. non corrisponderebbe che alla S. Clusii Gaud.' 

Il Bertoloni riferisce alla S, alpina la var. P) Comolli (per 
gli esemplari della Valmeria e del Generoso). In queste due 
località non mi fu dato finora di osservare che forme uniflore 
di S, alpina L. Quali stazioni per la sua S. alpina p) il Co- 



DucOMMUN. Tascbenb.^ pag. 506 « Blumen weiss odor rosenroth mit 
gelbem oder rothem Schlunde ». 

Arcano., Comp, Ed. I, pag. 570 ((corolla bianca o rosea con fauce 
gialla ». 

' « ... corolla decidua campanulata basi rotundata 5 fida: lobis 5-7 
fidis (nec profunde laoiniaiis) ...» Gaud., Syn,, pag. 156. 
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molli cita inoltre il "" S. Jorio e i monti di Arengo ^ (Darengo). 
Ciò mi fa quindi sapporre (benché io non abbia potuto esa- 
minare gli esemplari dd Comolli) che la Sf. alpina ^) ComoUi 
appartenga in parte alla 8. pusilla Baumgart. 

Quest'ultima differisce dalla S. alpina L. per i seguenti ca- 
ratteri : 

Foglie assai piccole intensamente verdi, cordato-reniformi, 
sub-intere, rugose ; corolla tuboloso-campanulata, fessa soltanto 
nella terza parte anteriore, lacinie generalmente diritte, talora 
però anche un po' curvate in fuori (Rchb. /e. 1. e, f. IV) (Mar- 
montana) ~ autore mu(a*onate alla base — squame della fauce 
nulle — corolla grande rosea o roseo-violaoea, ceruleo-violacea 
nel secco. Spesso (Cavregasco) le lacinie del calice sono sub- 
petaloidee, colorate e reflesse. Scapo 1 fl. talora anche 2 flore. 
Fiorisce, anche nelle località ove cresce associata alla S. al- 
pina^ qualche giorno prima di questa. 

(124). Primula graveolens Heget. — P. latifolia Lap. — 
P. rhaetica^ negli Erbarii ComoUi e Rota,^ non Gaud, né Koch. 
Cavregasco, Motto Rotondo, Sasso Marcio. 

223. P. integrifolia L. — Comoll. P. CandoUeana Rchb. — 
Rchb. le. XVn, t. 58, ff. IV- V. 
2p. VI- VII. Cavregasco. 

Plumbagineae. 

(126). Armeria alpina Willd. 

Cresce in copia sul Monte Codeno (a poca distanza della 
vetta) sul versante di Esine. 



' Nell'Erbario Rota alouni esemplari sono riferiti alla P. rht^etica 
altri, invece, alia P. latifolia Lap. 
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POLYGONEAE. 

(129). Oxyria digyna Campd. 

Sopra Piazzocco (Pizzo dei 3 Signori) ; valli di Ledù, Inghe- 
rina e Cavrig — fra i sassi dei torrenti, nella regione alpina. 

Daphnaceae. 

224. Daphne striata Tratt. — D. Cneorum p) Comoll., FI. 
Com. ni, pag. 34. — Rchb. le. XI, f. liti. 

2p. VI- VII. Questa specie, che tanto cresce sui monti di for- 
mazione calcare che su quelli granitici, trovasi abbondante, nella 
regione alpina e sub-alpina, in tutte le montagne alte di Gra- 
vedona, Domaso e Dongo ed inoltre sulla Grignetta; Cima di 
Cam; Foppabona e Zucconi di Campello in Valsassina. 

EUPHORBIà.CEAE. 

225. EUPHORBIA PRESLII Guss. — Parlat. FI. ital. IV, pa- 
gina 443. — E. trinervis Bert. FI. ital. V, pag. 37. 

0. VI!-IX. — Pianta originaria dell' America Settentrionale. 
La trovai per la prima volta (1889) davanti alla Stazione di 
Pertusella-Caronno (Milano-Saronno) ; in questa località esiste 
tuttora. 

Lo scorso anno ebbi poi occasione di osservarla copiosa fra 
i sassi del binario della ferrovia Milano-Como (Rete Mediter- 
ranea) a Camnago (ivi copiosissima) ; a Cantù-Asnago e final- 
mente a Cucciago (Provincia di Como). 

226. E. chamaesyce L. — Rchb. Io. V, f. 4750. 

0.. Estate- Autunno. — In quasi tutti i luoghi coltivati della 
Provincia, nei viali e nelle aiuole dei giardini a Blevio. 

Voi. XXXV. 12 
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— P) MACULATA (L.). — Parlatore, FI. Hal. IV, pag. 448. 

— E, maculata Jacq. Hort. vindob. II, pag. 87, t. 186. — 
Rchb. Jc. V, f. 4752. — Pursh. Fl. Ajner. Sept II, pag. 605. 

0. Estate- Autunno. — Nei luoghi aridi soleggiati; in tutte 
le località citate per VE. Preslii^ ed inoltre a Milano, Monza, 
Seregno e Bollate. 

Fusti diffusi, prostrati, cilind., irsuti ; foglie opposte, oblun- 
ghe, irsute, spesso (come nella E. Preslii) segnate nel mezzo 
da una macchia sanguigna ; glandole ottusamente trilobe ; ova- 
rii e caiiCi coperti, di peli bianchi depressi, antrorsi ; semi ce- 
nericci, sub-trigoni, con scarsi punti rientranti. 

CUPULIFEEAE. 

227. Ostrya carpinifolia Scop. — Comoll. 0. vulgaris Willd. 

— Rchb. le. XII, f. 1299. 

I7. IV-V. — Comune nei monti di Blevio e Torno. 

Salicineae, 

(133). Salix herbacea L. 

Copiosissimo alle sponde del laghetto di Ledù; sulla Mar- 
montana e sul Monte Torressella. 

228. 8. Lapponum L. — Comoll. 1837. — Rchb. Io. XI, 
f. 1216. 

I7. VII- Vili. — Monte Sasso Canale, sulla cresta fra le due 
cime. 

CONIFEEAE. 

229. Juniperus nana Willd. — Comoll. 1863. — Rchb. Io. 
XI, f. 1142. 
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I7. VI- VII. — Presso le vette di quasi tutti i monti alti della 
Valsassina e di quelli di Dongo, Domaso e Gravedona.' 

230. Abies pectinata D. C. — Rchb. Io, XI, f. 1139. — 
Pinus Picea L. — ComoU. 1811. 

I7. V-VI. — Nei nostri monti rimangono anoora scarsi rap- 
presentanti di questa specie; nella Valle del Varrone e presso 
l'Alpe di Darengo. 

MONOCOTILEDONI. 

JUNCAGINEAE. 

231. Triglochin palustre L. - Comoll. 708. — Rchb. le. Vii 
t. 90. 

2p. Vl-Vn. — Valle di Cremeno (Valsassina). 

Orchideae. 

232. Orchis miiitaris L. var. FL. ALBIS. 

2p. V-VI. — Sopra Malavedo (Lecco); rarissima. 

(135). Orchis pallens L. 

Grignetta (nelle vicinanze dell'Alpe Zucc sopra Ballabio), 

(141). Coeloglossum viride Hartm. 

Nei monti che circondano l'alto bacino di Darengo e nei pa- 
scoli elevati delle valli di Ingherina; Ledù e Cavrig; sulla 
Marmontana e sul Monte Torressella. 

(142). Bicchia albida Pari. 

S. Jorio; Marmontana; Torressella; Sasso Marcio. 

233. Gymnadenia conopsea R. Brow. var. FL. ALBIS. — 
(Rchb. Io, Xni, t. 70, f. Ili) Orchis ornithis Jacq. FL Austr. 
t. 183. 
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2p. VI. — Colla specie sopra Perlasoa (Torno) e sopra Bai- 
labio; rara. 

Per la maggior lunghezza dello sprone facilmente distinguesi 
dalla varietà a fiore bianco della G. odoratissima Rich., la 
quale è assai frequente nelle montagne dolomitiche della Val- 
sassina, sui Corni di Canzo e sul S. Martino (sopra Griante). 
I tuberi sono pahnati . non rotondi, come sono figurati nella 
FI, Austr. (1. e). 

234. ? MIGRITELLA 8UAVE0LEN8 Koch. {K angustifol. x 
Gjrmnad, coDopsea), — Kerner, Die hyhriden Orchid, d, 
oesterr. Flora, in Abhandl. d. k. k. zool. hot. Gesell. (Wien, 
1865), pag, 216, t. VI, f. IV e t. V, ff. VI-X. — Rchb. le. 
XIII, t. 114, f. n (1, 4). 

Enumero questa specie con segno dubitativo, dovendo ba- 
sarmi, per la determinazione di essa, su di un unico esemplare, 
raccolto nel luglio 1885 sul Monte Codeno (sopra Pasturo): 
esemplare imperfetto e che allora ritenni dovesse appartenere 
alla forma a fiori rosei deUa N. angustif. Esaminando ora 
meglio detto esemplare, rilevo che in esso gli sproni sono di 
poco più corti dell'ovario ; ciò mi fa quindi escludere che esso 
spetti alla N. angustif. 

Nella locaUtà ove io lo raccolsi cresce abbondante, colla N. 
angustif.^ la Qymnad. odoratissima; tuttavia T ibrido fra 
queste due specie ha gli sproni che tutt' al più raggiungono 
la metà degU ovarii, non mi pare quindi neppure ammissibile 
che la pianta da me raccolta possa essere una N. HeuHeri 
Kern. (N. angustif. x O. odoratiss.) sebbene le dimensioni 
dei pezzi del perigonio, nei fiori del mio esemplare, sieno in- 
feriori a quelle indicate dal Kerner per la N. suaveolens e 
più si avvicinino a quelle date dal Kerner stesso per la sua 
N. Heuùeri. 
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Fasto alto 160 mm. circa, angoloso ; foglie decrescenti verso 
Talto (mancano le basilari nel mio esemplare), lin-lanc, pa- 
pillose nel bordo e sulla carena; arpica oblunga, lunga 28 
mm. ca. larga 14 mm. ca. ; brattee infer, più lunghe dei fio- 
ri; ovario ovato-oblungo, lungo 4 7* "ini- <^a-; sprone cilind., 
davate all'apice, lungo 3 7» i»n^- ca.; fiori pallido-porpo- 
rini; lahello oscuramente trilobo, lobi laterali arrotondati, plu- 
rinervio, increspato e finamente dentellato nel margine, lungo 
5 Vs mra. ca. largo 4 mm. ca. ; tepali esterni lanceol. ottusetti, 
trinervii. 

(145). Neottia nidus avis Rchb. 

Sopra Piazzaga ed a Mompiatto (Tomo). 

Amakyllidaceae. 

235. Narcissus biflorus Curt. — Comoll. 614. — Rchb. Io. 
IX, f. 810. 

2p. V-VI. — Sopra Garzola, nei boschi. Inselvatichito? 

LlLIACEAB. 

236. Gagea lutea Rom. et Schult. — Ornitbogalum luteum 
L. - Comoll. 638. — Rchb. Io. X, f. 1045. 

2p. IV- V. — Mompiatto; Corni di Canzo; Carcano (presso 
Erba). 

(150). Lloydia serotina Salisb. 

Torressella; Marmontana; Cavregasco; Motto Rotondo; Sasso 
Marcio. 

(151). Liliastrum album Link. 

Nei pascoli delle Valli di: Ledù, Ingherìna e Cavrig. 
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237. Asphodelus albus Mill. — ComoU. 645. — Rchb. Ic. 
X, f. 1119. 

2^. VI- VII. — Monte Crooione; S. Primo; Morzè; Codeno. 

JUNCACEAE. 

(153). Juncus filiformis L. 

Bascerina (Valle di S. Jorio). 

238. J. triglumis L. — Comoli. 679. — Rchb. Ic, IX, f. 865. 
2p. VII- VIII. — Lungo i ruscelli, tra TAlpe di Sasso (Pizzo 

dei 3 Signori) ed il laghetto omonimo. 

239. J. Hostli Tausch. — Rchb. le. IX, flf. 870-71. 

2p. VII- Vili. — Valle dei Camosci (Zucconi di Campello); 
Monte Codeno (versante di Mandello). 

U ComoUi riunisce, quale semplice sinonimo, VJ. monanthos 
Jacq. BiWJ, trifìdus L. Gli autori però, per la maggior parte, 
considerano VJ. monanthos come varietà (1 flora) dell' J. Ho- 
sta Tausch. Tanto questo che il monanthos ' hanno la guaina 
superiore terminante in /ogiia, che per la lunghezza eguaglia 
la metà del culmo. La foglia della guaina superiore è invece 
nell'J. trifìdus brevissima o nulla (Rchb. /e. IX, f. 869). 

La frase del Comolli, PI. Cam. Il, pag. 264: *" Culmi .. . 
fogliosi alla cima, nel rimanente nudi „ non si può quindi, 
a mio giudizio, applicare allV. monanthos Jacq. 

240. Luzula albida P) RUBELLA Hoppe — Koch., op. cit., 
pag. 846. - Rchb. le. IX, f. 855. 

2p. VI-VII. — Alpe di Ledù; Val Piana (Gravedona) in 
vicinanza della Bocchetta di Bragheggio. 



' Jago., Oòs., i. 4, f. 1. 
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(154). L spadicea D. C. 

Marmontana; Torressella; Sasso Marcio. 

(155). L. lutea D. C. 

Nelle località indicate per la specie precedente. 

Cyperaceae. 

241. Eriophorum Scheuchzeri Hoppe. — Rchb. le. vni, 
f. 685. — E. capitatum Host. — ComoU. 99. 

2p. Vn. — Alpe di Sasso e Madonna della Neve (Valle 
Biandino); sopra FAvert di Ledù (Domaso). 

242. Scirpus setaceus L. — ComoU. 85. — Echb. Io. Vili, 
flf. 711-712. — Leers, Herborn. t. 1, f. VI. — Gaud., Agrost, 
II, pag. 28. 

2p. Vll-Vin. — Stalle di Vincine (Valle dei Dossi, sopra 
Gravedona). 

243. Carex Davalliana Sm. — ComoU. 1724. — Rchb. Jc, 
Vm, f. 523. — Gaud. Agrost H, pag. 71. 

2p. VI. — Costa Adoma e A. CavaUo (Grignetta). 

244. C. brizoides L. — ComoU. 1732. - Rchb. le. Vni, 
f. 548. — Gaud. Agrost. II, pag. 102. 

2p. V-VI. — Cresce in copia a Cadorago, Fino, Albate, ecc. 
nei dintorni di Como; come pure sui monti Morzò, S. Ber- 
nardo (Carate Lario); sopra Domaso e Gravedona. 

245. C. stellulata Good. — ComoU. 1731. - Rchb. Io. VIH, 
f. 560. — Gaud. Agrost. E, pag. 100. 

2p. VI- VII. — Alpe Sasso, Alpe Cavrig. 

246. C. humilis Leyss. — ComoU. 1748. — Rchb. le. Vili, 
f. 595. 
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2p. IV-V. — In vicinanza del Buco del Piombo (sopra Erba) ; 
sopra rOlmo (C!omo). 

247. C. leporina L. — Comoll. 1733. — Rohb. le. I, f. 554. 
2p. VT-VIII. — Questa specie si eleva anche alla regione 

alpina. La rinvenni (in luoghi asciutti) sulla cima del Monte 
Sasso Canale (punta orientale 2276 m.) e sulla Marmontana; 
S. Jorio; Avert di Cavrig. 

(160). C. alba Scop. 
Sopra Ballabio. 

248. C. panicea L. — ComoU. 1764. — Rchb. Io. Vili, 
f. 607. — Gaud. Agrost. Il, pag. 159. 

2p. IV- V. — Alpe Cavallo e Costa Adoma (Grignetta). 

249. C. paliescens L. — Comoll. 1752. — Rchb. Io. VIII, 
f. 617. — Gaud. Agrost. n, pag. 156. 

2p. rV-VI. — Nei monti di Darengo; Bocchetta di Bragheg- 
gio; sopra Introbbio; S. Bernardo (Carato Lario). 

250. C. FRIGIDA AU. — Comoll. 1767 (Spluga). — Rchb. 
le. Vm, f. 616. — Gaud. Agrost II, pag. 172. 

2p. VI-VII. — Valle Biandino; Valbona (Introbbio) ; Vallone 
di Pagnona (Monte Legnone). 

251. C. ferruginea Scop. — Comoll. 1765. — C. Scopolii 
Gaud. Agrost II, pag. 168, var. p) C. Mielìcbbofferi Schk. 
Rchb. le. Vin, f. 613. 

2^. VI-VII. — Valle dei Grassilonghi e sopra le Stalle del 
Pertusio sul Monte Codeno; sopra l'Alpe Cavallo (Grignetta). 

Gbaminaceae. 

252. Hierochloa australls Rom. et Schult. — Rchb. le. I, 
pag. 66, f. 499 (Hieroebloè). — Arcang. 1. e, Ed. II, pag. 26. 

Qf^, V-VI. — Costa Adorna (Grignetta). 



Digitized by 



Google 



SECONDA CONTRIBUZIONE ALLA FLORA, ECC. 161 

(166). Sesleria disticha Pers. 
Sasso Marcio, Marmoniana. 

253. Agrostis rupestris Willd. y) aurata Gaud. Agrost 
belvet, I, pag. 61. — A. rupestris Comoll. 121 p. p. 

2p. VI-VII. — Tra l'Alpe e l'Avert di Cavrig (Domaso). 

254. Stipa pennata L. — Comoll. 140. Rchb. le. I, f. 165. 
2f». V-VI. Sasso delia Paglia sopra Malavedo (Lecco). 

255. Avena sempervirens Vili. (sec. Parlai. FI. Hai I, pa- 
gina 276). — Arcang., op. e, Ed. I, pag. 777, Ed. II, pag. 45. 
— Rchb. /e. I, f. 214.1 

Rad. fibrosa, dura; foglie rigide, prima piane indi convo- 
lute; linguetta delle guaine glabra, oblunga, lacera all'apice; 
pannocchia semi- verticillata; rametti inferiori con 2-4 spi- 
ghette, i terminali per lo più con una sola; glume sub-eguali, 
violaceo-spadiceo-variegate, soariose nel bordo e verso l'apice, 
scabre sulla carena, lane, acute; V inferiore 1 nervia la supe- 
riore 3 nervia; fioretti per lo più in numero di 3 dei quali il 
terminale generalmente abortisce; glumetta inferiore verde, 
leggermente colorata all'apice, ivi lacero-fimbriata, acuta, col 
margine (nella metà superiore) finamente seghettato, 7 nervia, 
avente una resta dorsale tortile, divaricata nella sua metà su- 
periore, inserita verso il mezzo della glumetta e lunga circa il 
doppio di questa ; glumetta superiore bicarenata coi bordi su- 
periormente inflessi, carene cigliate, asse dei ùosculi inferior- 
mente barbato per peli bianchi, fìtti; pedicello del fìoretto SU' 
periore (o dei due superiori, nelle spighette 4 fìore *) glabro. 



^ Nella figura del Reichenbach Tasse dei flosculi è rappresentato bar- 
bato anche superiormente e cosi è anche descritto nel testo a pag. 66, 
— Detta figura corrisponde però assai bene, per gli altri caratteri, alle 
piante da me raccolte. 

' Il Parlatore» loc. cit., osserva che nella figura dell'HosT {Oram , 
m, t. 41), le spighette sono dipinte con 4 fioretti. — Spighette 4 flore 
rinvenni io pure negli esemplari che raccolsi sulla Grignetta. 
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2p». VI- VIII. — Ho trovato questa specie sulla Grignetta a 
circa 1700 m. e nelle vicinanze della Capanna Releggio, sulla 
Grigna. Su questa montagna fu pure raccolta dal prof. Bal- 
samo Crivelli (secondo il Parlatore). Su qual versante? 

(163). A. versicolor Vili. 

Nei pascoli elevati delle Valli di : Ledù, Ingherina e Cavrig. 

256. A. argentea Willd. — Comoll. 212. — Rchb. Io. I, 
f. 198. 

2p. VII- Vili. — Cresce anche sulla Grignetta e sul Monte 
Codeno. 

257. Triodia decumbens Spreng. — Comoll. 172. — Rchb. 
le. I, f. 433. 

2p. V-VI. — Alpe di Graglio (Monte Sasso Canale); Valle 
di Bongio sopra Cremeno in Valsassina, Garzola ed anche in 
luoghi umidi, torbosi, al Bassone (Camerlata). 

(167). Diplachne serotina Link. 
Urio, Blevio (Capovico). 

(164). Poa faxa Haenke. 
Sasso Marcio. 

258. Festuca flavescens Bell. — Comoll. 193. — Rchb. le. 
I, f. 317. 

2p. VI- VII. — LegQone e monti alti sopra Domaso e Gra- 
vedona (Sasso Canale, Cavregasco, Marmontana, ecc.). 
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CRITTOGAME VASCOLARI. 

Equisetaceae. 

259. Equisetum Telmateja Ehrb. — E, fluviatile ComoU. 
Vn, pag. 26». 

2p. IV- V. — Nei boschi umidi presso Como (tra Camerlata 
e S. Giuseppe, Valle dei Mulini, Monte di S. Abbondio, ecc.); 
Monte Baro; Valmadrera — comune. 

POLTPODIACEAE. 

260. Ophiogloasum vulgatum L. — Comoll. VII, pag. 298. — 
Erb. crittog, ital N. 253. 

2p. V-VI. — Monte Baro (in un prato umido sopra S. Mi- 
chele). 

(171). Aspidium aculeatum var. Braunii Doli. — var. ni, 
Polyst. Braunii (Spenn.) Christ, Les diflfórentes formes de 
Polyst. aculeatum (Extrait du Bull. Soc. bot. SiHsse; Berne, 
1893) pag. 15. 

Valle di S. Jorio; Valle di Darengo (da Borgo all'Alpe di 
Darengo). 

(172). Nephrodium Oreopteris Kunth — Erb. crittog. ital 
N. 504 (Pbaegopteris). 

Bascerina ed Agnone (Valle S. Jorio); Valle di Ledù (fin 
quasi air Avert omonimo, 1958 m.). 

(174). N. spinulosum Stremp. 
Legnone. 
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261. Polypodium Dryopteria L. — ComoU. VH, pag. 271. 
2|!». Estate. Comune nei monti presso Como ed in quasi tutti 

quelli della Provincia, tanto granitici che calcari. 

262. Asplenium septentrìonale L. — ComoU. VII, pag. 287. 
2p. Estate. — Nei monti granitici sopra Dongo, Gravedona 

e Domaso. 

(176). ' A. Breynii Retz. 
Tra Vergosa e Cardano. 

263. Allosurus crispus Spreng. — Pteris crispa Swartz. — 
Comoll. Vn, pag. 290. 

2p». Estate- Aut. — Monti di Dongo, Gravedona e Domaso; 
Val Blandino; Valle del Vairone. Fra i sassi. 



^ Nella 1.* Contribuzione ho indicata questa specie come nuova per 
la Provincia e ciò erroneamente, poiché già era stata raccolta sul Le- 
gnone (a Promana); vedi Bebtol., FL ìtaL crypi. Pars I, pag 73. 
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** ANTONIO STOPPANI„ 

Conferenza tenuta dal 
Prof. IBI. Mariani 

nel Museo Civioo di Stori* Naturale di Milano il 12 ma^^io 1895 



Signore e Signori! 

Io era ben persuaso ohe a questa cara e solenne cerìmonia 
sarebbe accorso un pubblico elettissimo e numeroso. 

La vostra presenza è F omaggio migliore, che Milano poteva 
tributare alla memoria di Antonio Stoppani ; giacché io son certo 
che voi siete qui convenuti non per semplice cortesia o per 
caprìccio della moda o per caso o per passatempo ... no, o 
Signori ; chiamati dal nome di Lui qui non possono essere che 
discepoli, ammiratori ed amici. Ed oggi Tatto di vostra affet- 
tuosa riverenza verso un cultore tanto insigne delle scienze 
geologiche, è altamente significativo; oggi appunto che da ta- 
luno si tenta di allontanare gli animi dalla scienza, accusan- 
dola di avere essa mancato alle sue promesse.^ 

Oh Antonio Stoppani, che nella sua non breve carriera, potè . 
seguire il vasto e continuo ascendere, il dilatarsi, l'affermarsi 



' Così Ferdinando Brunetière nella Revue des Deux Mondes (1 gen- 
naio 1895): nel giornale Le Figaro di Parigi del 4 aprile 1895. (En 
rbonneur de la science) e nell'opuscolo La Science et la Religion, 
1895, Paris. 
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sempre di prìncìpii scientifici, non avrebbe mai certamente pen- 
sato, che a pochi anni dalla sua morte si dovessero muovere contro 
la scienza cosi ingiuste e così acerbe e puerili accuse; contro 
quella scienza, a cui Egli aveva dato la parte migliore di sé ; 
tutto il suo grande amore, e tutta la sua fede. Si, o Signori, 
tutta la sua fede; giacché in Lui quanto era fervente il culto 
di Dio, tanto era profonda la credenza nel vero scientifico. In 
Lui la religione e la scienza armonizzavano in modo veramente 
raro e mirabile: la religione gli aveva inspirato quella dolcezza 
e quella squisita poesia, cod largamente profusa nelle sue opere; 
la scienza, T inestinguibile desiderio di ii\dagare la verità alle 
fonti purissime della natura. 

Ed appunto da questo felice connubio io credo, che prove- 
nisse quel fascino, ch'era in tutta la sua persona; nella sua 
parola lucida e insieme passionale; nel tono stesso della voce 
calda e però misurato; nei suoi occhi, pieni di bontà e di pe- 
netrazione, in cui pareva che due libri immortali, i suoi libri 
prediletti, avessero lasciato traccio della loro magnificenza e 
del loro splendore; l'Evangelo di Cristo e il gran libro della 
natura. 

Signore e Signori! 

Io non mi dilungherò a tesservi la biografia di Antonio Stoppani: 
so che farei cosa affatto inutile, ripetendo ciò, che a voi tutti 
dev' essere ben noto. Soltanto accennerò, e assai brevemente, a 
qualche data importante, distendendomi di preferenza all'esame 
delle principali sue opere, nelle quali è appunto compendiata 
tutta la vita di Lui. Né spiaccia all'affetto vostro di discepoli 
di amici, ch'io esponga talvolta apertamente un giudizio cri- 
tico su alcuni lavori del Maestro. Crederei fermamente di fare 
ingiuria alla grandezza di Lui e all'amore che egli portava alla 
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verità, s'io restringessi il mio pensiero e la mia parola a un 
semplice e vano panegirico. 

Nacque Antonio Stoppani il 15 agosto del 1824 in Lecco da 
Giovanni Maria e da Lucia Pecoroni. Ad undici anni entrò nel 
Seminario di Castello, e di là, compiuti gli studi di grammatica 
accorreva al Seminario di S. Pietro Martire, indi a quello di 
Monza, attiratovi dal nome già chiaro e celebrato di Alessandro 
Pestalozza. Fu certamente questo insigne filosofo, che fece del 
nostro Stoppani queir apostolo fervente della filosofia rosminiana, 
che tutti sanno; sviluppando insieme ed affermando in Lui la 
vocazione al sacerdozio, ch'era già sua inclinazione naturale: 
tanto che, nel 1845 passava al Seminario di Milano a studiare 
teologia, e nel 1848 veniva ordinato prete. Le gloriose giornate 
del marzo ebbero nello Stoppani uno strenuo combattente: e 
del suo patriottismo non si dimenticava il Governo austriaco, 
che nel 1853 lo espelleva dal Seminario di Milano, dove inse- 
gnava grammatica latina, e lo destituiva dal posto di vice-di- 
rettore del collegio Calchi-Taeggi. Soltanto da quell'anno si può 
dire, che lo Stoppani cominci la sua carriera scientifica, dedi- 
candosi interamente allo studio dei fossili, raccolti da lui stesso 
nei terreni di Lombardia. 

Chiamato precettore in casa Porro, prima a Como^ poi a Mi- 
lano, ebbe agio di fare continue escursioni nelle valli del co- 
masco, raccogliendo un materiale prezioso, ch'egli doveva poi 
illustrare nei suoi scritti. 

La struttura geologica della Lombardia ai tempi del nostro 
geologo era solo in parte nota, allorquando comparve il primo 
lavoro di Lui, con cui egli tratteggiava la serie completa delle 
formazioni lombarde, quale tuttora si conserva nelle sue linee 
generali, e che in allora si conosceva, ma non del tutto esatta, 
pei lavori del Mairone da Ponte, del Brocchi, del Breislak, del 
De Buch, del Curioni, dei Villa, del De Filippi, dell' Omboni, 
del Collegno, del Cornalia e d'altri minori. 
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Bastò questo primo risultato de* suoi studi e delle sue assidue 
ricerche, per farlo subito conoscere agli studiosi, come profondo 
ed acuto osservatore (ÌqUa tettonica alpina ed accurato paleon- 
tologo; e per esso si ebbe le lodi dell'Hauer, celebre geologo 
austriaco, col quale lo Stoppanj, pressoché nuovo alle dottrine 
geologiche, non si peritò di combattere, e spesso con felice 
esito, intorno a intricati problemi stratigrafici del mesozoico di 
Lombardia. 

Però lo Stoppani che da solo e con pochi mezzi aveva mosso 
i primi passi nello studio della geologia^ non aveva potuto rac- 
cogliere sufficiente copia di dati di raffronti, e conoscendo qua^ 
solamente le vaUi occidentali lombarde, non riusciva a sciogliere 
felicemente alcuni problemi stratigrafici. Cosicché in quegli scritti 
geologici e paleontologici comparsi verso la fine del 1866, si ri- 
scontrano di sovente interpretazioni di fatti errate o poco sicure, 
ed alcune ipotesi messe fuori con troppo ardimento. 

È coir esame minuto e imparziale dei principali lavori sopra 
la geologia alpina, che lo Stoppani incomincia i suoi studi. E 
seguendo un profilo teorico della Lombardia lungo la valle del- 
l'Adda, dalla collina di San Colombano, sentinella avanzata 
dell'Appennino nella pianura padana, fino alle nevose vette 
dello Spluga e del Ligoncio, ne rileva la serie stratigrafica, de- 
scrivendo i vari terreni di questa ampia regione, di cui ravvisa 
r unità di formazione in rapporto al sollevamento. Le numero- 
sissime determinazioni di fossili, che formano preziosa appen- 
dice alla descrizione geologica, completano lo studio di ogni 
singolo piano stratigrafico. E molte di quelle determinazioni fatte 
dallo Stoppani con grande amore, pur avendo poco materiale 
di confronto, vennero conservate dai paleontologi moderni; come 
ad esempio parte di quelle che si riferiscono all'importante oriz- 
zonte raibliano di Gorno e Dossena, che lo Stoppani seppe assai 
bene limitare nelle Prealpi lombarde. 
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Circa due anni dopo la comparsa di questo primo lavoro dello 
Stoppani, usciva la carta geologica della Lombardia dell'Hauer, 
la quale portava talune importanti* modificazioni nella succes- 
sione dei terreni, descrìtta dal nostro geologo. Fra le più rile- 
vanti ricorderò la indipendenza della dolomia metallifera del 
piano di Esine colla dolomia principale, e la superiorità del 
piano di raibl al piano di Esine. 

Lo Stoppani, che ebbe il torto di non voler accettare queste 
modificazioni, si volse allora con maggior profitto a combattere 
alcune suddivisioni e taluni raggruppamenti stabiliti dalFHauer 
nella serie stratigrafica, come quelli riguardanti i piani di Dach- 
stein e di Kossen, e gli stretti rapporti del gruppo di Esine 
{EsÌDO'kalk) cogli scisti ittiolitici di Periodo e coi marmi neri 
di Varenna, rapporti difficilissimi da interpretare in questa re- 
gione lombarda di struttura geologica assai complicata, e che 
lo Stoppani meglio dell' Hauer seppe descrivere. 

Ho già detto quanto fossero fruttuose le diuturne e accurate 
ricerche dello Stoppani nelle valli lombarde, che lo portarono 
anche a scoprire località fossilifere ancora ignorate, come quelle 
assai ricche dell'Azzarda e di Aquate nel territorio di Lecco. 
Fu allora, ch'egli, vedendosi dinanzi un copioso materiale pa- 
leontologico, si accinse all'ardua fatica di illustrare le faune fos- 
sili dei principali piani geologici della Lombardia. E veramente 
splendide sono le monografie della sua Paleontologie lombarde^ 
alle quali dedicò lunghi anni di studio e molto danaro. Né volle 
da solo affrontare un'opera tanto grandiosa, ma si uni al Me- 
neghini, il principe dei paleontologi italiani, cui dobbiamo le 
descrizioni dei fossili liasici del piano di Medolo e del rossa 
ammonitico: affidando nel tempo medesimo al Cornalia l'inca- 
rico di illustrare i vertebrati fossili di Lombardia. 

Lo Stoppani nel frattempo dava principio ai suoi lavori con 
le monografie suU'infralias, e sulla fauna di Esine. 

VoL XXXV. 13 
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Di queste la prima, preparata già fin da quando THauer aveva 
pubblicata la sua carta geologica, è senza dubbio la più im- 
portante. 

Le contrarie interpretazioni intorno alla costituzione del Keuper 
e del Giura-lias inferiore opposte dal geologo austriaco, spin- 
sero lo Stoppani ad approfondirsi nello studio del piano infra- 
liasico, coU'esame accurato dei lavori dell'Oppel, del Quenstedt, 
dell'Hauer, del Terquem, del Wright, del Moore, del Winkler, 
del d'Archiac, e d'altri ancora che si erano occupati in parti- 
colar modo del mesozoico medio. 

Ed in dottissime memorie descriveva minutamente il retico 
lombardo, delimitandone nettamente i confini, così importanti 
per lo studio dei rapporti fra il trias e il lias, seguendolo passo 
passo nelle nostre prealpi, con una ricchezza di dati stratigra- 
fici e paleontologici veramente meravigliosa. 

Nelle numerose e diligenti ricerche fra le dolomitiche vette 
della hauptodolomit lombarda, lo Stoppani raccoglieva molti 
fossili che descriveva poi, istituendo per un gruppo di essi un 
nuovo genere, conservato tuttora, il gen. dicerocardium^ carat- 
teristico della dolomia carnioa. 

Altra fauna ed assai ricca, rimaneva ancora ignota: ed era 
quella di Esine nella Valsassina, la quale trovava nello Stop- 
pani il suo illustratore. Però, come già ebbi a ricordare, lo 
Stoppani, a cui certo non faceva difetto rocchio stratigrafo, 
non seppe bene interpretare i rapporti fra questo deposito lom- 
bardo e il piano di raibl, le cui intricate condizioni tettoniche 
vennero in seguito assai bene interpretate dal Giimbel, dal 
Benecke e dal Deecke. * 



' C. W. GiiMBEL, Geognostiche Mittheilangen aus den Alpen. Sitz. 
d. Bayer. Akad. d. Wiss., Heft IV, 18S0, Miinchen. 

E. W. Bbneckb, Erlfiuterungen za einer geoL K&rte des Grigna- 
Gebirges, N. Jahrb. f. Min. Geol. u. Palaeont., 1886, Stuttgart. 
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Nel frattempo lo Stoppani era stato nominato professore al- 
l'Università di Pavia, e di là dopo due anni, e cioè nel 1868, 
trasferito airistituto Tecnico Superiore di Milano, chiamato ad 
insegnarvi geologia e geografia fisica. 

Si fu in allora che cominciò a raccogliere e pubblicare le 
sue belle lezioni (1864-67», che più tardi ristampava in tre grossi 
volumi, dopo aver fatto tesoro delle numerose osservazioni frutto 
di un lungo viaggio attraverso Y Europa, impreso con Y unico 
scopo di visitare i principali musei di geologia e le più im- 
portanti località fossilifere, nelle quali raccoglieva rocce e fos- 
sili preziosissimi, che generosamente donava al Museo Civico. 

Il suo Corso di geologia, la Purezza del mare e delTatmo- 
sfera, il Bel Paese, ed altre sue opere scritte in una forma 
piana e direi quasi popolare, fecero si che le principali nozioni 
di geologia si facessero strada fuori della ristretta cerchia degli 
studiosi; e questo fu senza dubbio altissimo merito dello Stop- 
pani, di aver dato per il primo un grande impulso al diffon- 
dersi fra noi dei principii e delle dottrine geologiche. 

La prima parte del suo Corso tratta della dinamica terrestre. 
Seguace della scuola attualistica del Lyell, lo Stoppani descrive 
le varie forze telluriche che senza posa modificano la superfìcie 
della terra. Analizza minutamente le azioni meccaniche e chi- 
miche dell'atmosfera, delle acque continentali, delle correnti 
marine, degli organismi, ecc., sulle parti emerse della terra. 
Descrive gli effetti prodotti dai vulcani, dai terremoti, dai bra- 
disismi, portando grande copia di esempi ad illustrazione dei 
vari fenomeni tellurici che viene man mano descrivendo. 

Al giorno d' oggi, dopo i progressi invero prodigiosi delle 
scienze geologiche, della meteorologia, della fisica, alcune delle 



W. Deecke, Beitrnge zur Kenntnisa dar Raibler Schichien der 
Lombaidisoben Alpen N. Jahrb. f. Min. etc., 1886, Stuttgart. 
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teorie sostenute dallo Stoppani, e che ai suoi tempi erano pres- 
soché accettate da tutti, non potrebbero reggere a una critica 
severa. Cosi dicasi della teoria dei venti del Maury che lo 
Stoppani volgarizzò nel suo testo ; della teoria del Darwin sulla 
formazione delle isole coralline o atolls. 

Anche la parte seconda dell'opera, che tratta della geologìa 
stratigrafica, per la compilazione della quale lo Stoppani attinse 
in gran parte ai più noti trattati di geologia, come pure a nu- 
merosi lavori speciali, al presente non potrebbe sempre essere 
utilmente consultata in tutte le sue parti. Né questo ci deve 
meravigUare, poiché la stratigrafia, era a quei tempi poco si- 
cura o pressoché ignota per alcune regioni; e tuttora è sog- 
getta a continue modificazioni sì per lo studio più particola- 
reggiato delle dislocazioni della crosta terrestre, che per un 
maggior confronto nell'esame delle faune e flore fossili; esame 
appoggiato alle dottrine dell'evoluzione degli organismi, dallo 
Stoppani sempre combattute. 

Notevolissime ed importanti sono le notizie di paleoetnologia 
che formano gli ultimi capitoli del volume secondo. Si deve 
al geologo lombardo la scoperta di molte palafitte preistoriche 
nei laghi minori e nelle torbiere di Lombardia, e l'aver iniziati 
da noi gli studi paleoetnologici.* 

L'ultima parte del Corso, detta endografia^ parla in particolar 
modo dell'origine delle rocce, degli svariati fenomeni di meta- 
morfismo, della formazione dei continenti. Ed è appunto nel 
trattare cosi difficili argomenti di geologia, che lo Stoppani ri- 
vela tutta la sua poderosa dottrina: la sua critica é fine e pro- 



^ Queste ricerche paleoetnologiche dello Stoppani, furono in grande 
parte fatte coir aiuto della Società Italiana di Scienze Naturali di Mi- 
lano; la quale ebbe per molti anni a presidente l'illustre geologo lom- 
bardo. 
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fonda, o accuratissima sempre Y analisi delle varie teorie in 
voga a quei tempi, come quella dello Scrope suH'origine erut- 
tiva dei graniti, della precristallizzazione dei magmi vulcanici, 
del BiscoflF sul metamorfismo degli scisti cristallini, del De Buch 
sui crateri di sollevamento, già stata efficacemente combattuta 
e demolita dalle belle osse)*vazioni sul bacino porfirico di Lu- 
gano fatte dà Gaetano Negri e dallo Spreafico. * 

Ognuno certo sa come nello studio delle rocce cristalline, della 
loro struttura ed origine, sia indispensabile l'esame microscopico. 
La petrografia come s'intende ora è senza dubbio una scienza del 
tutto nuova; al tempo dello Stoppani i pochi lavori dello Zirkel, 
del Fouqué, del Michel-Levy e del Rosenbusch erano poco 
noti: lo studio di una roccia si limitava quasi esclusivamente 
all'esame macroscopico. Fu solo più tardi che si riconobbe l'im- 
portanza delle indagini col microscopio nello studio dei terreni 
cristallini. È naturale quindi che molte deduzioni sull'origine, 
sul modo di formazione delle rocce cristalline, che lo Stoppani 
credette di poter trarre da un esame più o meno superficiale 
di esse, dando talvolta troppo peso ad accidentalità secondarie 
e poco comuni, non si possono ora accettare. Nò ad esempio 
si può ritenere la fusione delle rocce eruttivo come fenomeno 
puramente esterno, posteriore cioò all'emissione di esse. 

Nò molto felice fu lo Stoppani nel combattere le teorie del 
De Beaumont sul corrugamento orogenetico, già da tempo in- 
travedute dal Savi, nel concetto delle elissoidi di sollevamento 
per successivi spostamenti di suolo. Ài giorno d'oggi nessun 
geologo può escludere che alla formazione dei rilievi terrestri 
abbia in grande parte contribuita 1^ perdita di calore che il 



* Negri G. e Spreafico E , Saggio sulla geologia dei dintorni di 
Varese e di Lugano. Mera. d. R. Istit. Lomb., voi. VI, serie 3, fase, II, 
1869, Milano. 
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nostro pianeta ebbe sempre a provare sia per irradiamento ohe 
per emissione di vapori o di altre materie ad elevate tempe* 
rature ; per cui la crosta della terra dovette corrugarsi, abbre- 
viandosi progressivamente il diametro di essa. Poiché bradisi- 
smi di vario senso, non avrebbero potuto produrre essi soli 
quelle svariate curve e quelle fratture numerose con salti o 
spostamenti di masse rocciose che si osservano nei rilievi mon- 
tuosi. 

Nel 1878 lo Stoppani passava da Milano all'Istituto di studi 
superiori in Firenze; ed in quell'anno pubblicava un lavoro sul 
carattere marino dei grandi anfiteatri morenici delFAlta Italia, 
già in parte abbozzato in una precedente nota. 

Due anni dopo, con numerose aggiunte e note, ristampava 
quel lavoro in un grosso volume facente parte delF opera la 
Geologia d'Italia, di cui era già comparso il primo volume 
sulla Costituzione geologica del suolo italiano, dovuto all'in > 
gegno del Negri. 

Quest'opera dello Stoppani, YEra neozoica, pregievolissima 
per la copia delle osservazioni raccoltevi, fu fieramente com- 
battuta dai geologi, per una interpretazione di fatti certo poco 
esatta. 

Il rinvenimento di fossili marini in mezzo a formazioni 
prettamente moreniche, nella cerchia morenica della Dora 
Baltea, e in quella dell'antico ghiacciaio abduano, indusse lo 
Stoppani neir idea che le grandi masse glaciali che nel qua- 
ternario antico scendevano al piano dalle valli alpine, avessero 
dovuto presentare la loro fronte poco lungi dal mare, occu- 
pante la valle padana. Cosicché in esso i detriti rocciosi tra- 
sportati dai ghiacciai, quali le fanghiglie, i ciottoli, i massi 
erratici, si dovevano depositare insieme ai gusci dei molluschi 
viventi in quelle acque. 

A sostegno di questa sua tesi, numerosi furono i dati che lo 
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Stoppani raccolse nel minuto esame degli anfiteatri morenici, 
numerosi i confronti cogli attuali ghiacciai delle regioni nor- 
diche che tuffano la loro fronte nel mare. 

Ed invero la descrizione che fece dello sviluppo delle antiche 
masse glaciali nella valle padana, quella dell'origine dei vari 
depositi laoustri-glaciali, delle varie fasi di oscillazione di quelle 
imponenti fiumane di ghiaccio, ecc., sono cosi esatte, da ren- 
dere prezioso assai tale lavoro per chiunque si accinga allo 
studio dell'era neozoica nell'Alta Italia. 

Desta però non poca meraviglia, il vedere come lo Stoppani, 
attento e scrupoloso osservatore, non abbia mai voluto modifi- 
care le sue idee riguardo all'esistenza di un mare al piede delle 
Alpi, nel periodo dello sviluppo glaciale del quaternario: né 
quindi ammettere, come veniva chiaramente dimostrato, che 
quelle conchiglie marine rinvenutesi in quei depositi morenici 
fossero state in essi trasportate da correnti, strappate quindi 
da depositi antichi, del pliocene, situati più a nord: ciò che è 
in particolar modo provato dal cattivo stato di conservazione 
di esse dovuto al lavoro di corrosione delle acque scorrenti, 
dall'irregolare loro distribuzione nel deposito morenico, e dal 
complessivo esame di quella fauna marina che dovette neces- 
sariamente vivere in un mare caldo, e non in acque di sgelo. 

Né molto esatta fu l'opinione emessa da lui per spiegare i 
fenomeni glaciali del quaternario; poiché sembra che, pur am- 
mettendo avvenuti in quell'epoca cambiamenti nella distribu- 
zione di aree marittime e continentali^ questi non abbiano po- 
tuto da solo dare origine al grande sviluppo dei ghiacciai su 
vaste regioni temperate. 

L' invasione glaciale, secondo recenti studi, sarebbe stata pro- 
dotta da un abbassamento generale della temperatura per una 
sensibile diminuzione nella trasparenza dell'atmosfera terrestre, 
causata da maggior quantità di vapore acqueo ; donde in quel- 
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l'epoca un grado di piovosità e di nuvolosità maggiore del- 
l'attuale. * 

CoU'opera sull'ara neozoica si può dire chiusa la vita di geo- 
logo e paleontologo dello Stoppani, iniziata cosi splendidamente 
coi suoi studi sulla Lombardia. 

Ritornato nel 1882 ajl' insegnamento della geologia nel nostro 
Istituto Tecnico Superiore, e nominato contemporaneamente di- 
rettore del Museo Civico per la morte del Cornalia, lo Stop- 
pani si diede quasi intieramente ad altri studi. 

Col dogma e le scienze positive (1884), con la cosmogonia 
mosaica (1887) e di poi con YExamerony rimasto incompiuto 
per la sua morte, * egli si prefisse di provare, che nessun con- 
flitto esisteva tra la scienza e la religione; e che anzi Tuna e 
l'altra battendo una medesima via, avrebbero affrettato il pro- 
gresso dell'umanità. 

Signore e Signori! 

Tale, cosi brevemente accennata, fu la lunga e poderosa 
opera di Antonio Stoppani; mirabile in questo, che dalle sue 
pagine si eleva sempre un soffio vivissimo di schietta e sen- 
tita poesia. Di quanto e quale entusiasmo egli fosse tutto preso 
verso la scienza, lo sa ognuno ch'ebbe la fortuna di poterlo se- 
guire nel corso delle sue belle lezioni: giacché Antonio Stop- 
pani fu maestro amoroso e valentissimo. 

Né mancarono coloro, i quali infiammati dalla sua parola, 
affascinati da quelle eloquenti conferenze, che traevano nelle 
aule del Museo una folla di ammiratori, si diedero agli studi 
geologici, e arricchirono poi di preziose collezioni di fossili il 
nostro museo. 



* L. De Marchi, Le cause dell era. glaciale, Pavia, 1895. 
^ Antonio Stoppani moriva il 1 gennaio del 1891 in Milano. 
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Merito grande va dato inoltre allo Stoppani, per avere reso 
note le ricchezze di un materiale scientifico, accumulato nel 
vecchio museo, e per aver cosi cooperato efficacemente alla 
fondazione di questa nuova sede : nella quale è bene collocato 
quel ricordo, ^ che amici e discepoli vollero consecrare a Lui, a 
perpetua testimonianza della gratitudine, che l'opera proficua 
del maestro si meritava. 

Possa r amata memoria del grande geologo lombardo rite- 
nere fermi gli animi nell'amore alla scienza; possa l'esempio 
della sua vita rimuovere i dubbi e le stolide paure, con cui si 
è tentato invano di scuotere le sane e incrollabili leggi della 
natura, e sarà resa la gloria maggiore all'ingegno e all'opera 
di Antonio Stoppani. 



' Per sottoscrizioni private, circa un anno dopo la morte dello Stop- 
pani, gli veniva eretto un busto e collocato nel nuovo Museo Civico. 
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ELENCO DELLE PUBBLICAZIONI SCIENTIFICHE 



DI 



ANTONIO STOPPANI. 



1867. Studi geologici e paleontologici sulla Lombardia, Milano. 
1858. Scoperta di una nuova caverna ossifera in Lombardia, Milano. 

1858. Notizen iiber die oberen Triasgebilde der Lombardiscben Al- 
pen. Jahrb. d. K. K. GeoL Reichsanstalt, bd. IX, seit. 137, Wien. 

1858-60. Les pétrifìcations d' Esine et de Lenna, ou description des 
fossi les appartenants au depot supérieur des environs de Esino 
en Lombardie, Paléont. Lomb., I Sòr., avec 30 pL, Milan. 

1859. Sulla memoria di Lorenzo Pareto " Sui terreni al piede delle 
Alpi, nei dintorni del lago Maggiore e del lago di Como „, 
Atti d. Soc. GeoL liaL, voi. I, Milano. 

1359. Rivista geologica della Lombardia in rapporto alla carta geo- 
logica di questo paese, pubblicata dal cav. F. Hauer, Atti della 
Soc. Geol. Ital., voi. I, fase. III. Milano, 

1859 Sulla dolomia del monte San Salvatore presso Lugano. Atti d. 
Soc Ital. di Se. Nat., voi. II, Milano. 

1860. Risultati paleontologici e geologici dedotti dallo studio dei pe- 
trefatti di Esino, Atti d. Soc. Ital. d. So. Nat., voi. II, Milano. 

1861. Sulle condizioni generali degli strati ad Avicula contorta, sulla 
loro costituzione in Lombardia e sulla costituzione defìnitiva 
del piano infraliasico. Atti d. Soc. Ital. d. Se. Nat., volume III, 
Milano. 

1862. Sulla priorità e preminenza degli Italiani negli studi geolo- 
gici, Milano. 

1863. Sulla concorrenza geologica tra i due versanti delle Alpi, de- 
dotta dagli studi deirinfraliass sul versante nord-ovest. Atti 
d. Soc. Ital. d. Se. Nat., voi. V, Milano. 
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1863. Nuove osservazioni sull'infralias in appendice alla memoria 

sulle condizioni generali degli strati ad Avicula contorta. Aiti 

Soc. Ital. d. 8c. Nat., voi. V, Milano. 
18d3. Sulla carta geologica del Monte Bianco pubblicata da E. Fa- 

vre, Milano. 
1868. Prima ricerca di abitazioni lacustri nei laghi di Lombardia. 

Atti d. Soc. Ital. d. So. Nat , voi. V, Milano. 

1863. Rapporto delle ricerche fatte a spese della Società Italiana di 
Scienze Naturali nelle palafìtte di Varese. Atti d. Soc. Ital. d. 
Se. Nat., voi. V, Milano. 

1864. Sulle antiche abitazioni lacustri del lago di Garda, Atti d. Soc. 
Ital. d. Se. Nat., voi. VI, Milano. 

1864. Abitazioni lacustri in Lombardia, Politecnico, voi. XXII, Milano. 
1864 Risultati geologici dedotti dallo studio delle grandi bivalvi car^ 

di formi ai limiti superiore e inferiore della zona ad Avicula 
contorta. Atti d. Soc. Ital. d. So. Nat., voi. VII, Milano. 

1865. Geologie et Paleontologie des couches a Avicula contorta en 
Lombardie, Paléont. Lombarde, HI serie, Milan. 

1867. Note ad un Corso annuale di Geologia dettate ad uso degli in- 
gegneri allievi del R. Istituto Tecnico Superiore. Milano. 

1871-73. Corso di Geologia, Milano. 

1872. Sull'esistenza di un antico ghiacciaio nelle Alpi Apuane, Mi- 
lano. 

1872. Osservazioni sulV eruzione vesuviana del 21 aprile 1872, Milano. 

1873. SulT opuscolo di A. Issel «Esperimenti vulcanici del prof. Go- 
rinin, Milano. 

1874. Il mare glaciale ai piedi delle Alpi: ricordi del Congresso Geo- 
logico di Roma (nella Rivista Italiana, Milano). 

1875. Sui rapporti del terreno glaciale col pliocenico nei dintorni di 

Como, Atti d. Soo. Ital. d. Se. Nat., voi. XVIII, Milano. 

1875. Parallelo tra i due sistemi delle Alpi e del Libano Nuova An- 
tologia, maggio, Roma. 

1876. Cenni sulle cause della defìcienza di buone acque potabili nel 
territorio di Rovaio, prov. di Brescia. Nel « Politecnico », vo- 
lume XXIV, Milano. 

1876. Il bel paese j conversazioni sulle bellezze naturali^ la geologia 
e la geografìa fìsica d* Italia, La VI ediz , Milano, 1889. 
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1877. / sofSonì boraoiferl di Toscana. Firenze. 

1877. U unità dello scibile. Annuario del R. Istituto di Studi Superiori 
in Firenze per V anno accademico 1877-78, Firenze. 

1877. Prefazione alla « Guida alle Prealpi bergamasche compresi i 
passi alla Valtellina. » Milano. 

1878. Carattere marino dei grandi anfìteatri morenici delTalta Italia, 
Milano. 

1879. Asteroidi, Milano. 

1879. Sulle oscillazioni del continente europeo. Atti deirAcc. Ponti- 
ficia dei Nuovi Lincei, anno 32, sess. I v , Roma. 

1880. L'era neozoica in Italia, Milano. 

1880. Relazione sulle società italiane delle miniere petrolifere in 
Terra di Lavoro, Milano. 

1881. Trovanti, Milano. 

1883. / ghiacci polari. Inserita nelle « Conferenze tenutesi in Milano 
presso la Società d* Esplorazione commerciale in Africa, «vo- 
lume II, Milano. 

1883. L'Iliade Brembana, ossia difesa del progetto adottato dal Con- 
siglio Comunale di Milano per V introduzione dell'acqua pota- 
bile, Milano. 

1884. Il mare di Sargassi. Nuova Antologia, anno XIX, volume 46, 

Roma. 

1886. Che cosa è un vulcano? Firenze. 

1886. L'ambra nella storia e nella geologia, con speciale riguardo 
agli antichi popoli d'Italia nei loro rapporti colle origini e 
collo sconvolgimento delle civiltà in Europa, Milano. 
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DI UN BOLIDE 

OSSEBVATO A PALAGONIA IN SICILIA 
dal Signor 

G-ian G-luseppe Ponte 

Direttore dell'Osservatorio Meteorico-Oeodinahico. 



Il 28 marzo trovandomi nel mio osservatorio per le giorna- 
liere osservazioni meteoriche, fui testimone dell'apparizione di 
un sorprendente bolide. 

Esso si accese ad ore 21,35 tempo medio di Roma, presso 
la stella Alfa della costellazione di Orione che ha per coordi- 
nate 88 A. R. e +8D. 

La meteora era assai più splendida delle stelle di prima 
grandezza, avea la forma ovale e di un colore azzurrognolo 
cangiante in verdastro vivacissimo, processe con maestosa len- 
tezza e con movimento sinuoso dopo avere attraversato le co- 
stellazioni dell'Unicorno e del Piccolo Cane, si suddivise in due 
nuclei fra il Cancro e l'Idra che hanno per coordinate 133 A. R. 
e 4- 8 D., serbando la stessa luce azzurra uno più grande, l'al- 
tro più piccolo si mutò in rosso giallastro pallido con lungo 
strascico luminoso, allontanandosi fra loro di più gradi. Il nu- 
cleo più grosso, serbando la prima direzione, continuò a pro- 
cedere con la stessa velocità tra il Leone e Sestante, spegnen- 
dosi nei dintorni della stella Pi della Vergine che ha per coor- 
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dinate 178 A. R. e + 7 D. II più piccolo, divergendo verso 
destra, si estinse un po' dopo del primo, presso la stella Lambda 
della Coppa, che ha per coordinate 168 A. R. e — 17 D. lo 
scioglimento di questo fu con scoppio e con scintille che illu- 
minarono l'orizzonte di una luce rossiccia. 

Palagonia, 30 marzo 1895. 
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NOTIZIE ORNITOLOGICHE 
SOPRA OSSERVAZIONI FATTE NELL'ANNO 1894-95 

dal 

Prof. G-iaointo Martorelli 

Direttore della Raccolta Orkitolooica Turati nel Museo Civico 
DI Storia Naturale di Milano. 



1.** Caso di ibridismo, verificatosi a Trenno Milanese 
PRESSO IL siG. Ambrogio Marini, fra due specie di 

PAPPAGALLI DEL GEN. ARA, Cuv. : 

Ara macao (Lion) c^ x Ara militaris (Linn) ^ 



Sul principio di questo inverno (1895) si presentava a me 
il sig. A. Marini, annunziandomi che una coppia di Are di 
specie diversa, cioè Ara macao, (Linn.) c^ ed Ara militaris, 
(Linn.) ,p, avevano mostrato tendenza ad accoppiarsi tra di loro, * 
dopo tre anni di convivenza, cominciata con manifestazioni di 



^ Debbo alla oostante cortesia del Sig. Marini stesso e del suo amico, 
Sig. Alfonso Butti, che mi trasmise minutissima relazione, se io posso 
pubblicare questa notìzia sopra un fatto che non mi consta siasi in altro 
tempo e luogo verificato e che ho potuto constatare direttamente recan- 
domi a Trenno. 



Digitized by 



Google 



184 G. MARTORELLI. 

spiccata incompatibilità, e che lasciavano sperare una prossima 
deposizione di uova feconde. Questa avvenne di fatto nei primi 
giorni del Febbraio 1895, ma, per varie circostanze, non ebbe 
buon esito, essendo andate distrutte le 4 uova deposte in con- 
dizioni sfavorevoli di luogo. 

Venne allora al proprietario dei due Pappagalli il pensiero 
di collocarli affatto liberi in una stalla col pavimento ricoperto 
di paglia pulita ed essi ne approfittarono tosto per incomin- 
ciare una seconda deposizione che constò di tre uovi : il primo 
fu deposto il giorno 21 di Marzo e i due altri successivamente 
nei giorni 25 e 28 dello stesso mese. 

Il giorno 19 Aprile nacque il primo pulcino; il secondo nel 
giorno 20 ed il terzo il giorno 24: quest'ultimo però mori nel 
giorno successivo 25 e mi fu gentilmente recato al Museo, in- 
sieme coi pezzi dell'uovo, onde potei porre il tutto nelF alcool» 
entro il quale ora si conserva. 

Il secondo ed il primo progredirono nello sviluppo, ma il 
primo più assai che il secondo, il quale era circa della metà 
più piccolo, ed un giorno (il 2 di Giugno), senza apparente 
causa, improvvisamente moriva e mi veniva ugualmente por- 
tato per il Museo, dove si conserva, pure in alcool. Esso è 
grandissimo di corpo, avendo raggiunto la mole della femmina 
(Ara miiitaris), ma tuttavia quasi del tutto nudo ancora, avendo 
solo pochissima lanuggine, localizzata in alcuni punti, e poche 
penne incipienti, oltre le remiganti e le timoniere. 

Se lo sviluppo osservato in questo caso potesse ritenersi cor- 
rispondente a quello che si verifica per le due specie pure 
in libertà, se ne dovrebbe dedurre una grande lentezza di ac- 
crescimento in questo genere di Pappagalli, non estranea forse 
alla longevità di essi in generale. 

Il primo nato, che ancora vive e cresce, non apri gli occhi 
se non all' 8 di Maggio; non è ancora interamente ricoperto 
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di piume ed appena da pochi giorni incomincia a cercare di ci- 
barsi da se medesimo (metà di giugno). 

Esso, nella parte di piumaggio che già è sviluppata, corri- 
sponde al colorito dell'Ara miiitaris, però il verde trae alquanto 
all'azzurro ed il rosso del capo è più esteso. Senonchè, questo 
essendo il piumaggio primitivo, nulla si può ancora congettu- 
rare circa quello che gli succederà, se, come spero, quest'ul- 
timo ibrido potrà raggiungere l'età adulta. 

Durante l'incubazione le uova vennero di continuo cambiate 
di posto dai genitori sopra la paglia del pavimento e custodite 
con grandissima cura da ambedue. Il maschio, continuando 
un'abitudine che già avea presa da vario tempo, nutrì sempre 
la femmina imbeccandola e questa fece dipoi lo stesso coi suoi 
nati amorosissimamente e quando questi, raggiunto un volume 
tale da non poter esser più coperti né da essa, nò dal maschio, 
avrebbero corso pericolo di sentire il freddo del nostro clima 
e l'umidità eccessiva del luogo e della stagione, insolitamente 
piovosa, insieme col conjuge provvede a ricoprirli, ammontic- 
chiando sovra di essi la paglia. 

Il maschio, che da 22 anni venne portato dal Brasile e che 
ha già una volta perduta e poi riacquistata le vista, è d'indole 
Serissima ed oltremodo collerico, minacciando chiunque si av- 
vicini alla pòrta ed avventandosi incontro ad ali aperte. 



2."* Sopra alcune Aquile reali [Aquila chrysaetos^ (Linn.)] 
PRESE IN Lombardia durante l'inverno 1894-95. 

Lo straordinario numero di catture di Aquile reali verifica- 
tosi in quest'anno nella regione Alpina Lombarda, causato senza 
dubbio dalla grande quantità ed estensione delle nevi cadute^ 
mi ha permesso di osservare in carne vari esemplari che fu- 

Voi. XXXV. 14 
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rono portati al Museo Civico di storia naturale e due di questi 
ora fanno parte della Collezione Ornitologica Turati del Museo 
stesso. 

n primo è una femmina giovane in perfetto piumaggio, ap- 
partenente al tipo dell'Aquila cbrjrsaètos^ (Linn.) e proviene 
dalla Valtellina. 

Il secondo esemplare è pure una femmina, ma vecchia e 
come tale riconosciuta indubbiamente coli' esame dei tessuti. 
Avendola studiata e confrontata colla descrizione che il Ta- 
czanowski * ha dato dell'Aquila nobilis^ Pallas {Zoogr. Ross^ 
As. I, p. 338), mi è sembrato corrisponderle totalmente. 

Ora, se non è veramente accertato che V Aquila nohilis. Pali, 
sia una vera e propria specie distinta ddXV Aquila cbrjrsaetos 
(Linn.), come l'autore sopracitato mostra di credere, non si può 
tuttavia disconoscere che la prima costituisca almeno una razza 
distinta, occupante in Europa, come in Asia, la medesima area 
che la seconda. 

Già nella mia Monografìa illustrata degli Uccelli di rapina 
in Italia ' avevo asserito che si trovano anche in Italia i vari 
tipi di colorazione delle Aquile pei quali il Severtzow' aveva 
creduto di poter ammettere quattro specie di Aquile, cioè: 

A. chrysaetos A. fulva 

A. daphanea A. nobilis 

ed ora la corrispondenza di questo secondo esemplare col tipo 
dell'Aquila nobilis torna a conferma della mia asserzione, che 



^ Memoirs Acad. Impér. S, Petersbourg. VII Sèrie, Tome XXXIX, 
Faune Ornithologlque de la Siberie Orientale, Prem. Partie. 

* Memorie della Soc. It e del Mus. Civ, dì Milano. Tomo V (I 
della nuova serie), Nota 3.* 

» Nouv. Mém. Soc. Imp. Natur. Moscou. T. XV, fase. Ili, 1885. 
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cioè queste Aquile non sono che varietà di colorito della forma 
predominante Aquila chrjrsaètos. 

Che poi il tipo di colorito sia distinto nell'esemplare in di- 
scorso da quello ordinario dell'Aquila cbrysaetos non è dubbio, 
avendolo potuto confrontare con altre vere e tipiche femmine 
adulte di questa specie, tra le quali una specialmente bella e 
caratteristica ohe si conserva nel Museo, dove fu portata in 
carne, essendo morta nei Giardini pubbhci. Questa ha il raro 
carattere degli spallacci bianchi, proprii di pochi individui ve- 
ramente adulti, ed è affatto diversa in tutto dalla femmina vec- 
chia che ho avuto quest'inverno, la quale ha gran parte della 
coda bianca, quasi senza macchie, con i vessilli esterni in 
parte di color grigio cenere e tutto il resto del colorito mar- 
rone, più meno puro, colla chioma di piume lanceolate fulvo- 
chiara. 

La differenza è anzi tale che, se io non sapessi esistere una 
completa gradazione tra questi due tipi di colorito, sarei nella 
necessità di ammettere che appartengono a due specie affatto 
distinte. 

Inoltre gli individui perfettamente adulti e caratteristici dei 
due tipi sono veramente troppo rari, perchè si possa sostenere 
la loro separazione specifica, voluta dagli Ornitologi Russi. 

Prima di chiudere questa breve notizia sulle Aquile che si 
prendono fra noi, debbo richiamare l'attenzione degli osserva- 
tori sul fatto, che tutte quelle che ho visto quest'anno erano 
state prese alla tagliola e ohe tutte vi erano rimaste prese per 
la gamba destra, il che mi pare meriti qualche considerazione, 
accennando ad una differenza nell'uso dei due arti e fors'anco 
nella rispettiva forza. 

Finalmente, sullo scorcio dell'autunno 1894, furono portate 
in Milano due Aquile marine Haliaetus albicilla, (Linn.) gio- 
vani, una delle quali vidi io stesso e che era stata uccisa 
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presso la Città, mentre tentava afferrare alcuna delle anitre che 
si tenevano per zimbello in uno stagno artificiale. 

Ambedue furono portate al preparatore Enrico Bonomi della 
città stessa. 



3/ Sulle varietà di Lanius excubitor^ Linn. che si pren- 
dono IN Italia. 

Già da vario tempo dubitavo che gli esemplari attribuiti alla 
specie Lanius excubitor^ Linn. che si prendono in Italia non 
appartenessero tutti veramente a questa specie, o almeno che 
non tutti possedessero i caratteri tipici di essa. Mi ero perciò 
proposto di raccogliere il maggior numero possibile di esemplari, 
nella fiducia che avrei trovato anche qualche rappresentante 
di alcuna delle altre forme strettamente affini. Queste sono 
sparse nel rimanente della zona paleartica e tanto difficili a 
distinguersi tra di loro, da poter essere per Faddietro sfuggiti 
airosservazione i pochi individui di esse migranti nell* inverno 
al Sud, insieme ai veri L. excubitor. 

Ora le mie ricerche non sembrano riuscire infruttuose, pe- 
rocché nell'autunno dello scorso anno ebbi la ventura di tro- 
vare sul Mercato di Milano due esemplari assai notevoh, dei 
quali il primo, d" adulto, ottenuto addi 16 Ottobre 1894, è sin- 
golarmente cupo di colore, anzi quasi melanico, ed ha lo spec- 
chio bianco alare alquanto fosco e scoperto solo alla base delle 
primarie, mentre sulle secondarie è ristrettissimo e ricoperto 
dalle maggiori copritrici. Simile carattere trovasi pure in un 
altro individuo melanico che preesisteva nel Museo, apparte- 
nendo all'antica Collezione Civica, e che ha colorito assai poco 
uniforme, onde, tanto nell'uno che nell'altro, la limitazione dello 
specchio potrebbe esser dovuta, anziché a diversità di razza^ 
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ad uno dei frequenti casi di intensifìcazione del pigmento 
che può condurre per gradi sino al melanismo completo. 

In tal caso è evidente che lo specchio semplice dell'ala non 
sarebbe quello che è quasi costante caratteristica del Lanius 
borealis^ Vieill. (Lanius maj9t^ Pallas.) dell'Europa settentrio- 
nale, della Siberia, e dell' America settentrionale, giusta il Dresser 
che più di ogni altro ebbe a studiare questo genere (Ibis. 1892, 
pag. 377). Ma il secondo degli esemplari, che ho trovato po- 
chi giorni dopo il primo, cioè il 4 Novembre 1894, femmina 
adulta di colorito normale e perfetto, ha veramente lo specchio 
semplice^ non presentando bianca nemmeno la parte ricoperta 
del vessillo esterno delle prime secondarie. 

Inoltre in questo esemplare la coda è affatto diversamente 
segnata di bianco che nei numerosi esemplari di Lanius ex- 
cubitor di mia proprietà e del Museo, ed invece spiccatamente 
come negli adulti del Lanius borealis che posseggo, d'Asia e 
d'America. Ciò, a mio vedere, accresce importanza al carattere 
dello specchio semplice che può anche verificarsi, fino ad un 
certo punto, nei veri L. excubitor, come lo stesso Dresser am- 
mette, e come appare dai primi due esemplari che ho ricordati. 

Nella coda di questa femmina infatti gli spazii terminali 
bianchi delle due rettrici esterne sono ridotti all'ultimo terzo 
della penna, invece in tutti i numerosi L. excubitor veri e 
proprii che ho dinanzi, le medesime timoniere esterne sono 
interamente, o quasi, bianche, mentre nei L. borealis il nero 
campeggia invece massimamente sulle stesse rettrici più esterne. 

Oltre a ciò un grandissimo esemplare * da me trovato sul 



* Questo porta T indicazione di sesso femm., ma esso si fonda unica- 
mente sulle macchie marginali grigiastre sul petto non avendo^ a causa 
dei guasti avvenuti nei visceri, potuto riconoscere le ghiandole sessuali 
con sufficiente sicurezza. 
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mercato di Torino nell'inverno 1885, ha talmente esteso il bianco 
ovunque sul piumaggio e in ispecie sulle ali e sulla coda, da 
avvicinarsi affatto ai caratteri del Lanius homeyeri^ Cab.. 
Quindi è evidente la gradazione tra tutte queste razze in cui 
si è frazionato il tipo del Lankis excubitor e ciò dimostra 
ancora la giustezza delle conclusioni del Dresser, secondo il 
quale, il tipo veramente primitivo del genere sarebbe il La- 
nius borealis dal quale lo stesso L. excubitor sarebbe deri- 
vato, come tutte le altre razze, più o meno specializzate nel 
colorito, sparse nell'Asia e nell'Europa, in varia direzione. 

In Italia dunque non si troverebbe una razza sola di queste 
Averle, cioè il tipico L. excubitor^ ma eziandio le sue varie 
gradazioni verso l'originario L. borealis e verso il L. home- 
yeri^ il quale, a sua volta non è che un termine di passaggio 
verso il L. leucopterus^ come risulta evidentemente dalla serie 
della Collezione Turati nel Museo Civico, e come il Dresser 
concludeva nell'opuscolo ricordato dell'Ibis. 
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Seduta del 7 febbraio 1895. 
Presidenza del Comm. Gaetano Negri. 

ORDINE DEL GIORNO: 

l.** Presentazione del Bilancio consuntivo del fanno 1894 e 

del preventivo pel 1895. Provvedimenti relativi. 
2." Proposta di mezzi per dare maggiore incremento alla 

attività sociale. 
3.° Nomina alle cariche vacanti per rinuncia o anzianità, 

a sensi dei relativi articoli del Regolamento sociale. 
4.** Votazione per la nomina a Socio effettivo del Signor 

Dott Benedetto Corti, proposto dai Soci Cristoforo 

Belletti e Prof. Giacinto Martorelli. 
5.** Presentazione del nuovo Regolamento sociale, qui unito, 

per la discussione e approvazione, colle aggiunte e 

modificazioni che l'Adunanza crederà opportuno di 

introdurvi. 

Si apre la seduta alle ore 14 e s'incomincia colla presenta- 
zione dei bilanci consuntivo e preventivo, i quali vengono ap- 
provati, dopo alcune osservazioni dei soci prof. Franceschini 
e Castelfranco, il primo dei quali fa notare trattarsi piuttosto 
di un conto che di un vero e proprio bilancio, e propone perciò 
alcune leggiere modificazioni in proposito che vengono accet- 
tate ed efifettuate; mentre il prof. Castelfranco domanda se. 
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possedendo la Società del mobilio, questo non debbasi pure 
comprendere nella valutazione del patrimonio sociale, al che 
nessuno fa obbiezione. 

Il socio Vice-Presidente Cristoforo Belletti, per mezzo del 
Presidente Sen. Negri, fa la proposta di istituire un premio an- 
nuale di L. 200 pel miglior lavoro presentato alla Società e si 
apre su questa sua proposta la discussione alla quale prendono 
parte in ispecial modo, oltre il Presidente stesso, i soci Fran- 
ceschini, Pini, Castelfranco, Salmojraghi e Magretti, i quali, 
dopo varie osservazioni intorno alle difficoltà finanziarie ed agli 
inconvenienti di diversa natura che potrebbero emergere ac- 
cettando la proposta senza che ne sia prima accuratamente 
studiata Tattuazione in tutti i particolari e, dopo aver preso 
atto della generosa proposta del socio Belletti di assegnare a 
proprie spese il detto premio, qualora la Società non potesse 
gjavame il proprio bilancio, decidono, d'accordo con tutti gli 
altri soci presenti, di ritornare in una prossima seduta sull'im- 
portante argomento per fissare definitivamente le norme da se- 
guirsi. In tal modo il premio in discorso potrà riescire di reale 
vantaggio alla Società e di incoraggiamento effettivo a coloro 
che le porgono aUmento scientifico per mezzo dei loro scritti. 

Dopo ciò si passa a trattare del modo più opportuno per 
ottenere l'incremento materiale della Società mediante l'aumento 
dei soci ed è opinione dei presenti all'assemblea ohe, la So- 
cietà essendo residente in Milano, sia sopratutto da curare l'au- 
mento dei Soci residenti, ancorché dovessero iscriversi non 
solo persone direttamente interessate, ma pur anco molte per- 
sone facoltose delle quali non ò penuria, acciocché concorrano 
col loro annuo tributo a rendere sempre maggiore il numero 
e l'importanza delle pubblicazioni della Società. 

A ciò, secondo il socio prof. Franceschini, dovrebbe pure 
giovare qualche circolare opportunamente redatta e distribuita 
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ed il socio Castelfranco aggiunge che gioverebbe pure escogi- 
tare qualche altro mezzo di dar vita fiorente alla Istituzione; 
come ad esempio F aumentare il numero delle sedute, o al- 
meno dei giorni di ritrovo dei soci, facendosi delle riunioni 
domenicali. 

n Presidente osserva che, circa i mezzi di aumentare i soci, 
ognuno può provvedervi di per sé, nel modo che crede più 
opportuno e ritiene che tale compito sarà reso più facile quando 
le cose del Museo saranno in pieno assetto. 

Esso riconosce del resto l'opportunità delle osservazioni pre- 
cedenti. 

Il socio sac. Buzzoni dice che, secondo lui, sarebbe pure 
di giovamento l'innestare la Società nostra a qualche altra della 
città stessa, ma a ciò si opporrebbe, secondo il Presidente, il 
carattere e lo scopo troppo speciali della Società Italiana di 
scienze naturali, mentre altre società, pur avendo per fine la 
diffusione degU studi in genere e quindi anche scientifìci, non 
possono spiegarsi verso uno speciale ramo della scienza mo- 
derna. 

Il socio Franceschini insiste ancora sulla opportunità di fis- 
sure almeno un giorno della settimana per i convegni dei soci 
che desiderassero trovarsi per conferire tra loro o per esami- 
nare i periodici, gli opuscoli, e i libri, a misura che giungono, 
e i soci presenti convengono di destinare a questo scopo due 
giorni che potrebbero essere la 1.» e la 3.* domenica di ogni mese. 

A questo punto il Presidente, dovendosi trattare della desi- 
gnazione delle cariche, comincia col dichiarare all'Assemblea 
che esso, pur continuando ad interessarsi alla società e pro- 
ponendosi di cooperare efficacemente all'aumento dei soci, non 
potrà accettare una nuova conferma della sua carica attuale, 
trovandosi, per le molte occupazioni, nella impossibilità di de- 
dicarvi tutta l'attività che egli crede necessaria. Tale dichia- 
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razione è accolta con vivo dispiacere da tutti i soci, i quali, 
non essendo riusciti a rimuovere il Presidente dalla presa de- 
liberazione, deliberano di rimandare le nomine alla successiva 
Riunione, dopo che avranno potuto conferire, in apposito con- 
vegno, su questo argomento. Si passa quindi alla nomina del 
nuovo socio proposto, Dott. Benedetto Corti, il quale viene ac- 
cettato con voto unanime, che gli verrà tosto comunicato. 

Circa la discussione del nuovo Statuto Sociale e Regolamento, 
SI accoglie la proposta del Presidente di rimandarla alla nuova 
seduta dopo le nomine da farsi. Prima di finire la seduta ven- 
gono presentati due doni dei sigg. soci : sac. Buzzoni : 

Un centenario in casa nostra 

De corporibus marinis lapidescentibus 

e prof. Castelfranco: 

Memorie sui villaggi e Necropoli lacustri 

^5 quindi si pone termine all'Adunanza. 
Letto ed approvato. 

Il Presidente 
G-aetano Negri. 

Il Segretario 
Prof. G. Martorelli. 
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Seduta del 28 marzo 1895. 
Predidenza del Socio Prof. F. Fkanceschini. 

ORDINE DEL GIORNO: 

1.** Lettura ed approvazione del processo verbale dell'Adu- 
nanza del 7 febbraio u. s., ed eventuali comunica- 
zioni della Presidenza. 

2.** Nomina alle cariche vacanti per rinunzia o per anzin- 
nita, a sensi del Regolamento della Società, ed allp^ 
altre che risultassero occorrenti per effetto delle 
nuove votazioni. 

3.° Lettura ed approvazione del nuovo Regolamento sodalo, 
colle aggiunte e modificazioni che l'Adunanza giu- 
dicherà opportune. 

La seduta si apre alle ore 14 ed i soci, in mancanza del 
Presidente effettivo, deliberano prima di ogni altra cosa ad 
unanimità che funzioni come Presidente, per la durata della 
seduta stessa, il prof. F. Franceschini, il quale accetta e prega 
il segretario a dar lettura del verbale della seduta antecedt^nte. 
Ciò fatto, esso espone ai soci presenti il risultato delle sedute 
preparatorie per la discussione del Nuovo Statuto e Regola- 
mento della Società. 

Il socio prof. Castelfranco domanda la parola esprimendo il 
desiderio che il patrimonio librario venga pure valutato nella 
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formazione dei bilanci, tenendosene tuttavia il valore separato 
dal rimanente; su ciò i soci si accordano, e deliberano di 
capitalizzare approssimativamente il valore della Biblioteca so- 
ciale, basandosi sopra una precedente valutazione della rendita 
libraria annua di essa. 

A questo punto il presidente Franceschini dà lettura di una 
lettera ricevuta dal socio Belletti, già Vice-Presidente, il quale 
dichiara di non poter accettare per vari motivi la Presidenza 
della Società, secondo il desiderio di tutti i soci. Parlano in 
proposito i soci prof. Castelfranco e M." Crivelli, esternando la 
loro convinzione che il socio D/ Belletti riunisca tutti i requi- 
siti per tale ufficio e tutti i soci presenti accolgono ad una- 
nimità la loro proposta che il socio Belletti sia nominato Pre- 
sidente, anche dopo conosciuto il contenuto della sua lettera. 

Nominato cosi il Presidente si procede alla nomina del Vice- 
Presidente, dei Segretari, dei Conservatori, del Consiglio di 
Amministrazione e del Cassiere e risultano eletti mediante vo- 
tazione : 

Prof. F. Franceschini, Vice-Presidente. 
Prof. G. Martorelli, Segretario. 
Conte Gilberto Borromeo, Segretario. 
Prof. P. Castelfranco, Conservatore. 
Dott. P. Magretti, Vice-Conservatore. 

Consiglio d'Amministrazione: 

March."* Luigi Crivelli. 

Ing. Francesco Salmojraghi. 

Cav. Rag. Pini Napoleone. 

Cav. G. Gargantini-Piatti, Cassiere. 

Prof. Ernesto Cottini, Vice-Segretario. 

Dott. Benedetto Corti, Vice-SegTe^ario. 
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Patte le precedenti nomine, il prof. Castelfranco propone che 
in luogo di ritornare a discutere tutto il Regolamento, ^ià mi- 
nutamente discusso ed elaborato nelle sedute preparatorie, si 
provveda piuttosto a stamparlo per poterne distribuire le 
bozze ai singoli soci, acciocché ognuno di essi possa segnarvi 
le proprie osservazioni, prima di sottoporlo all'approvazione 
definitiva dell'Assemblea. 

A ciò il prof. Franceschini obbietta che in questo modo, 
buonissimo in sé, non si avrebbe tuttavia se non una causa 
di ritardo, mentre preme che il nuovo statuto venga al più 
presto approvato dall' Assemblea e consegnato quindi alla 
stampa. 

Il prof. Castelfranco e tutti gli altri soci presenti, ricono- 
sciuta la giustezza di tale osservazione, decidono d'accordo di 
incominciare subito un rapido esame dello Statuto Regolamento 
stesso, proponendosi di fermarsi solo sopra i punti principali 
e così comincia la discussione, per effetto della quale varie 
importanti modificazioni vengono fatte agli articoli componenti 
i TitoU I, II, III, IV. 

Dopo approvato il Regolamento sino a tutto il Titolo lY, 
l'ora essendo avanzata, l'Assemblea delibera di continuare la 
seduta in altro giorno da determinarsi. 

La continuazione della seduta viene poi fissata pel giorno 
2 maggio alle ore 14, ed il Presidente Franceschini la inco- 
mincia dando lettura di una lettera del socio conte Giberto 
Borromeo, il quale dichiara di non poter accettare la carica 
di segretario alla quale era stato nominato ; i soci presenti de- 
liberano di pregare il socio medesimo perchè non insista nel 
suo rifiuto e dopo ciò si ripiglia la discussione dello Statuto, 
approvando, non senza opportune modificazioni, i rimanenti ti- 
toli, fino alla fine. 



Digitized by 



Google 



198 SEDUTA DEL 28 MAEZO 1895. 

Son quindi presentati e decretati per la stampa i lavori dei 
soci Augusto Artaria e dott. Benedetto Corti ed eletti per ac- 
clamazione i nuovi soci proposti cioè: 

Prof. Cav. Tito Vignoli, Direttore del Museo Civico 

di Storia naturale. 
Prof. Ferdinando Sordelli. 
Barone Alessandro Monti. 

Si delibera infine di iniziare negli Atti della Società la pub- 
blicazione di brevi e varie notizie scientifiche, e di comuni- 
care il sunto della presente Adunanza ai principali giornali 
della città; quindi viene chiusa la seduta. 

Letto ed approvato. 

11 ff. di Presidente 
F. Franceschini. 

11 Segretario 
Prof. G. Mabtoeelli. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



J 



Digitized by 



Google 



SUNTO DEL NUOVO STdTlfTO REGOLAMENTO DELU SOCIETÀ (1895) 

0ATA m FOKXlAZmNE, 15 GENNAIO 1856. 



Scopo della Società è dì promuovere» in Italia il progresso degli studi 
slatÌTÌ allo Bcienze naturali. 

I Hotìj sono iu numero illimitato, effettivi, corrispondenti, perpetui e 
(>nemerjti. 

I Soci effetiiri pagano it. L. 2D alFanno, i>* una soia volta^ nel primo 
trifné^tre dei t anno. 8ono invitati particolarmente alle sedute (almeno 
fquolli dimoranti nel Re^^^no d'ItaliaX vi presentano le loro Memorie e 
fComunicazioni, e ricevono gratuitamente g'ii Atti della Soeietà. Vereando 
4Ìire 200 una volta tanto vengono dichiarati Soci cffMivi perpetui, 

A SocJ corrispondenti possono elei^gersi eminenti scienziati che pos- 
ino rontribuire al lustro della Società. 

Si dichiarano Soci hcnemtriti coloro che mediante cospicue elargì- 
||{ioni avranno contribuito alla costituzione del capitale sociale. 

La projjosta per t' animtsaione d*nn nuovo socio, dì qualsiasi catego- 
ria, deve essere fatta o firmata da due socj effettivi mediante lettera di- 
HU al Consiglio Direttivo (secondo l'Art. 20 del nuovo Statuto). 

Le rinuncio dei Hoci debbono essere notificate per iscritto al Con- 
lìglio Direttivo ahnetio tn» hm^kI prima della fino del 3," anno di obbligo 
ili altri successivi. 

Iia cura delle [lubblieaziorii spetta alla Direzione. 
Agli Atti ed alle Memorie non si ponno unire tavole se non sono del 
Iformato de^li Atti e delle Memorie stesse. 

Tutti i Soej [lossono approfittare dei libri della biblioteca sociale pur- 
ché li domandino a qualcuno dei membri della Direzione, rilasciandone 
polare ricevuta e colle cautele d'uso volute dal regolamento. 



A V^V^ I s o 



Per la tiratura <lei?Ii Estratti (oltre le 25 copie che sono date gratis 
1»1Ia Hocietà) gli Autori do\Tanno, da qui innanzi, rivolgersi direttamente 
Tipografia sia per rordinazione che per il pagamento, che non potrà 
E»fe «^ ' a L. 2.75 per ogni 25 copie di un foglio dì stampa in-S* 

a L. - ^ i -lo la memoria non oltrepassi le 8 pagine di stampa. 
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LA SALAMANDRA GIGANTESCA DEL GIAPPONE. 
{MEOALOBATRACHUS MAXIMUS Boul.) 

CENNI DESCRITTIVI 

DELL*ESEMPLABB ESISTENTE VIVO NEL aVICO MUSEO DI MILANO 

redatti da 

J^ngelo j^ndres. 

(Con una figura ed una tavola.) 



Essendomi nella scorsa primavera occupato della Salamandra 
gigantesca giapponese per una conferenza che tenni nel Civico 
Museo nostro, trovai con mia grande meraviglia che dell'esem- 
plare da noi fortunatamente posseduto vivo non venne ancora 
pubblicata alcuna dettagliata descrizione. Infatti di esso esiste 
di originale solo una nota dei prof. Lessona e Salvadori messa 
a pie di pagina della prima traduzione italiana dell'opera del 
Brehm ; * poi una breve menzione nei Verbali della settima riu- 
nione della Società Italiana di Scienze naturali, ^ dove è detto 
<ihe il prof. Cornalia ne ha diffusamente parlato, ma dove non 
è riprodotto di quanto egli disse che qualche parola sulla pro- 
venienza, le dimensioni, il viaggio e le abitudini; ed infine esi- 
stono alcuni cenni che sono apparsi di quando in quando nei 
giornah quotidiani cittadini e che non hanno importanza. 



' Brehm E. A., La vita degli Animali (Traduzione iial. di G. Branca, 
S. Tra velia, ecc., edita dall'Unione tipogr. editr. torinese, 1874). Voi. V, 
pag. 480. 

* Atti della Soc, ital di Se. nat.y voi. XXI, 1878, pag. 206. 

Voi. XXXV 15 
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Così stando le cose parmi opportuno di rimediare ad una 
tale lacuna e di scriverne; perocché sebbene per il personale 
del Museo e per i suoi famigliari che F hanno quotidianamente 
sott'occhi ciò sia più che superfluo, per gli estranei ed i lon- 
tani non lo è. E del resto non lo è neppure dal punto di vista 
scientifico se si riflette che nel caso di morte della salamandra 
resterà almeno una notizia precisa, e nel caso di lunga vita 
ulteriore resteranno fissati i punti che potranno servire di con- 
fronto in futuro per giudicare degli eventuali mutamenti di 
senescenza o di altro. 

La specie, a cui appartiene la nostra salamandra gigantesca, 
venne stabilita dallo Schlegel (benché scopritore ne sia stato 
A. Von Siebold) e chiamata da lui in origine SalamaDdra 
gigas e poi nel 1833, * S. maxima ; — dallo Tschudi nel 
1838, * Megalobatrachus sìeboldii; — dal Van der Hoeven pure 
nel 1838, ^ Gryptohranchus japonicus; — dal Bonaparte nel 
1840, * Sieboldia maxima; — da Dumeril & Bibron nel 1854, * 
Tritomegas sieboldii. — Di questi binomii il migliore e più 
adatto sarebbe quello di Sieboldia maxima Bonap., che anche 
veniva usato dal nostro compianto Cornalia; ma sgraziatamente 
in omaggio alle rigorose leggi che governano la sinonimia de- 
vesi scartare ed adottarne invece uno che è più brutto e meno 
adatto ma più sicuro; quello di Megalobatrachus maximus 
Boul. Prescelto per il catalogo del Museo britannico dal Bou- 



* Schlegel H. & Temminck C. J., Saurii et Bairacbi, in: Fauna 
Japon.y pag, 127. 

' Tschudi J. J., Classile. Batr., ecc., pag. 96 

* Van deb Hoeven J., Jets over den grooten S., etc., in: Tydschr. 
Nat Oesch, T. IV, pag. 373. 

* Bonaparte C. L., Iconogr. Fauna hai., 1832-42, Voi. II, Amfìbi^ 
pag. 131. 

* Dumeril & Bibron, in : Erpetolog. gén,, t. IX, pag. 163. 
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lenger, * esso viene universalmente riconosciuto e quindi deve 
essere usato anche da noi per il nostro esemplare. — Il nome 
volgare poi della specie è eguale' in tutta Europa, salvo le 
diversità linguistiche : Salamandra gigantesca, Salamandre gi- 
gantesque, gigantic Salamander, Riesensalamander, ecc. 

Questa specie, nel sottordine degli Anfibii caudati pisciformi 
(Amphibia urodela ichthyoidea) a cui appartiene, fa parte 
della famiglia delle Amphiumidae, caratterizzate dalla totale 
perdita delle branchie allo stato adulto; ed in essa costituisce 
da sola un genere (Megalobatrachus Tsch.) che dagli altri si 
distingue, perchè negl'individui adulti la totale perdita delle 
branchie è susseguita dalla obliterazione completa dello spira- 
culo o pertugio branchiale. Quale specie singola poi è notevole 
per le ragguardevoli dimensioni che i suoi rappresentanti rag- 
giungono, non meno che per la forma del corpo, massiccia e 
piatta. 

La specie è propria dell'estremo oriente, e cioè del Giappone 
e della China; ma, per quanto pare, non diffusa dovunque né 
nel primo né nella seconda. Nel Giappone, che è il luogo dove 
fu scoperta e nel quale fu negli ultimi tempi ricercata dagli 
Europei, essa esiste di sicuro soltanto nella grande isola di 
mezzo, Nippon p. d.; e quivi neppure dappertutto, sibbene 
solo nella regione media compresa fra le latitudini 34°— 36<> nord 
e le longitudini 132"' — 134*> or. Greenw.; vale a dire nelle Pro- 
vincie che più meno stanno intorno al gran lago Biva o 
Simotske e cioè: Yamba, Yamaschiro, Ivonni, Yamato, Ise, 
Iga, Mimasaka, Minu, Sinano. — La regione è percorsa da 
catene montane dalle quali, come ovunque, scendono rigagnoli 
e torrentelli numerosi che formano cascatelle, pozze e laghetti. 
In queste acque all'altezza di 200 — 600 metri (talora però an- 



* Caialogue Bair. grad. in: Collect, Brit. Museum. 1883, pag. 80. 



Digitized by 



Google 



204 A. ANDRES. 

che di 1000 © persino 1500) vivono le salamandre prediligendo 
i luoghi quieti, ombrosi e riposti. Quivi se ne stanno tranquille 
lungo il giorno, più o meno nascoste fra le pietre, sotto le ripe, 
nelle anfrattuosita naturali, e fuoresoono alla sera e durante la 
notte (aggirandosi però quasi sempre solo nell'acqua) per an- 
dare in traccia di preda ; la quale consiste in pesciolini, rane, 
crostacei, vermi e simili. Talora escono anche dall'acqua e per- 
corrono magari tratti notevoli, sia per cambiar domicilio sia 
per scopo riproduttivo. I Giapponesi delle predette provincie la 
conoscono bene questa specie, perchè vi è abbastanza frequente 
e perchè fornisce una risorsa aumentare non spregevole. Perciò 
avviene che taluni anzi ne fanno la caccia e la vendono sia 
fresca che salata ; come, a detta dei viaggiatori, si può vedere 
nei mercati di Kioto, di Kobe e di Osacca. Il nome col quale 
viene designata dagli indigeni varia a seconda dei luoghi ; ma 
pare tuttavia che il più diflFuso (secondo Rein e Roretz ' che 
percorsero le località) sia quello di Haze-koiy meno usati sieno 
altri, come Hansaki^ Hadakasu ecc., ed affatto improprio 
quello di Sanshouwo indicato dal Von Siebold. [Per ulteriori 
dettagli sulla specie in generale veggasi il Brehm's Thierleben, 
edizione terza ted. e seconda ital.] 

Questa stessa specie di salamandra venne, come già dissi> 
oltreché nel Giappone riscontrata nella China. Che in questo 
paese dovesse esistere, se ne aveva da un pezzo il sospetto, 
perchè in un dizionario, Chinese edito a Parigi da CI. de Gui- 
gnes nel 1840, (?) si era trovato menzionato sotto il nome di 
Ny-yu " un pesce molto grande con quattro piedi che emette 
una voce da bambino piangente „, ' il quale non poteva essere 



* Rein J. J. & Von Roretz A., Beitrag zur Kenntniss des Riesen-- 
salamanders^ in: Zool. Garten. XVII Jhg., 1876. 

' Hyrtl J., Cryptobranchus Japonicus, Scbediasma anatomicum. 
Vìndobonae, MDCCCLXV, pag. 3. 
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altro che una salamandra. Ed il sospetto non era infondato, 
perocché infatti verso il 1870 un missionario francese, TAbbé 
Armand David, percorrendo la regione montuosa del Khou- 
kou-noor della China orientale, ve la trovò. Egli ne mandò 
alcuni esemplari in Francia, che tosto esaminati dal Blanchard 
vennero bensì riscontrati simili alle già note salamandre giap- 
ponesi, ma non completamente, e che costituirono quindi per 
lui una specie distinta, chiamata da lui Sieboldia davidiana, ' 
Ma più tardi il Gray * del Museo britannico, avendo avuto altri 
esemplari di egual provenienza, riconobbe non esservi tra sala- 
mandre chinesi e giapponesi alcuna differenza e dover quindi 
tutte ascriversi ad una specie sola. 

Queste salamandre chino-giapponesi relegate nello estremo 
oriente, sono molto simili per la forma generale del corpo, per 
il numero delle dita, per la grandezza, per il colore e per le 
abitudini, a quelle che si trovano nelle acque montane degli 
Alleghany in America; e solo ne differiscono perchè queste, 
le americane, serbano il pertugio branchiale per tutta la vita 
ed esse, le asiatiche, lo perdono. — Ciò dà adito a supporre 
col Cornalia ^ che le salamandre gigantesche fossero in passato 
largamente diffuse in tutto il cerchio della zona temperata 
dell'emisfero boreale. E tale presunto viene giustificato dal 
fatto che in Europa, e precisamente nel calcare pliocenico di 
Oeningen in Baden, esistono gli avanzi fossili della celebre An- 
drias Scheuchzeri Tsch., che corrispondono agli scheletri at- 
tuali della specie chino-giapponese e della specie americana. 



* Blanchard E., Une nouvelle Salamandre glganiesque de la 
Chine orientale, in: Comptes rendus, t. LXXIK, 1871, Juill. 10, pag. 79. 

* Gbay J. e., On a Salamander from Stangai, in: Ann. Mag. Nat. 
Hist., ser. 4% voi. XII, 1873, pag. 188. 

' L. e. Atti Soc, ital Se. nat. voi. XXI, 1878, pag. 206. 
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Il primo esemplare di Megalobatrachas maximus Boul. 
fu portato in Europa nel 1829 dallo stesso scopritore A. Von 
Siebold e visse nell'acquario di Leida sino al 3 giugno 1881. 
Dopo di questo molti e molti altri, vivi e morti, ne vennero 
portati; e tra questi anche il nostro. 

Esso è dovuto allo zelo scientifico del barone Emilio Cor- 
nalia (benemerito e compianto direttore di codesto Civico Museo 
di Storia naturale) ed alla nobile generosità del comm. Cristo- 
foro Robecchi (già Console generale e Ministro plenipotenziario 
ad honorem in Yokohama). H primo quando seppe che il se- 
condo si recava e si sarebbe fermato al Giappone, lo pregò in 
nome dell'amicizia e della scienza di procurargli questo raro 
ed allora rarissimo animale. Il comm. Robecchi che già 
amava il Museo milanese e che sempre lo amò, come testifi- 
cano i suoi numerosi e preziosi doni, si prese a cuore la cosa 
e, malgrado le molte cure dell'alto ufficio suo, diede incarico a 
vari dei commercianti, che da Yokohama si recavano nell'in- 
terno, di procacciargli la desiderata salamandra. 

Ottenutala non senza fatica e sborsando del suo una discreta 
somma, egli non potendo spedirla subito a destinazione, in at- 
tesa di propizia occasione la tenne con so parecchi mesi im- 
partendole ogni cura perchè non deperisse. E 1' occasione si 
presentò nella persona di un altro milanese, il signor Ferdi- 
nando Meazza, che dopo breve soggiorno al Giappone rimpa- 
triava; ed a lui infatti la consegnò, assumendosi anche del tra- 
sporto le spese. Il sig. Meazza la ricevette il 3 ottobre 1869 a 
Yokohama insieme con una ricca provvigione alimentare di 
pesciolini fluviatili giapponesi che doveva servire, come infatti 
servi, per tutto il viaggio ; non l'abbandonò mai, ebbe cura di 
rimutarle spesso l'acqua e cosi sana e salva la portò in Italia. 
Il prof. Cornalia, che dacché aveva saputo dell'acquisto era 
esultante e che nell'attesa dell'arrivo trepidava per timore che 
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essa perisse, non potè trattenersi dall'andare a Genova ad in- 
contrarla. Vi andò insieme col preparatore sig. Biassoni; la ri- 
cevette in consegna il 27 novembre 1869 e la condusse a Mi- 
lano nel Museo Civico presso il quale tuttora si trova. 

Essa è un animale in realtà poco bello, che col suo corpo 
lungo e piatto fornito di quattro tozze zampe e di grossa coda 
ha qualche cosa di goffo ed impacciato. 

Notevoli in essa sono le dimensioni. Infatti già fin dal suo 
arrivo, misurata dal Comalia, era lunga l'».20 dalla punta del 
muso a quella della coda; nove anni dopo, e cioè nel 1878 
quando il CornaUa stesso ne parlò alla riunione dei naturalisti 
in Varese, ^ era pervenuta a 1"'.25, essendo cresciuta quindi di 
cinque centimetri in nove anni; ed attualmente essa misura 
niente meno che l'".32, essendo però cresciuta in 17 anni di soli 
7 centim. Confrontando queste cifre si arguisce a prima vista, 
che vi è stato un graduale rallentamento nella crescita, la quale 
cioè nei primi anni fu più rapida che non negli ultimi. Questo 
fatto non reca meraviglia; perocché ciò è quanto appunto avviene 
dovunque nel mondo organico, dove per qualsiasi individuo la 
crescita non si attua già sempre con eguale misura per arrestarsi 
poi di un tratto quando raggiunse il limite di volume che è pre- 
fisso alla specie, sibbene si attua cosi, che dopo avere avuto 
un periodo di febbrile velocità e forse di crescit eundo essa 
rallenta insensibilmente mano a mano che procede oltre, ed alla 
fine, insensibilmente del pari, cessa. Ma questo tuttavia, se non 
ci reca meraviglia, ci fa sospettare, che con Fattuale lunghezza 
di 1".32 la nostra salamandra abbia adesso raggiunto il mas- 
simo a cui può pervenire ed anzi che lo abbia forse raggiunto 
già da qualche anno. Tale sospetto noi non possiamo natural- 
mente chiarirlo se non col praticare d'ora in poi ogni anno re- 



* L. e, Atti Soc. it&l Se. naty pag. 206. 
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golari misurazioni; ed è ciò che faremo. Ad ogni modo, sia o 
non sia questa la lunghezza definitiva, resta sempre che essa è 
la massima che finora si conosca e che nessuno degli esemplari 
finora pervenuti in Europa la raggiunse; infatti dal Pesohuel- 
Loesche* viene indicata come massima la misura di 1".14; e 
dal Boulenger " quella di 0~.87. 

AUorchò venne presa, essa, secondo ciò che ne dissero i 
Giapponesi che la portarono al comm. Robecchi, doveva avere 
circa trent'anni. Ponendo che un anno di più essa avesse nel 
novembre 1869 quando arrivò a Milano, al presente dovrebbe 
averne cinquantasette. Un' età rispettabile abbastanza ; ma non 
straordinaria se si riflette che in generale i salamandrini hanno 
vita lunga e che, in generale pure, entro uno stesso gruppo di 
animali, quelli che hanno maggiori dimensioni sono anche più 
longevi. 

Il capo suo è grande, largo, depresso e misura 0"*.21 di lar- 
ghezza massima e circa 0".20 di lunghezza. • Veduto per dis- 
sopra ha contorno ovale ottusamente acuminato in avanti con 
una stretta intaccatura mediana sulla punta. Le narici sono due 
piuttosto piccole, ovali a contorno deciso, internamente bianche, 
suscettibili di chiudersi e dilatarsi a sfintere, situate proprio alla 
punta del muso di qua e di là dell' intaccatura e distanti circa 
0".05 Tuna dall'altra. — Gli occhi, assai piccoli, si trovano 
sulla faccia dorsale e per 0™.08 obliquamente più indietro ed 
infuori delle narici, distando di 0'^.02 dal bordo e di 0"*.12 l'uno 
dall'altro; si aprono senza palpebre sovra due aree liscie leg- 



* Brehm's Thierleben, III Auù. Kriechthiere, pag. 780. 

^ L. e, Catalogue Batr. grad., pag. 81. 

' Le misure iq lunghezza delle regioni del corpo sono molto appros- 
simative, per il fatto che capo, collo, tronco e coda passano l'uno nel- 
Taltro insensibilmente senza limite preciso. Meglio attendibili sono quelle 
delle larghezze. 
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germente convesse; sono rotondi^ bianco-argentei con pupilla 
nera, e cosi piccoli che quasi a mala pena si scorgono. — Nel 
contorno del capo si apre la bocca, di cui la rima è una fes- 
sura ampia quasi a semicerchio, che misura 0''.38, ed a cui 
sul davanti soverchia leggiermente, a guisa di rostro, la pro- 
minenza nasale del muso. Non ha vere labbra, ma solo due 
piccoli rilievi cutanei, dei quali T inferiore si assottiglia poco a 
poco dovunque e degrada nella gengiva, mentre il superiore si 
conserva distinto. Questo nella parte anteriore, in causa della 
*lieve prominenza del musone, copre del tutto la gengiva scen- 
dendole davanti; nella parte posteriore e cioè nei due angoli, 
forma un distinto lembo libero, che non solo copre la gengiva, 
sibbene anche in parte il labbro inferiore; e nelle parti intermedie 
laterali, pur serbandosi distinto, lascia scoperte le gengive per 
buon tratto. — La cavità boccale è molto ampia e si può esa- 
minare nei momenti che V animale sbadiglia sott'acqua. Essa 
viene limitata dai due semicerchi delle mascelle, superiore ed 
inferiore, le quali entrambe portano denti; e questi sono assai 
piccoli ma numerosi, ed essendo volti all' indietro con la punta, 
servono più a trattenere che a masticare. Il pavimento è tutto 
molle, presenta il pertugio della laringe ben netto e sembra 
mancare di lingua, ma questa in realtà esiste e solo non si 
vede perchè vi aderisce intieramente. Il palato lascia vedere 
anteriormente due pertugi che sono le due coane e frammezzo 
ad esse la striscia dei denti vomerini parallela e vicina al- 
l'arco della mascella superiore (mascellare ed intermascella- 
re). Nel fondo della bocca vi è l'accesso alle fauci ed ai lati 
nessun accenno di pertugi branchiali. Tutta la mucosa boccale 
e di color bianco-gialliccio sporco. 

Dietro il capo ha luogo un graduale restringimento del corpo 
che a primo aspetto sembra il collo, ma che non lo è: anzi- 
tutto perchè in proporzione al resto è troppo esteso; poi perchè 
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la sua massima strettezza, che è di O^.IS, viene raggiunta in- 
dietro delle zampe anteriori e quindi nel torace; infine perchè 
palpando con le mani si possono fra le ossa del cranio e le 
scapole verificare i limiti del vero collo e riconoscere che sono 
abbastanza vicini. Ad ogni modo questa regione di restringi- 
mento merita menzione perchè ò caratterizzata da due pieghe 
cutanee rilevate, una a destra Taltra a sinistra; le quali comin- 
ciano insensibilmente poco dietro e sopra gli angoli della bocca ; 
si fanno larghe nella regione del vero collo, dove (sottendendo 
in certa guisa la pelle che quivi abbonda assai) cooperano a 
mascherarlo; ed infine degradando finiscono insensibilmente a 
circa un terzo del tronco. La loro lunghezza è di 0"'.28 e la 
massima larghezza in corrispondenza del collo è di 0".03. 




Il tronco si estende da poco avanti le zampe toracali a poco 
indietro le addominali e misura incirca 0".50. Veduto per dis- 
sopra, esso presenta nella parte sua anteriore il massimo re- 
stringimento predetto di 0™.15; ma poi si allarga abbastanza 
presto e prima della metà raggiunge 0™.18; ed indi riprende 
poco a poco a restringersi ancora e finisce dietro le zampe ad- 
dominali con la larghezza di 0°*.12. Veduto di profilo mostra 
essere piuttosto piatto air innanzi, benché assai meno del capo, 
e quasi tondo air indietro. Esse pure presenta due pieghe cu- 
tanee simili alle precedenti ma più spiccate, le quali coi movi- 
menti di curvatura laterale dell'animale si arricciano nelle rien- 
tranze. 
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Queste pieghe non sono, come a tutta prima sembra, in 
continuazione delle precedenti, sibbene indipendenti; esse co- 
minciano esili al dissotto delle medesime, quasi all' ascella 
delle braccia; decorrono indietro serbandovisi parallelo ed in- 
grossando man mano che quelle si assottigliano; poi vanno a 
finire, degradando poco a poco, dietro le coscio. La loro lun- 
ghezza è di 0".48; la larghezza generale di 0"*.02. 

La coda non è che una continuazione del tronco, il quale 
dietro le zampe posteriori poco a poco si assottiglia acuminan- 
dosi ed acquistando una cresta cutenea, impari e sagittale, 
pinniforme. Ritenendo che cominci là dove sui lati muoiono 
le pieghe laterali e dove nel ventre si apre la cloaca, essa 
è lunga 0"*.54. La cresta nasce sul dorso nelFultima parte del 
tronco e dapprincipio non si distingue dalla generale promi- 
nenza della spina dorsale; procedendo all' indietro, cresce man 
mano che il corpo p. d. assottiglia e giunta all'apice gli gira 
ampia intorno passando alla faccia ventrale dove decresce ra- 
pidamente e presto cessa. Per la presenza di questa cresta la 
coda riesce assai compressa in senso laterale ed assume l'a- 
spetto di remo. 

Le zampe sono tozze, quasi informi, e ciò forse per una 
certa abbondanza di pelle che esse hanno, la quale non solo 
dà luogo a numerose pieghe avventizie quando l'animale le 
muove, sibbene anche (massime per gli arti posteriori) a molli 
saccoccie nella loro faccia ventrale. Tutte quattro posseggono 
un bordo rilevato che le percorre lungo tutto il lato posteriore 
segnando per cosi dire il margine ulnare o rispettivamente 
fibulare dell'arto. Le anteriori lasciano abbastanza bene distin- 
guere braccio, avambraccio e mano, che rispettivamente misu- 
rano 0"*.05, 0".06, 0°.05 incirca, e dei quali l'ultima, cioè la 
mano, ha palmo fornito di un grosso cuscino molliccio gom- 
moso e possiede quattro dita prive d'unghie, aventi apice pure 
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molliccio e rese piatte da una espansione cutanea laterale, che 
è sviluppata massime per V ultima e penultima e che in certo 
modo dà loro la parvenza di subpalmata. Le posteriori lasciano 
pure discretamente rilevare coscia, gamba e piede che misu- 
rano 0".06, 0"*.07, 0^05 incirca; e dei quali l'ultimo, cioè il 
piede, ha pianta del pari fornita di grosso cuscino molliccio 
gommoso, e possiede cinque dita, simili a quelle della mano 
per la mancanza di unghie per Tapice molliccio e per l'espan- 
sione cutanea laterale sviluppata più nelle ultime due che nelle 
altre. — Le callosità, che Hirtl asserisce esistere alla punta 
delle dita non meno che ai tenari del pollice e dell'alluce, io 
non le riscontrai; e ciò forse può provenire dal fatto che il 
nòstro esemplare vive quasi senza muoversi da oltre cinque 
lustri in una tinozza a fondo liscio e che quindi può averle 
perdute per disuso. 

L'apertura cloacale trovasi naturalmente alla faccia ventrale, 
ed è situata circa 0."05 dietro le zampe posteriori. È una fes- 
sura oblunga nel senso sagittale del corpo, di circa 0."03, con 
margine liscio che forma qualche piega ma ohe non è sensi- 
bilmente rilevato. 

La pelle è, per cosi dire, abbondante, perchè nei movimenti 
dell'animale forma grosse e numerose pieghe. Al tatto appare 
molle e viscida, ma nello stesso tempo finamente granulosa. 
Allo sguardo si rivela cosparsa da numerosissimi pori; quelli 
che evidentemente secernono il muco abbondante che la rende 
viscida e che si stacca di contìnuo in brandelli. Essa offre di no- 
tevole numerosi tubercoli, rilevati, pisiformi^ che appaiono molto 
sviluppati e numerosi sul capo, lasciandovi però nella linea 
mediana qualche irregolare area sprovvista ; si fanno rari nella 
regione scapolare abbandonando sempre più la parte mediana ; 
e cessano piccoli, isolati e rari, verso i fianchi alla metà circa 
della schiena. Sulla coda mancano, come in tutta la faccia ven- 
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trale sia nel mento, che nella gola, nel petto, nell' inguine ecc. 
Il colore poi della pelle è difficile da descrivere: sul dorso è 
dovunque una tinta bruno-nerastra a chiazze irregolari chiare 
e scure sulla quale un poco più bruni spiccano i tubercoli ; 
sulle zampe questa tinta assume un poco dell'indaco e lascia 
all'apice di ogni dito, non meno che sui cuscini palmari e plan- 
tari, un indeciso spazio bianchiccio, come se questi punti si 
fossero scolorati per abrasione ; nella faccia ventrale la tinta è 
quasi decisamente indaco-nerastra, chiazzata similmente in 
chiaro e scuro ma in modo alquanto più spiccato. — Secondo 
Rein & Roretz, succitati, che videro sul sito in varie locaUtà 
del Giappone molti esemplari di Megalobatrachus maximus, 
pare che nei giovani la pelle sia meno tuberculata e meno 
cupa che negli adulti e che quindi tubercoli ed incupi mento 
crescano con gii anni. Tale presunzione per la nostra sala- 
mandra sarebbe confermata dall' asserto degli inservienti del 
Museo Civi(?o, che essa al suo arrivo, cioè ventisei anni ad- 
dietro, era non solo più piccola sibbene anche più liscia e 
meno oscura; ma non lo sarebbe da quanto viene detto nella 
precitata nota di Lessona e Salvadori, * che cioè pochi anni 
dopo essa aveva un colore nero misto a violetto in grandi 
macchie. 

In quanto al sesso del nostro esemplare io devo confessare 
che non so quale sia; e ciò per la ragione a tutti nota che i 
salamandrini in generale, come del resto quasi tutti gli anfibi 
non meno che moltissimi dei rettili e dei pesci, non rivelano 
all'esterno i caratteri sessuali salvo che nell'epoca della fre- 
gola. Allora essi offrono anzi alle volte delle diversità notevoli, 
benché di sohto causate soltanto da mutazioni che avvengono 
nei soli individui maschi. 



* L. e, Brehm A. E., La vita, ecc., pag. 480. 
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Air infuori di questa epoca non è possibile distinguere un 
sesso dall'altro che nel caso di avere sott' occhi contempora- 
neamente un maschio ed una femmina ; perocché allora, guar- 
dando bene, qualche differenza anche nei più simili si può tro- 
vare. Ora quivi io non ho che un esemplare solo e non posso 
quindi sapere se, ed in ohe cosa, differisca o somigli rispetto ad 
un altro di sesso diverso. — Nel mio stesso imbarazzo del resto 
si è trovato anche il sommo Hyrtl che nell' opera precitata * 
dice chiaro, parlando appunto di questa specie, che " Ad ma- 
res a femellis dignosoandos, habitus corporis externus nulla 
offert criteria „ ; e ciò mi è di conforto. — Tuttavia nel caso 
presente si dovrebbe arguire che è un maschio per il fatto, che 
le femmine di tutti gli animali producono e depongono uova 
anche senza essere fecondate e che questo nostro individuo in 
oltre cinque lustri che sta fra noi non ne ha mai deposte, mai 
neppure nei primi anni. E che non ne abbia deposte fanno 
fede gl'inservienti che l'ebbero in cura, i quali assicurano di 
non averne vedute mai. (E certo le avrebbero scorte, se vi fos- 
sero state, giacché tali uova devono, per il Megalobatracbvs 
come per gli altri salamandrini e per gli anfibi e pesci in ge- 
nere, venir deposte non isolatamente, una ad una, sibbene in 
gruppi pili meno numerosi, e per dippiù rattenute insieme 
dalla mucilaggine abbondante che ravvolge ciascuna ; e quindi 
per tutto questo devono essere facilmente visibili.) — A que- 
sto si può obbiettare: che la mancata deposizione di uova, an- 
ziché indicare il sesso maschile, significhi solo che si tratta di 
una femmina vecchia, che abbia perduta la facoltà ovigena. 
Ma a me pare che tale non sia il caso; perocché a trent'anni 
(quanti pare ne avesse allorché fu presa) una salamandra di 
specie cosi grande come la nostra, per il fatto solo della mole 



^ L. e , HiRTL J., Cryptohr. japon, etc., pag. 12. 
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a cui deve pervenire, non può ancora essere vecchia. E che 
non lo fosse in realtà lo dimostra il fatto, che essa ha conti- 
nuato a crescere, come dissi, in lunghezza e larghezza anche 
dopo il suo arrivo, e che quindi ha rivelato che a trent' anni 
non aveva compita ancora la sua fase ascendente di vita e 
non ancora iniziato il periodo di senescenza, e che di conse- 
guenza neppure poteva aver già perduta la facoltà generativa. 
— Il nostro esemplare dunque, a mio avviso, deve realmente 
essere im maschio. A quando sarà morto, il decidere se colsi 
nel vero o meno. 

La vita ohe questo animale condusse sinora fra di noi è 
davvero poco emotiva; giacché da quando fu preso occupò 
sino a qualche settimana addietro una tinozza elissoidale di le- 
gno poco più lunga del suo corpo ; che gli venne bensì ricam- 
biata tre o quattro volte per seguirne la crescita, ma che ad 
ogni modo gli lasciò sempre scarso agio di muoversi. Essa era 
munita di un coperchio mobile di rete metallica, per impedir- 
gli la fuga senza precludergU l'aria, e conteneva circa quin- 
dici centimetri d'acqua, cioè tanta appena da bagnargli il 
sommo della schiena. Dippiù aveva nel mezzo un blocco di 
ceppo o conglomerato sporgente dal pelo d'acqua e messovi 
non già (come scrivono Lessona e Salvadori nella precitata 
nota del Brehm) per dare agio all' animale di poggiarvi il capo 
quando voleva tenerlo fuori d'acqua, sibbene per fornire alle 
rane (che vive vi s' immettevano, come tuttora, per alimen- 
tarlo) un punto d' appoggio onde stare all' aria come ne hanno 
bisogno. — Col primo settembre del corrente anno, il nostro 
esemplare venne messo in una vasca rettangolare alquanto più 
grande, che misura cioè due metri di lunghezza per uno di 
larghezza; la quale ha fondo di marmo e pareti di vetro, non 
meno che il congegno per immettervi e scaricarvi l'acqua, e 
per mantenervi, volendo, anche circolazione continua. Essa del 
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resto ha, come le vecchie tinozze, il coperchio in rete metal- 
lica, r acqua a quindici centimetri ed il blocco di conglome- 
rato nel mezzo. 

Quivi nella nuova dimora T animale si comporta tal quale 
come nella vecchia. Se ne sta cioè tutto il giorno quasi im- 
moto prediligendo la parte più oscura (e per questo appunto 
nella vasca il vetro d'una delle pareti venne ricoperto di le- 
gno); e solo di quando in quando, ma assai di rado e ad in- 
tervalli irregolari, solleva il capo fuori dell* acqua e con rumore 
di soffio respira, ovvero sott'acqua addenta rapida qualche 
rana, ovvero dà una sferzata con la coda per liberarsi dal sol- 
letico che qualche altra rana le produce arrampicandovisi. Di 
notte si muove alquanto più ma ben poco ad ogni modo. Ciò 
che le mette eventualmente indosso una lieve, lievissima agi- 
tazione, è alle volte il mutar di tempo, quando il barometro fa 
dei rapidi balzi o quando si addensa e si scarica un violento 
temporale; ma non sempre neppur in queste circostanze. — 
Tale torpidezza di vita è in gran parte dovuta alla natura 
stessa dell'animale, perocché poco vivaci sono tutti in gene- 
rale i salamandrini ; ma in parte forse anco è cagionata dal 
non essere più molto giovine, dallo avere cioè probabilmente 
passati gli undici lustri se non anche di più. E infatti cosi do- 
vrebbe essere, perocché nei primi tempi che si trovava a Mi- 
lano era assai meno inerte di adesso ed anzi qualchevolta é 
fuoruscito di notte dalla tinozza (che allora non aveva ancora 
coperchio, essendo questo stato applicato appunto per impedire 
tali fughe) ed ha percorsi i locali del vecchio museo, aprendo 
persino certi usci che aveva trovati chiusi sul passaggio. 

Essendo cosi poco attivo, si capisce che non ha bisogno di 
produrre molta forza e che quindi può anche mangiar poco. 
Ciò che infatti fa; perocché in media si accontenta di due o 
raramente tre rane al giorno; il che per una bestia della sua 
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mole non è davvero molto. — Le rane, che costituiscono il 
suo alimento quasi esclusivo dacché esso si trova in Museo, 
gli vengono a dieci o dodici gittate vive nella tinozza due 
volte per settimana; e quivi soggiornano vispe ed allegre, 
ignare della loro sorte, sinché una ad una vengono da lui 
mangiate. E ciò avviene quando egli sente appetito e che 
qualcuna gli nuota davanti abbastanza alta da essere vista ed 
abbastanza vicina. Egli allora con un moto assai rapido l'af- 
ferra e la inghiottisce immediatamente bella e viva senza nep- 
pure masticarla, nò schiacciarla, né comprimerla fra le ma- 
scelle. 

Talora avviene che di egual maniera ne piglia qualcuna, 
ma che non la inghiottisce affatto e che si limita a tenerla 
prigioniera più o meno a lungo nell'ampia cavità boccale. 
Pare allora che si diverta con questa vittima, perché sovente 
apre lievemente la rima orale cod da darle la speranza di fug- 
gire, ma non l' apre tanto che essa lo possa, ed anzi se lo tenta 
la rattiene con le mascelle metà dentro e metà fuori senza 
schiacciarla. 

E come mangia poco, del pari respira anche poco. Infatti i 
suoi atti respiratorii non si ripetono mai più spesso che di 15 
in 15 minuti primi; talora anzi alla distanza di 20, di 30 ed 
anche più. In generale durante l'estate sono più -frequenti che 
durante V inverno e nelle giornate di bel tempo più che in 
quelle piovose; in una di queste anzi una volta potei rilevare 
l'intervallo persino di un'ora e mezzo. — Ad ogni atto respi- 
ratorio r animale solleva il capo in modo da mettere fuori dal 
pelo d' acqua soltanto la punta del muso, cioè quasi appena le 
narici, e contemporaneamente spinge fuori da queste l'acqua 
che ha nella bocca. Quando l'ha emessa, inspira silenziosa- 
mente dalle nari stesse una certa quantità d' aria, che poi cac- 
cia fuori subito per la stessa via producendo un soflSo quasi 

Voi. XXXV. 16 
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sibilante. Finito questo inspira di nuovo silenziosamente del- 
l'altra aria, di cui gli si vede gonfiare il mento, e subito tira 
sotto il capo cacciandola fuori dalle nari e dalla fessura della 
bocca in grosse bolle che gorgogliano rumorose intorno. Dopo 
di ciò, null'altro. — Di qual modo poi l'aria, che viene per due 
volte cosi rapidamente inspirata ed espirata, possa penetrare nei 
polmoni e compiervi l'ufficio suo, io non me lo posso spiegare. 
Altro, intorno alle funzioni, alle abitudini ed all'aspetto es- 
temo del nostro Megalobatrachus maximus BouL, non mi resta 
da dire. Riserbandomi a quando sarà morto di farne un detta- 
gliato esame strutturale, pubblico per ora queste poche note 
descrittive. Le quali potranno servire e come promessa di un 
ulteriore più serio lavoro e come capo saldo per giudicare 
(come dissi dapprincipio) delle eventuali mutazioni che la vec- 
chiaja gli verrà apportando. 



Nota. — Nella tavola annessa a questi cenni descrittivi della 
Salamandra giapponese, io ho rappresentato T animale visto dal 
dorso nella sua posizione abituale; e cioè con le zampe anteriori 
flesse a gomito in avanti che appoggiano sul suolo il palmo delle 
mani; e con le zampe posteriori stese obliquamente in fuori, cosi 
che la sinistra si volge in dietro ed è quasi supina, mentre la 
destra si dirige in avanti ed è prona. Le dimensioni date alla fi- 
gura sono esattamente un sesto lineare delle naturali ; vale a dire : 
0".22 in luogo di 1".32. — Nello schizzo a semplice contorno in- 
tercalato a pag. 210 rappresentai l'animale visto dal fianco destro 
nella stessa posizione abituale; e solo vi ridussi le proporzioni ad 
un ottavo. 
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su ALCUNI MINERALI DI GORNO. 

OSSERVAZIONI 
di 

Bttore Artini. 



Già da gran tempo noti agli studiosi, particolarmente per 
la loro importanza mineraria, i giacimenti calaminiferi della Val 
Soriana, come quelli della Val Brembana che a loro fan se- 
guito verso Occidente, non hanno certamente bisogno di una 
nuova descrizione dal punto di vista geologico e montanistico ; 
ma dal lato più propriamente mineralogico puossi al contrario 
affermare che nulla finora sia stato fatto, fuorché dare un 
elenco dei più importanti minerali che vi si osservano. E per- 
ciò sono ben lieto che nell'autunno dello scorso anno mi sia 
stata offei \ occasione di visitare taU miniere, e raccogliere 
sul posto numerosi esemplari cristaUizzati di vari minerali, dei 
quali appunto mi accingo a dar qui una breve descrizione. 
Vidi parecchio materiale, proveniente da varie tra le locaUtà 
numerosissime nelle quali esistono lavori, in comuni di Gorno, 
Oneta, Parre e Premolo; ma i campioni che qui descriverò 
provengono tutti dalla Miniera che ho potuto visitare più mi- 
nutamente, quella cioè, tra le molte coltivate dalla Crown Spel- 
ter Company, eh' è sita sulla destra del torrente Riso, proprio 
sotto il paese di Gorno. 

I minerali più abbondanti vi sono certamente la smithsonite 
e la calamina, cui si aggiungono in quantità variabile la sfa- 
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lerite e la idrozincite ; ma per il mineralogista non sono meno 
importanti i minerali di piombo, non descritti finora di questa 
località, e cioè la galena, la cerussite e la wulfenite ; quest'ul- 
tima particolarmente assai degna di nota, perchè, a quanto io 
80, è questa la prima volta eh' essa vien riscontrata in Italia. 
Come accessori finalmente si devono accennare: pirite, calcite 
e gesso. 

I due solfuri stanno a preferenza vicini ; la sfalerite talvolta 
in masse di qualche importanza: la galena per lo più in 
spruzzi, in esili venette, in granuletti sparsi qua e là, ambedue 
molto spesso intercluse nel cadcare dolomitico che comprende 
il giacimento, e che si vede qui immediatamente sottoposto ai 
calcari fossiliferi Raibliani. La sfalerite ha colore variabile dal 
giallo di colofonia al bruno rossiccio o bruno verdastro; è di- 
scretamente limpida; ha lucentezza tra la resinosa e l'adaman- 
tina. Si presenta spesso in cristalli, anche molto grossi, e an- 
che i noduli interclusi nel calcare sono limitati quasi sempre 
da facce cristalline: ma queste sono affatto disadatte alle mi- 
sure goniometriche, scabre, appannate, ondulate, per modo che 
riesce difficile determinare a quali forme appartengano. In al- 
cuni cristalli pili piccoli potei riconoscere però la combinazione 
{ 111 j { 111 ) j 110 ), con geminazione ripetuta secondo [IH]. 

La smitbsonite è, naturalmente, copiosa, ma non è mai di- 
stintamente cristallizzata: compatta, o ooncrezionata, stalatti- 
tica, talora alla superficie indistintamente cristallina; ha colore 
piuttosto chiaro, grigio, gialUccio, talora anche brunastro. Qua 
e là è coperta da una patina bianca di idrozincite; questa 
però si trova anche in croste o concrezioni più grosse; per lo 
più è biancastra, talora appar farinosa, e candida come neve. 

Abbondante quanto la smitbsonite è la ca/amifla, che però, 
se d'ordinario mostrasi in croste o masse concrezionate bruna- 
stre, si presenta pure assai spesso nelle cavità in cristallini 
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numerosi e abbastanza netti; tali cristallini hanno dimensioni 
variabili da qualche decimo di millimetro fino a 4 — 5 mill. ; 
sono talora giallicci e un poco torbidi, e talvolta invece lim- 
pidi ed incolori. Ne esaminai buon numero di esemplari, e li 
trovai quasi costantemente piantati sulla matrice per l'estre- 
mità antiloga dell'asse delle z, la quale non presenta quindi 
mai alcuna delle sue facce caratteristiche; assai raramente si 
notano cristalli piantati altrimenti, e semiliberi : ma allora sono 
costantemente formati da due individui, riuniti simmetricamenle 
secondo { 001 ] in modo da presentare alle estremità i due poli 
analoghi. Le forme sempUci che osservai sopra di essi sono 
le seguenti 

( 010 }, { 001 1, { 110 ), { Oli ), ( 031 1, ( 101 1, { 503 ),* ( 301 j, 

che si vedono riunite sopra il cristallo rappresentato dalla fi- 
gura 1. 




Flg. 1. 

I cristalli, più o meno allungati secondo [001], mostrano 
sempre un grande sviluppo della (010); le facce di questa 
forma però sono sempre fortemente striate secondo [001], o 
anche curve, e, come quelle di quasi tutte le altre, poco 
adatte, in generale, a misure esatte. La { 001 } ha facce ristrette 
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e piuttosto subordinate, spesso mancanti. Costantemente pre- 
senti ed ampie sono le facce di (Oli) e (101); anche quelle 
di 1 301 j sono bene sviluppate, e mancanti solo di rado. Invece 
sono assai meno frequenti quelle di { 031 ], e una sol volta^ 
con una faccia stretta, ma netta e brillante, potei osservare la 
forma { 503 ) che ò nuova per la calamina. 

Nella tabella seguente si possono vedere gli angoli misu- 
rati, posti a riscontro coi relativi calcolati in funzione del rap- 
porto parametrico fondamentale dato da Schrauf e accettato 
dal Dana: 

a:b:c = 0,78340 : 1 : 0,47782. 



Spigoli 
misurati 


N.« 


Limiti 
delle osservazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 


1 
Angoli 1 
calcolati 


(HO). (110) 


4 


75 59'- 76!l2' 


76V 


76*9' 


(OH) . (010) 


3 


64.22 — 64.30 


64.27 


64.28 


(Oli). (001) 


3 


25.22 - 25.34 


25.28 


25.32 


(OH). (OH) 


2 


51.2 - 51.6 


51.4 


51.5 j 


(031). (001) 


2 


557 - 55.10 


55.8 V, 


556 


(031). (031) 


1 


— 


110.47 


110.12 


(031) . (OH) 


2 


29.1 - 29.45 


29.23 


29.34 


(101). (001) 


2 


31.29 - 31.39 


31.34 


31.23 


(101). (101) 


2 


63.1 - 63 8 


63.4 V, 


6246 


(101) . (301) 


4 


29.42 - 29.55 


29.47 


29.58 


(301). (301) 


3 


122.37 - 122.49 


122.43 


122.41 


(301). (503) 


l 


— 


1544 


1552 


(HO). (OH) 


1 


— 


74.34 


74.35 


(HO). (101) 


3 


65.32 - 65.37 


65.35 


65.48 


(HO). (301) 


2 


46.14 - 46.24 


46.19 


46.187, 


(101). (OH) 


3 


39.44 - 39.49 


39.46 


3937 


(031). (301) 


1 


— 


74.3 


74 4 V, 
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Tra i minerali di piombo, i quali, come già fu notato, sono 
molto diffusi, ma in quantità aflfatto subordinata, quella che 
più di frequente si presenta in cristalli è sicuramente la ce- 
russite. Per le dimensioni, tali cristallini possono essere rag- 
guagliati a quei di calamina; e come questi, anzi spesso in- 
sieme con essi, si trovano sparsi, generalmente in piccolo 
numero, nelle geodi della calamina e della sfalerite ; si distin- 
guono facilmente per la loro bianchezza, e per la maggiore 
lucentezza, che s'accosta all'adamantina; e nitide sono le loro 
faccette, cosi da prestarsi egregiamente allo studio. Vi osser- 
vai le seguenti forme semplici: 

{010}, (012), (OHI, (0321, (0211, (0311, (041), {OSI}, (0611, 
(0 13 1),' (HO), (130), (111), (1131. 

alle quali si può aggiungere, dubitativamente, il prisma (102), 
osservato una volta sola con una faccetta poco brillante che 
non rifletteva immagine distinta, ma sembrava stare nelle due 
zone [111 . 113], [111 . 113J. 

La (OlO) è costantemente presente, con facce però di svi- 
luppo assai variabile, sempre striate secondo [100]. 

Dei prismi di simbolo { u p ) i due più frequenti e con 
facce più ampie sono certamente (021) e (012): raro è (Oli). 
Gli altri hanno facce per lo più strette, ma nette e ben defi- 
nite; una volta sola fu osservata una faccia rispondente al 
simbolo IO 13 1 ), che sarebbe di forma nuova per la cerus- 
site. Quanto al prisma { 032 j, quantunque forma già nota, la 
forte divergenza tra misura e calcolo ohe si verifica per Tu- 
nica faccia osservata, rende alquanto dubbia la sua esistenza 
sui cristalli di Corno. 

Nette e brillanti le faccette di (HO); ristrette e poco fre- 
quenti quelle di { 130 ). 
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Delle due piramidi osservate, { 111 } è presente in tutti i cri- 
stalli, con facce per lo più assai sviluppate, e solo raramente 
un poco striate secondo [110]; notevole, e caratteristica per 
la cerussite di questa località parmi finalmente la frequenza 
della piramide { 113 |. 

L'abito dei cristalli è assai variabile: costante vi è solo la 
geminazione secondo una faccia di ( UOl; altra legge di ge- 
minazione non fu mai osservata. Per lo più si tratta di due 
individui prismatici, un po' allungati secondo la direzione del- 
l'asse delle X, i quali formano un gemello di contatto, come 
quello effigiato nella fig. 2. Qualche volta i due individui sono 
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Fig. 2. 



tabulari secondo { 010 ), e completamente compenetrati ; di que- 
sto tipo si hanno, ma raramente, anche dei trigemini, pure a 
completa penetrazione. Altre volte gli individui non sono af- 
fatto allungati, ma con abito piramidale, e si toccano ampia- 
mente l'un l'altro, cosi da far scomparire completamente, o 
quasi, le facce di prisma ( n p ) che tagliano in uno degli 
individui l'estremità positiva dell'asse delle j^, e l'estremità 
negativa dello stesso asse nell' altro individuo : si ha allora un 
complesso pseudoesagonale, come quello rappresentato dalla 
fig. 3, nella quale si vedono però ancora apparire sul davanti 
due faccette (012) e (012). 

Finalmente, si possono avere dei gruppi con sviluppo affatto 
irregolare dei due individui e delle loro facce, e per di più 



Digitized by 



Google 



su ALCUNI MINERALI DI GORNO. 225 

'oon gradini e fossette, prodotti dalla ripetizione alternativa di 
facce appartenenti a due o più forme diverse: di uno di tali 
geminati dà l'immagine fedele la fig. 4. 




Fig. 3. 



Fig. 4. 



Per il calcolo degli angoli mi servii delle costanti da me altra 
volta determinate ^ per i cristalli della cerussite di Sardegna : 

a : 6 : e = 0,610128 : 1 : 0.722929. 



Spigoli 
misurati 


N. 


Limiti 
delle ossenrazioni 


Angoli 

osseryati 

Medie 


li 

Angoli 1 

calcolati ' 

h 


(012). (010) 


8 


69*48' - 7o!33' 


70.*7'.40" 


70V.37" 


(012). (01*2) 


4 


39.37 - 39.44 


39.41.30 


39.44.46 1 


(012). (HO) 


1 


— 


79.48.00 


79.48. 7 


(012i.(lll) 


2 


46.7 - 46.8 


46. 7.30 


46. 6. 3 ; 


(Oli). (010) 


1 


— 


53.59.00 


54. 8. 9 j 


(Oli). (HI) 


1 


— 


43.49.00 


43.50.16 ' 


(032). (010) 


1 


— 


43.3600 


42.40.53 


(021). (010) 


8 


34.22 — 35.00 


34.36.00 


34.40. 8 


(021). (021) 


1 


— 


110.34.00 


110.39.44 


(021). (HO) 


1 


— 


64.39.00 


64.38.10 



' studio crìstalIograBco della Cerussite di Sardegna, Atti della R. 
Acc. dei Lincei. 1889. 
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Spigoli 
misurati 


N. 


Limiti 
delle osseryazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 


Angoli 
calcolati 


; (021). (IH) 


2 


47!9' - 4711' 


47!'lO'.00" 


47? 9'. 4" 


(031) . (010) 


3 


24.34 - 24.66 


24.47.00 


2445.14 


(041). (010) 


3 


18.39 - 18.56 


18.47.40 


19. 434 


,(041). (Ili) 


1 


— 


53.48.00 


53.48.46 


, (051). (010) 


4 


15.5 ~ 15.54 


15.20.30 


15.27.51 


, (061). (010) 


1 


— 


13. 2.00 


12.5a56 ' 


(0 131). (010) 


1 


— 


6. 1.00 


6. 425 1 


(HO). (010) 


8 


58.35 - 58.39 


58.36.45 


58.36.41 1 


(110). (lìO) 


6 


62.44 — 62.48 


62.45.40 


62.46.37 


(130). (010) 


4 


28.32 - 28.43 


28.39.00 


28.3a57 


(130). (110) 


2 


29.48 - 29.54 


29.51.00 


29.57.44 


(130) . (012) 


1 


— 


72.39.00 


72.38.36 


(130). (Ili) 


1 


— 


92. 9.00 


92.13.20 1 


(IH). (010) 


3 


64 52 - 65.4 


64.58.00 


65.00. 7 


(lll).(lìl) 


3 


— 


50.00.00 


49.59.46 


(111). (HO) 


9 


35.42 — 3546 


35.44. 7 


35.46.16 1 


!(111).(1Ì0) 


4 


68.8 - 68.12 


68.10.30 


68.12.46 


(113) . (010) 


2 


77.2 - 77.26 


77.14.00 


77.22. 2 


(113). (Il3) 


1 


— 


25.24.00 


25.15.57 


i (113). (HO) 


6 


65.7 - 65.18 


65.11.30 


65.10.17 ij 


1 (113). (lil) 


1 


— 


46.49.00 


46.39.24 i| 


] (010). (OlO) 


2 


62.43 — 62.49 


62.46.00 


62.46.37 


(IIO).(ILO) 


3 


54.28 - 54.35 


54.31.00 


54.26.44 


(HO) . (Olp) 


4 


3.53 - 4.24 


4. 7.30 


4. 9.57 


(012) . (012) 


4 


20.18 - 20.24 


20.21.45 


20.23.47 


(111). (HI) 


2 


43.34 - 43.39 


43.36.30 


43.34.27 


1 (113). (HS) 


1 


— 


22. 600 


22. 8.57 


(lil). r IH) 


1 


— 


10832.00 


108.27.28 


! (113). (US) 


1 


— 


49.36.00 


49.39.26 


; (IH). (021) 


3 


3.28 - 3.31 


3.29.40 


3.34.37 
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La wulfènite è decisamente rara : insieme con la cerussite, 
piantati sulla calamina, si osservano talvolta piccoli cristallini 
di wulfènite, bruni, o bruno-giallastri, tabulari secondo la base, 
e con facce piuttosto arrotondate e mal definite; sopra un 
solo esemplare ne potei trovare parecchi, piccolissimi, bril- 
lanti, di color giallo-aranciato vivissimo, perfettamente tra- 
sparenti, e suscettibili di essere sottoposti ad indagini gonio- 
metriche. 

Osservai sopra di essi le seguenti forme: 

(0011, (1011, (1111, [1131i 15 1 751? 

La combinazione di queste forme è disegnata nella fig. 5. 

La (001 ì ha sempre grande sviluppo, cosi che i cristallini 
sono più meno appiattiti o' anche tabulari. Affatto subordi- 
nata la [lOlì, che sembra talvolta mancare affatto, mentre. 




Fig. 5. 



al contrario di ciò che si verifica abitualmente in questo mi- 
nerale, predominano per sviluppo le piramidi di 1.*^ ordine, e 
la 1113! con facce ordinariamente anche più nitide ed am- 
pie ohe la (lllì. Finalmente, la piramide di 3.<> ordine, per la 
quale si può calcolare il simbolo 15 1 75!, naturalmente affatto 
incerto, è una vicinale della base, come già ne furono osser- 
vate da altri autori sui cristalli di wulfènite di diverse località; 
le facce ne sono un po' curve, ma abbastanza distinte e piut- 
tosto ampie. 
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Calcolando gli angoli misurati in funzione del rapporto pa- 
rametrìco di Dauber 

a : e = 1 : 1.57710, 

vien fatto di notare immediatamente come appunto per il solo 
angolo misurato con sufficente approssimazione su parecchi spi- 
goli, tra facce abbastanza ampie, sia piuttosto forte la diffe- 
renza tra misura e calcolo. Se poi, partendo da tale angolo 

(001) . (113) = 36o.42'.30' 

si calcoli un nuovo rapporto assiale, questo si trova essere 

a: e =1.58166; 

ora, ricalcolando gli altri angoli in funzione di questo nuovo 
rapporto, si nota che aumenta considerevolmente Terrore per 
gU angoli misurati tra le facce di [001] e [111;, llOlj. 

Si tratta dunque di un vero spostamento delle facce, ma di 
uno spostamento simmetrico, co^ che si può supporre che le 
facce di {113} formino una piramide alquanto più acuta di 
quel che il simbolo non determini, o, inversamente, che quelle 
di llll! e (101) ne formino due, diretta e inversa, un pochino 
più schiacciate di quel che non sia richiesto dai loro simboli 
rispettivi. Del resto, spostamenti di questo genere non devono 
essere rari nella wulfenite, ed ò probabilmente questa la causa 
delle differenze tra le costanti determinate da altri autori per 
i cristalli delle diverse località. 
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Spigoli 
misarati 


N. 

7 


Lìmiti 
delle osservazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 


Angoli 
calcolati 

e = 1,57710 


Angoli 
calcolati 

e = 1,58166 


(001). (113) 


36!'36'- 36!46' 


36!42 V2' 


36^38' 


36.42 V,' 


(001). (Ili) 


3 


65.39 - 65.50 


65.46 


65.51 


65.55 


(113). (113) 


3 


106.23 — 106.36 


106.30 


106.44 V2 


106.35 


(111). (Ili) 


2 


48.18 - 48.19 


48.18 V, 


48.18 


48.10 V2 


(HI) .(113) 


2 


29.3 - 29.6 


29.4 V, 


29.13 


29.12 


(111) (113) 


1 


— 


77.30 


77.31 


77.23 


(001). (101) 


3 


57.29 - 57.39 


57.33 


57.37 


57.42 


(101). (101) 


1 


— 


64.52 


64.45 


64 36 


(113) . (IÌ3) 


1 


— 


49.59 


49.54 


50.00 


(111). (101) 


3 


40.5 - 40.10 


40.7 


40.11 


40.12 


(101). (113) 


2 


38.2 — 38.10 


38.6 


38.11 


38.13 1 


(101). (Ili) 


1 


— 


70.43 


7059 


70.53 ] 


(51 75). (001) 


2 


6.39 - 6.55 


6.47 


6.7 


6.8 


(51 75). (113) 


1 


— 


31.40 


31.42 


31.45 Va 


(5175).(1Ì3) 


1 


— 


33.10 


33.34 


33.38 


(5 175). (Ih) 


1 


— 


61.52 


62.34 


62.37 



La pirite^ abbastanza frequente, specialmente alla salbanda, 
è in cristallini piccolissimi, brillantissimi, che mostrano le sole 
facce di 12101. 

La calcite è veramente più frequente in altre miniere di 
questo territorio, ina non è scarsa neppure in quella da me 
presa a considerare. Non parlo della calcite spatica bianco- 
lattea^ che, sparsa dovunque più o meno abbondantemente, sì 
nota anche talora in masserelle discrete; ma dei cristallini 
che si trovano nelle geodi, insieme con gli altri mineraU cri- 
stallizzati. 

Tali cristallini di 2-6 mm. di lunghezza nel senso deUa 
spigolo [111], generalmente riuniti a gruppetti, hanno eostan- 
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temente abito romboedrico, e mostrano generalmente la com- 
binazione 

(111) (100) iSiìl (110) {liri fig. 6. 



FiiT. 6. 



La forma più sviluppata e assolutamente predominante è la 
{111), ma con facce sempre curve, ondulate, e fortemente ru- 
gose. Curve del pari e mal definite, anzi completamente disa- 
datte a misure goniometriche sono pure le facce di illlì; non 
molto ampie ma splendide e nettissime, al solito, quelle di {lOOj; 
discretamente sviluppate son quelle di lllOì, brillantissime, ma 
sempre fortemente striate parallelamente alla loro intersezione 
con le facce di ilOOì tra le quali stanno in zona; subordinata, 
e talora mancante, la 13111. 

Gli angoli misurati collo scopo di stabilire i simboli delle 
forme, sono nella seguente tabella posti a riscontro coi rispet- 
tivi valori calcolati dall'angolo fondamentale 

(100) . (010) = 740.55' 

come viene accettato dalla maggior parte degli autori. 
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Spigoli 
misurati 


N. 


Limiti 
delle osservazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 


Angoli 
calcolati 


1 

1 (HO). (Oli) 
(100). (Ili) 
(100). (110) 
(100). (Oli) 
(110). (Ili) 
(100). (311) 


4 
2 
2 
2 
3 
1 


44*46'— 45.47' 
49.57 — 50.23 
37.38 - 37.44 
70.32 - 71.6 
36.20 - 36.34 


45V 
5010 
37.41 
7049 
36.28 
31.12 


45?3' 
50.34 7, 
37.27 V2 
70.52 
3652 
31.10 



Finalmente, come minerale affatto accessorio, devesi accen- 
nare anche al gesso^ in masserelle lamellari, incolore e traspa- 
renti, biancastre, che solo raramente mostrano qualche ter- 
minazione cristallina, e facce più o meno curve e striate delle 
forme lOlOl, lllOì, 11301. 

Milano, novembre 1895. — Dal Laboratorio di Mineralogia del 
Museo Civico. 
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BARITINA DI VASSERA. 

Nota di 

Bttore A.rtlni. 

(Con una tavola.) 



Tra le numerose località di Lombardia nelle quali esistono 
giacimenti, più o meno importanti, di galena argentifera, ac^ 
oompagnata da baritina, fluorite, ecc., è nota da lungo tempo* 
come una delle principali, la miniera detta di Vassera, in co- 
mune di Induno Olona, circondario di Varese. 

Già prima che fosse regolarmente coltivato quel giacimento, 
vi si conosceva l'esistenza della fluorite, accompagnata da 
quarzo cristallizzato. * Il Jervis nomina poi di questa località 
galena, antimonite, baritina, fluorite, siderite, arsenopirite e 
quarzo, al solito però senza citare la fonte. * Più tardi il Cu- 
rioni si limita a dire della esistenza della galena, della bari- 
tina e della fluorite. ' 

Di tutti tre questi minerali il Museo Civico possiede nume- 
rosi esemplari, alcuni della vecchia raccolta, già citati dallo 
Zepharovich, altri donati dal marchese L. Crivelli, e altri fi- 
nalmente già appartenenti alla raccolta Villa. 



* V. Zepharovich, Miner&logiscbes Lexicon fiir das Kaisertbum 
Oesterreìch 1859, pag. 147. 

• / tesori sotterranei dell'Italia. I, 1873, pag. 210. 

' Geologia applicata delle provincie lombarde. Il, 1877, pag. 24, 77, 

80, 180. 

Voi. XXXV. n 
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La galena, sensibilmente argentifera, è per lo più granu- 
lare, raramente in cristalli: in un solo e grande esemplare si 
vede nettamente formata in cristallini delle dimensioni di 2-4 
mm., della combinazione {100j{lllj, spesso geminati secondo 
[111], e in questo caso talora alquanto schiacciati, e quasi ta- 
bulari secondo il piano di geminazione. 

Di antimonite non riuscii a trovar traccia: non è rara in- 
vece la pirite^ in minutissimi cristallini (100) (210j. 

Il quarzo è frequente, in cristalli non molto perfetti, ma nei 
quali è riconoscibile costantemente la solita combinazione {lOOj 
;22ll |2ÌÌ1. 

La fluorite è spatica o cristallizzata; nel primo caso si pre- 
senta anche in masse di discreta mole, di colore variabile : per 
Io più è verde o violetta. I cristallini sono pure assai frequenti, 
ma piuttosto piccoli : ordinariamente non raggiungono che 3-4 
mm., ma se ne hanno pure, più raramente, di quelli che ar- 
rivano fino ai 6-8 mm. Sono limpidi, e incolorì o giallicci, e 
presentano la combinazione (100) |920j {311}. Le facce del 
cubo sono brillantissime, ma sempre smosse, ondulate, o affette 
dalla poliedrìa cosi frequente e caratteristica in questo mine- 
rale; piccolissime e nettissime le facce dell'icositetraedro ; curve 
e poco adatte alle misure sono invece quelle del tetracisesae- 
dro. Ho misurato sopra uno dei migliori cristalli gli angoli 
seguenti : 

(100) . (920) = mis. 12^28' 

„ 12 .43 

„ 12.43 

„ 12.29; med. 12*.36'; cale. 12^32' 
(311) . (131) = mis. 50 .27 

„ 50 .29 

„ 50.28; med. 50^28'; cale. o0*.29'. 
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Ma il minerale che è più degno di studio dal punto di vista 
cristallografico è senza alcun dubbio la baritina. 

Anch'essa è abbondante e frequentissima in filoncelli o in 
masse spatiche e lamellari, di color roseo o giallo-rossiccio- 
qua e là nelle geodi, con la fluorite e col quarzo, si presen- 
tano poi non di rado i cristalli, -giallicci, trasparenti, comune- 
mente delle dimensioni da 2 a 4 mm. Sono questi cristallini che 
in buon nimiero sottoposi a studio cristallografico. 

Essi presentano le seguenti forme semplici: 

;ioo!, 1010:, ;ooi;, lOii^ iioii, (I021, 1210;, ;32o:, ,iiO', 

;230, 1130, 1111:, 1223^ :112!, 11131, [114\ ;1181, 11221, 

riunite in combinazioni svariate, delle quali possono dare un'i- 
dea sufiìcente le figure della Tavola. 

I cristallini presentano un notevole sviluppo delle facce di 
base, così da essere spesso tabulari secondo lOOl!; general- 
mente attaccati alla matrice per una estremità dell'asse delle 
^F, sono pure prevalentemente un po' allungati .secondo la di- 
rezione dell'asse stesso. 

Le facce di base, quantunque, come fu detto, ampie e bril- 
lanti, sono però generalmente poco piane, anzi molto spesso 
ondulate, o distintamente poliedriche; nette e brillantissime 
sempre le facce di ;010!; strette e subordinate quelle di llOOl. 

La 1011; si distingue per la perfezione dello sue facce, che 
sono costantemente presenti; male si prestano invece alle mi- 
sure quelle di 11021; rare e subordinate quelle di [1011. 

Dei prismi verticali, dopo 11101, che è presente su tutti i 
cristalli, viene per importanza ;130t, le cui facce, talora un 
po' scabre, e come appannate, sono assai frequenti, e presen- 
tano spesso notevole estensione; gli altri prismi sono rari e 
subordinati. 
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Tra le piramidi, la lUlj ha facce sempre ampie, brillanli 
e piane, solo talora un poco striate parallelamente alla loro 
jDlersezione con 11101. Frequenti, ma poco estese, le facce di 
{223}; meno comuni quelle di 11121; e della 1113! una sola 
faccia ho potuto osservare ; piuttosto estese, comechò non siano 
tra le più comuni, le facce di (1141, 11151; finalmente, ristrette 
ma frequentissime quelle di 11221. 

Per il calcolo del rapporto parametrico fondamentale, mi 
sono servito dei due angoli misurati che mi sembrarono pre- 
sentare le maggiori garanzie di esattezza; i risultati del calcolo 
^ dolUesperienza si troveranno posti a riscontro nella seguente 
Umbella : 

a:b:c = 0.812631 : 1 : 1.311566. 



Spigoli 
misurati 



imi) 

(Oli) 

tioi) 

(101) 

noi) 
ri02) 

1102) 

(102). 

il 02). 

1102). 

(210). 

(210) , 

(210). 

r2L0). 

1820). 



(010) 
(001) 
(100) 
(110) 
(102) 
(100) 
(001) 
(102) 
(OH) 
(110) 
(100) 
(110) 
(102) 
(111) 
(100) 



N. 


P. 


•10 


21 


7 


8 


1 


1 


1 


2 


2 


3 


2 


2 


8 


12 


6 


10 


4 


7 


3 


4 


1 


2 


2 


3 


1 


2 


1 


2 


1 


2 



Limiti 
delle osservazioni 



3716— 37.23' 
52.34 - 52.38 



1912 - 1915 

50.48 -» 50.58 
38.41 - 39 3 

102.3 — 102.21 

61.40 — 61.54 

60.38 - 60.56 

16.49 — 17.9 



Angoli 

osservati 

Medie 

37^*19.25 
52 36 22 
31.5800 
48.5000 
19.13.00 
5053.00 
38 5200 
102.14.16 
61.50.17 
60.46.15 
22 10.00 
17. 2 20 
54.2600 
30.31.00 
28.36.00 



Angoli 
calcolati 



I 



52.40.35" 
31.46.55 
48.43 23 
1918 54 
51. 5.49 
38.54.11 
102.1138 
61.50.46 
60.49.55 
22. 6.46 
16.59.8 
54.25.19 
30.28.4 
28 26.48V, 
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Spigoli 
j misurati 


N. 


P. 

2 


Limite 
delle osservazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 

10!42'.30'' 


Angoli 
calcolati 


(320). (HO) 


2 


10?32 - 10.53' 


10r39'.5Vt" 


1 (320). (102) 


1 


2 


— 


5628.00 


56.2900 


(320). (Ili) 


1 


2 


— 


27.43.00 


27.39.44 


(110). (100) 


4 


7 


39. 5 - 39.19 


39. 9.34 


39. 5.54 


(110) . (010) 


2 


5 


60.56 - 50.58 


50.56.48 


50.54. 6 


(110). (Oli) 


4 


8 


59.51 — 60.00 


59.53.45 


69.54.00 


(230). (010) 


2 


3 


39.25 - 39.40 


3930.00 


39.21 53 


(230). (110) 


4 


6 


11.27 - 11.32 


H.30.00 


11.32.13 


(230). (Oli) 


1 


2 


— 


52. 1.00 


52 .3.44 


(230). (IH) 


2 


2 


27.58 - 28. 2 


27 59 30 


27.59.28 


(130) . (010) 


7 


10 


22.13 - 22.19 


22.16.12 ! 2218.11 


(130). (HO) 


8 


11 


2832 — 28.40 


28.35.27 


28.35.55 


(130). (OH) 


3 


6 


42 34 - 4238 


42 35.40 


42.37 51 


(130). (102) 


1 


2 


— 


76.17.00 


76.12.43 


(130). (Ili) 


4 


8 


37.39 - 37.40 


37.39.45 


37.41.43 


(111). (100) 


3 


3 


45.33 - 45.45 


•46.3920 


45 37.13 


(111). (010) 


6 


12 


56.16 - 56.22 


55.1840 


55.21.50 


(111). (001) 


4 


4 


64.4 - 64.22 


64.16 15 


64.19.12 


(IH). (HO) 


19 


30 


25.24 - 26 55 


25.39.24 


26.40.48 


(111). (OH) 


10 


18 


4413 - 44 33 


4422.47 


« 


(111). (101) 


1 


2 


— 


344100 


34.38.10 


(111). (102) 


5 


8 


38.64 - 39.11 


39. 4.37 


39. 3.42 


(111). (Oli) 


5 


10 


79.00 - 79. 6 


79. 2.36 


79. 5.32 


(223) (HO) 


6 


6 


35.34 - 3549 


35.43 20 


35.48. 5 


(223). (OH) 


2 


2 


40.19 - 4a29 


4024.00 


40.24.34 


(223). (102) 


1 


1 


— 


31.50.00 


31.43.56 


(112). (010) 


1 


1 


— 


62.57.00 


62 57.47 


(112). (HO) 


2 


2 


43.51 - 43.55 


43 5300 


43 52 51 


(112). (102) 


1 


1 


— 


27. 100 


27. 2.13 


(113). (HO) 


1 


1 


— 


55.12.00 


55.16. 9 



Digitized by 



Google 



238 



E. ASTINI. LA BABITINA DI VASSEBA. 



Spigoli 
misurati 


N. 


P. 


Limiti 
delle osservazioni 


Angoli 

osservati 

Medie 


Angoli 
calcolati 


(114). (110) 


6 


7 


62*25' - 62.49' 


62.33.' 9" 


62.31.'45'' 


(114). (Oli) 


2 


3 


39.32 - 3947 


39.42.00 


39.42.33 


(114). (102) 


1 


2 


— 


23.54.00 


23.45.13 


(115). (110) 


7 


12 


67.12 - 67.38 


67.25.15 


67.24 56V,| 


(115). (Oli) 


2 


4 


41. 3 - 41.17 


41.10.00 


41.11.58 1 


(115). (102) 


1 


2 


— 


25.1100 


25 454 1 


(122) . (Oli) 


4 


4 


25.58 - 26.14 


26 6.15 


26. 4.19 


(122). (102) 


2 


2 


45.82 - 45.37 


45.34.30 


45.35.10 


' (122), (010) 


2 


2 


44 25 - 44.26 


44 25.30 


44.24.50 


(122). (110) 


1 


1 


— 


37.3800 


37.40. 7 


(122). (130) 


2 


2 


34. 5 - 34.10 


34. 7.80 


34. 8.28 


(122). (122) 


1 


1 


— 


65.56.00 


6559.60 



MilanOt novembre 1895. — - Dal Laboratorio di Mineralogia del 
Maseo Civico. 
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ALCUNE RICERCHE PALEONTOLOGICHE 
NEL BUCO DEL PIOMBO SOPRA ERBA. 

Nota del 

Prof. B. Mariani. 



É da molti anni ohe sono note nelle Prealpi lombarde al- 
cune caverne, per la notevole quantità di ossami che hanno 
offerto agli esploratori. 

Le più importanti di esse sono : la grotta di LagUo, il buco 
della Tonda sopra Urio, la grotta di Levrange o buco dell'E- 
remita in vai Sabbia : grotte le quali, insieme a numerosi resti 
di carnivori, di rosichianti, ecc., hanno dato avanzi schelet- 
trici dell' Ursas spelaeus, Blum. 

Nell'ottobre dello scorso anno pervenivano al Museo di Mi- 
lano, per mezzo del Dott. Corti, alcune ossa di orso (fram- 
menti di femore, di tibia, ossa del piede, denti, ecc.), trovate 
in vari punti nel buco del Piombo sopra Erba; grotta la quale, 
sebbene visitata pressoché continuamente, fino allora non aveva 
svelato ad alcuno la presenza di resti dell'orso delle caverne. 

Nello scorso Agosto io esplorai due volte tale grotta, allo 
scopo di studiarne il deposito ossifero. Dei frammenti di orso 
che vi ho potuto raccogliere, e di quelli che il Dott. Corti 
stesso raccolse in posto, darò ora un breve cenno, riserban- 
domi in seguito di parlarne più diffusamente, se sarò fortunato 
nelle ricerche. 
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II buco del Piombo è una caverna che trovasi a NO di 
Erba, da cui dista in linea retta circa 2350 m., e a m. 695 
sul livello del mare. L'ampissima apertura di questa grotta è 
scavata fra la compatta majolica dell' Infraoretaceo e le sotto- 
stanti marne del rosso ad aptici del Giura. 

Un torrente percorre tutta la grotta; è un piccolo corso di 
acqua che venuto alla luce va a sboccare dopo brevissima 
percorso nel torrente Bova, sponda destra. In tre punti il tor- 
rentello lungo il suo tragitto sotterraneo forma tre piccoli ba- 
cini; nell'ultimo dei quali, limitato da pareti ripide, e che sta 
all'estremità della parte praticabile della grotta, il torrente vi 
entra sboccando con forza da una fessura o stretta galleria 
alta circa un metro e mezzo dal suolo. 

Il primo laghetto trovasi là ove la grotta, dopo un leggero 
abbassamento del suolo, si restringe alquanto, pur mantenen- 
dosi alta; e dove essa presenta sul fianco sinistro una galleria 
scoscesa e un po' elevata sul pelo dell'acqua, che sbocca alla 
parte settentrionale del laghetto. 

Fu sulla sponda destra di questo primo bacino che raccolsi 
frammenti di ossa degli arti, sepolti in una sabbia giallastra 
cementata, la quale in parte è sovrapposta o ravvolge fram- 
menti di una breccia calcarea-silicea, data dall'erosione della 
bianca majolica, la quale come è noto contiene frequenti strati 
e arnioni di selce, come pure dallo sfacelo delle sottostanti 
rocce rossastre, esse pure con nuclei silicei. 

Le ossa stanno sepolte a pochissima profondità ; anzi alcune 
di esse sporgevano quasi totalmente dal deposito alluvionale, 
che è lavato ed eroso dal torrente quando è in piena. Poco 
più oltre la grotta si restringe sempre più, la vòlta si abbassa, 
si che occorre andar carponi per alcuni metri per raggiungere 
un secondo laghetto, che nella mia prima esplorazione trovai 
pressoché asciutto. 
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Anche quivi lungo il margine del piccolo bacino raccolsi 
frammenti di ossa. Più in là la grotta si fa più alta, mante- 
nendosi però stretta; ed è al termine di essa ohe trovasi il 
terzo laghetto di cui già parlai. Quivi non ho potuto fare al- 
cuna ricerca per la quantità dell'acqua che riempiva quella 
piccola conca. 

Gli avanzi scheletrici che ho potuto determinare, e che ora 
fanno parte delle collezioni fossili lombarde del Museo Civico 
di Milano, sono i seguenti: 

Un incisivo inferiore assai piccolo: lunghezza totale 
mill. 33. 

Un premolare (P*) mascella inferiore sinistra: diame- 
tro antero-posteriore mill. 19. La corona di questo dente è al- 
quanto consumata: manca il denticelo esterno anteriore (para- 
conide); mentre che è bene sviluppato, sebbene smussato, il 
denticelo esterno posteriore (protoconidej. La parte posteriore 
poi (ipoconide) è la più logorata. 

Un molare anteriore {W) mascellare inferiore sinistro : 
diametro antero-posteriore mill. 30. 

Tre molari mediani (M*) mascellare inferiore sinistro: 
diametro antero-posteriore mill. 30; diametro trasversale mas- 
simo mill. 19. 

Tre canini mascellare superiore. Due di questi hanno 
la corona un po' smussata, e profondamente logorata: in uno 
è scomparso completamente lo smalto. Nell'esemplare meglio 
conservato si vedono ben distinte le strie longitudinali della 
radice, e porzione dello spigolo interno longitudinale della co- 
rona. La massima lunghezza totale è di mill. 106, con una 
grossezza di mill. 21. 

Frammento di femore sinistro, parte anteriore. 

Ulna destra completa: lunghezza m. 0,37. Questa ulna 
è uguale nelle sue dimensioni alla corrispondente ulna del 
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grande scheletro dell' U. spelaeus, Blum, ohe trovasi nel Mu- 
seo di Milano. 

Frammento di omero destro, 

Alonne ossa delle estremità degli arti: ossa del carpo, 
del metatarso, e una falange unguale. 

Frammento di costa. 
Confrontando i denti degli individui del buco del Piombo 
con quelli corrispondenti della grotta di Laglio, si notano al- 
cune piccole dijBferenze nelle dimensioni. Gli incisivi degli orsi 
della grotta di Laglio sono assai robusti e con una lunghezza 
massima totale di cent. 5, superiore assai a quella dell'inci- 
sivo del buco del Piombo. Inoltre i molari {Wy W) degli in- 
dividui del buco del Piombo sono anch'essi più piccoli, men- 
tre che r unico premolare (P*) trovato supera di un millimetro 
in lunghezza totale i più grandi esemplari della grotta di La- 
glio. In ultimo i tre canini della caverna di Erba non raggiun- 
gono le dimensioni di quelli di Laglio, i quali presentano tal- 
volta una lunghezza di millimetri 115, con una grossezza di 
millimetri 30. 

Nei monti che limitano il lago di Como sonvi altre caverne, 
le quali fino ad ora non vennero alBfatte esplorate, o solo alla 
sfuggita. Ricorderò ad esempio il pertugio di Blevio sulla riva 
sinistra del ramo di Como: piuttosto che una grotta è un lungo 
e stretto condotto orizzontale, occupato costantemente dall'ac- 
qua. Sopra Careno vi ha la grotta della Masera che termina 
con una profonda voragine imbutiforme. Sopra Rovenna (Cer- 
nobbio) si ha il pertugio della volpe. Questa grotta, che pre- 
senta una piccola apertura circolare di ingresso, venne già 
esplorata e descritta dal Cornalia. Non molto lungi da Menag- 
gio presso Orandola si trova la Tana selvatica, grotta di non 
facile accesso: essa è formata da un'ampia cavità. Vicino alla 
suddetta grotta di Blevio si trova una grande spaccatura ver- 
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ticale, con ampia apertura, è il buco del nasone. Non è im- 
probabile che nella sua parte inferiore si possano trovare delle 
breccie ossifere date dalla cementazione di ossa trasportatevi 
da corsi d'acqua temporanei. È questo un mezzo di riempi- 
mento delle caverne ossifere che si è constatato in molte lo- 
calità, come ad esempio in alcune grotte della Liguria e dei 
dintorni di Nizza. 

Di queste fessure e gallerie verticali se ne hanno nei piani 
di Nesso e del Tivano: fra queste la più nota è quella detta 
il buco della Niccolina nell'altopiano del Tivano che si estende 
a sud del Monte S. Primo. Ricorderò poi anche la caverna 
detta del Corno presso Entratico in vai CavaUina; la buca di 
Noga in Val Solda, nella quale vennero da tempo trovate nu- 
merose ossa di orso ; la grotta sopra Covelo sulla sponda sini- 
stra del lago d'Iseo; la grotta di Goveno vicino a Pisogne; 
quella della Sestola sopra Marone; le caverne presso Paitone 
ad est di Brescia. 

Io credo che l'esplorazione minuta ed accurata, condotta 
cioè coi metodi suggeriti dall'esperienza, di tutte queste ca- 
verne, come si fece per quelle di Laglio^ di Rovenna sul Bi- 
sbino e di Levrange, sarebbe assai interessante, sia dal lato 
geologico, per poter scoprire le cause di loro formazione, per 
vedere il vario andamento degli strati, per seguire talvolta lo 
irregolare percorso di acque sotterranee; come pure dal lato 
paleontologico, ove scavi opportuni venissero a svelare la pre- 
senza di una fauna fossile. 

Aggiungo poi che anche la zoologia potrebbe ricavare qual- 
che vantaggio, se nell'esplorazione delle grotte non si trascu- 
rasse la ricerca degli animali cavernicoli. Le indagini fatte a 
questo scopo in alcune grotte della Liguria, come ad esempio 
in quella di Cassana presso Borghetto, nel Buco degli Spadoni 
e nella Bocca Lupara vicino a Spezia, hanno arricchita di al 
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cune nuove specie la fauna delle caverne. Sarebbe quindi utile 
che, come attualmente si fa in alcune regioni, anche nelle 
grotte delle nostre prealpi si moltiplicassero le indagini; le 
quali certamente verrebbero ad accrescere le cognizioni che si 
hanno sulle faune del quaternario e deir epoca attuale della 
Lombardia. 

Milano, novembre 1895. — Museo Civico. 
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SULLA. SCOPERTA DI AVANZI FOSSILI 
. DI ARCTOMYS MARMOTTA Schreb. 
E DI TALPA EUHOPAEA Un. 
NEL TERRAZZO MORENICO DI CIVIGLIO SOPRA COMO. 

COMUNICAZIONE 
del 

Dott. Benedetto Corti. 



Verso la fine dello scorso mese di Maggio il Sao. Giuseppe 
Bernasconi, Parroco degnissimo di CivigUo rinveniva, interriti 
in strati di sabbie alternanti con fanghiglie, che si scavavano 
in un fondo di proprietà del Sig. Alessandro Noseda, alcuni 
frammenti di ossa che mi passò in dono e per esame. 

Con intelligente cura di appassionato raccogUtore esso im- 
partì le opportune istruzioni all'operaio scavatore, assistendo 
inoltre di persona agli sterri e raccogliendo il materiale scien- 
tifico che man mano gli era dato trovare. 

Fu cosi che potè raccogliere parecchi crani ben conservati 
insieme a numerosi arti: radii^ ulne^ cubiti, nonché a corpi 
di vertebre conservanti le apofìsi spinose e trasverse e a pa- 
recchi denti. 

Dietro gli opportuni confronti stabiUti mi è lecito affermare 
che questi resti fossili appartengono a parecchi distinti in- 
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divjdui giovani ed adulti di Arctomys Marmotta Sohreb. 
e che un piccolo cranio deficiente di una porzione della re- 
gione occipitale è da riferirsi ad individuo di Talpa euro- 
paea Lin. 

Il paese di Civiglio trovasi a 420 m. sopra lo specchio del 
Lario, e col suo territorio occupa i tre terrazzi morenici di 
S. Tommaso di Visigna e della Baragia che si addossano 
agli strati del Lias inferiore e che vanno a congiungersi eoa 
quelli di Ponzate. 

I sopradetti avanzi fossili furono rinvenuti, come ho detto, 
in un fondo del Sig. Alessandro Noseda, e precisamente sul 
margine quasi del terrazzo morenico inferiore, in una specie 
di tana occupante un'area di circa sei metri quadrati, ed a 
m. 1 40 della superficie degli scavi, i quali misero alla luce 
la natura della schietta morena con elementi alpini, sabbie, 
ghiaje, fanghiglie e ciottoli calcarei mirabilmente striati. 

L' età di queste reliquie è da riferirsi indubbiamente all' e- 
poca quaternaria, durante la quale le condizioni climatologiche 
erano sensibilmente diverse dalle presenti per maggiore preci- 
pitazione atmosferica. 

II ghiacciaio abduano colmava con la sua plastica massa il 
bacino di Como, e le Marmotte, che ora vediamo abitare i 
versanti delle Alpi fra i 1800 e i 3000 metri d'altezza sul 
livello del mare, si scavavano le loro tane nelle morene late- 
rali, preferendo i versanti esposti a mezzodì come quelli di 
Civiglio. 

Altri avanzi di Arctomys Marmotta vennero scoperti in 
provincia di Como prima d'ora: nel 1874 in una morena di 
Bulgaro Grasso, nella località di S. Anna, dal Dott. Grilloni, 
e nel 1876 nelle cave di sabbia della Baragiola e in territo- 
rio di Olgiate Comasco dal Sig. Ferdinando Sala. 

Mi sembra pure che un cranio di Arctomys Marmotta sia 
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stato trovato in una morena di , Valle d'Intel vi ma di questo 
non posso dare sufficiente garanzia. 

Delle predette scoperte se ne sono occupati i Signori Mer- 
calli, Sordelli e Regazzoni negli Atti di questa Società e nei 
volumi XXI e XXIT. Della descrizione di codesti avanzi ha in 
animo di occuparsi il socio prof. F. Sordelli. 

Novembre 1896. — Dal Museo di Storia Naturale di Milano, Sez. di 
Geologia e Paleontologia. 
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NOTA ZOOLOGICA 

SOPRA I GATTI SELVATICI E LE LORO AFFINITÀ 

COLLE RAZZE DOMESTICHE. 

del 
Prof. G-iacinto MartorellL 

(Con due tavole.) 



Nel 1884, quando pubblicai le mie ** Osservazioni sui Mam- 
miferi ed Uccelli fatte in Sardegna „ ebbi a trattenermi 
<][ualohe poco sui Gatti selvatici dì questa Isola e su altri si- 
mili viventi sul litorale Toscano, cercando dimostrare breve- 
mente che questi non si debbono riferire al Felis catus che 
vive nelle Alpi e nel resto dell'Europa settentrionale, ed ag- 
giunsi ancora alcune mie vedute sulle quali mi propongo ora 
di ritornare, modificandole in parte, per lo studio che ho do- 
vuto fare del medesimo argomento a proposito di alcuni nuovi 
esemplari. Due di questi ho creduto opportuno riprodurre colla 
fotoincisione, onde evitare le imperfezioni che sempre accom- 
pagnano i disegni, per quanto diligentemente eseguiti, imper- 
fezioni che rendono spesso singolarmente difficile lo studio com- 
parativo. 

La I Tavola rappresenta un Gatto selvatico preso nelle 
macchie di Populonia presso Piombino nella Maremma To- 
scana, inviatomi in carne lo scorso Ottobre 1895 da mio fra- 

Vol. XXXV. IS 
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tello, ed è un maschio quasi adulto di assai forti dimensioni e 
di forme molto svelte e slanciate che ho fatto esattamente ri- 
produrre, modellandone l'intero corpo. 

n Gatto rappresentato nella II Tavola è notevolmente di- 
verso dal primo, fu ucciso in Sardegna nell'anno 1893 dal 
signor Carlo Carabelli di Milano che gentilmente lo inviò al 
Museo e credo sia femmina, sebbene, per il modo col quale 
ne fu tolta la pelle, i caratteri sessuali più non si possano con 
sicurezza assoluta riconoscere. 

Prima di esporre qualsiasi idea intorno a questi due Gatti» 
reputo indispensabile aggiungere alle figure una minuta de- 
scrizione di ambedue, acciocché possano esser messi in perfetta 
evidenza i loro caratteri e le reciproche dilBferenze. 

Esemplare I. (Tavola I.) 

Forma allungata, sottile e snella; zampe piuttosto alte, assai 
grosse e robuste, coda grossa e di diametro quasi uniforme in 
tutta la sua lunghezza. 

Colore di fondo grigio, con una sfumatura di giallo-fulvo su 
tutto il corpo e specialmente sulla parte terminale delle quat- 
tro estremità e suU' addome ; lo stesso colore, ma alquanto più 
chiaro e quasi biancastro, forma il fondo della coda e gli spa- 
zii più chiari sul capo. Nel mezzo del collo, in avanti, vi è un 
piccolo spazio occupato da peli bianchi. Le mascelle, il con- 
torno e la parte superiore del naso rosso-fulvi: la pelle nuda 
del naso color rosso ouojo. Spazii perioculari bianco-fulvicci e 
dello stesso colore i peli neir interno delle orecchie. Baffi bian- 
chi. Le orecchie sono sormontate da un corto pennelletto 
di peli neri. Sulle guance due strisce divergenti nerastre e 
numerose macchiuzze nere poco distinte sulla fronte e sull'oc- 
cipite, dalle quali si formano verso il collo strisce parallele 
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scorrenti verso le spalle ; queste ed il dorso sono miste di gri- 
gio-fulvo assai intenso e di bruno, senza formare né vere mac- 
chie, né strisce distinte, ma ne discendono sui lati di tutto il 
corpo e verso le estremità numerose macchie parallele, non 
molto scure, né definite, che danno un'apparenza spiccatamente 
ondeggiata al pelame. 

La coda ha quattro anelli neri ben spiccati ed ha nero pure 
l'apice per largo tratto; sulle zampe, tra l'omero ed il corpo, 
sul Iato esterno, vi sono sei fascio nere trasversali, di cui le 
due più alte girano anche sul lato interno e vi si allargano, 
formando macchie caratteristiche. Anche sulle gambe poste- 
riori, lungo il lato esterno delle tibie, vi sono sei macchie nere 
trasversali, di cui le più alte girano pure sul lato interno delle 
tibie stesse, che ha fondo fulvo, come il piede. La parte po- 
steriore dei piedi è nera, ma sfumata col grigio-fulvo dei 
lati ; sulle gambe posteriori il nero raggiunge quasi il garretto. 

Pelo folto, ma per la stagione in cui l' animale fu preso, an- 
cora corto; è alquanto ruvido anziché Uscio e lucido. Le lab- 
bra ed il palato sono bruno-nerastri. L'iride giallo-verdastra; 
la pupilla appariva ellittica, ma questo carattere sull' animale 
morto é difficile a determinarsi. Le misure sono le seguenti: 

Lunghezza della testa Metri 0.11 

„ dal muso all'origine della coda „ 0.56 

della coda „ 0.32 

„ dal tarso e metatarso . . . „ 0.09 

Altezza alle spalle „ 0.27 

„ alla groppa „ 0.26 

„ dell'orecchio (in mezzo) . . . . „ 0.05. 
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Esemplare n. (Tavola II.) 

Forma meno slanciata e statura assai minore che nel pre- 
cedente: coda, in proporzione, più corta e un po' assottigliata 
air apice, che è nero, ma non offre anelli ben distinti ed equi- 
distanti come in quello di Maremma. 

Colore dominante grigio-fulvo, con strisce verticali confuse, 
ondulate, bruno-rossiccie sulla maggior parte del corpo. Solo 
sulle estremità anteriori, in alto, vi sono fascio trasverse bru- 
no-nerastre, ma non molto nette, né continue e sul lato interno 
ve n'ha una grande, nera, ben pronunziata. Dietro Pocchio una 
sola striscia bruno-nera, sottile e al disotto una seconda, ma 
rossiccia e sfumata per modo, ohe appena si distingue. Orec- 
chie bruno-rosse, coir apice più scuro sormontato da ciuffetti 
molto scarsi di peli e corti. Macchie frontali, occipitali e cer- 
vicali pochissimo distinte e di color bruno-rugginoso come la 
parte mediana delle spalle e del dorso. Tutte le parti inferiori 
rossiccio-chiare, con punte biancastre ai peli. Le fascio infe- 
riori del collo rugginose, appena distinte e nessuna macchia 
bianca. Muso rosso-fulvo come il naso: baffi e sopraccigli bian- 
chi. Piedi fulvo-chiari ; colla pianta nera gli anteriori e i po- 
steriori col nero spiccatissimo, esteso ai garretti e netta- 
mente separato dal fulvo dei lati: le macchie laterali esteme 
sulle tibie sono slavate e indecise. Il pelame su tutto il corpo 
è altissimo ed è internamente di un vivace color rosso-volpino, 
mentre all' esterno appare finamente brizzolato di grigio, in 
specie sulla groppa, sulle cosce e sulla coda, negli spazii tra 
gli anelli. La larghezza della coda alla base è resa molto con- 
siderevole per la lunghezza del pelo. Anzi tale lunghezza è 
uno dei tratti caratteristici di questo gatto oltre alla morbi- 
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dezza sua ed al colore rosso-volpino, da me non prima ve- 
duto. In complesso è grandissima la differenza dal primo esem- 
plare. Le misure sono: 

Lunghezza dal muso all' origine della coda Metri 0.49 

„ della coda „ 0.26 

della testa «0.10. 



Basterebbe in verità la constatazione degli esposti caratteri 
per escludere che i gatti di cui sto parlando spettino alla spe- 
cie Felis catuSy Linn., cioè al Gatto selvatico del Nord d'Eu- 
ropa, col quale non hanno niente che fare, ma non sarà tut- 
tavia fuor di luogo aggiungere ancora una breve descrizione 
di quest'ultima specie, secondo quanto mi risulta dagli esem- 
plari che ne potei osservare e secondo le molteplici descrizioni 
e le figure che ne hanno dato gli autori. 

Felis catus, Linn. 

Catus sylvestriS; Gessner, De Quadrup. vivip., 353; 

Fells catus, Linn., Sjrst. Nat, XVI, 62, 6; Blasius, Fauna 
der Wlrbelth. DeutschL; Cornalia, Fauna d'Italia, 
p. 36; De Selys Longchamps, Faune Belge^ 1-' p."; 
Carlo Vogt, / mammiferi. Traduz. di Mich. Lessona, 
1884, p. 159; D."^ Th. Eimer, Humboldt, anni 1885- 
86-87; Blainv., Osteogr., t. 10, cranii; 

Fells sylvestris, Briss., Règne Anim,, p. 265, 2; 

Catus ferus, Auct. Pali. Temm. Desm. Schleg., etc.; 

Catus ferox, A. T. Brehm's, Illustrirtes Thierleben, V. I, 
1864, p. 275. 
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Gatto selvatico, Gatto (Cornalia). 

Pelame lungo e folto, forma mollo tarchiata, voluminosa e 
robusta; testa grossa, arrotondata, con orecchie piuttosto corte, 
talora sormontate da corti ciuffetti di peli diritti e scuri. Coda 
piuttosto corta e grossa, di diametro costante, con un anello 
nero terminale e qualche altro distinto (per lo più sono tre). 
Il fondo del pelame è grigiastro chiaro con macchie poco di- 
stinte, cioè quasi nebulose e ondate sui lati del corpo sino 
alla coda : uno o due anelli sul lato intemo delle gambe ante- 
riori, ma di colore per lo più poco intenso: il nero non si 
estende al di sopra delle piante dei piedi, sì anteriori, come 
posteriori. 

Questi sono i caratteri che ho più generalmente osservati 
nel vero Felis catus, Linn. e le dimensioni varierebbero nei 
seguenti limiti: 

Lunghezza totale ...... Metri 1.— 1.05 

della coda .... „ 0.30 0.35 

dell'orecchio . . . „ 0.065 0.070 

deUa testa .... „ 0.110 0.120 

le quali misure sono maggiori di quelle che ho assegnato ai 
due gatti prima descritti. 

Ho voluto anche esaminare numerose descrizioni del Felis 
catus date dagli Autori e dal complesso di esse, non meno che 
dalla osservazione diretta, mi risulta evidente che questo gatto 
è ben diverso da quelli del Litorale e della Sardegna nell'in- 
sieme dei suoi caratteri che ne fanno un animale assai più 
grande di statura, di forme più poderose, di coda più grossa 



Digitized by 



Google 



NOTA ZOOLOGICA SOPEA I GATTI SELVATICI. 255 

ed in proporzione, piuttosto corta, diffuso dalle Alpi a quasi 
tutte le regioni boscose del Nord d'Europa, tranne T Irlanda. * 
Sembra ancora che il vero Gatto selvatico abbia caratteri ab- 
bastanza costanti, giacché anche le descrizioni che se ne hanno 
sono assai concordi e le differenze che si incontrano sono di 
poco momento. 

Cosi il CornaUa ' attribuisce a questo gatto una coda lunga^ 
mentre in generale è piuttosto corta in quelli settentrionali, 
cioè non supera i 35 centim. ed anzi nell' esemplsire veramente 
tipico di F. catus, ucciso a Maccagno presso il Lago Mag- 
giore citato nella Nota 2 qui sotto, è di circa 33 centimetri, 
cioè di lunghezza media, onde dubito che egli abbia basato la 



* Proc. Zool Soc, 1885, pag. 211-12. Doct. HAMU.T0N, " Od the wild 
Cat from Ireland „, Questo osservatore, mentre ragionevolmente oonclude 
sulla non esistenza del vero F, catus in Irlanda, erra asserendo che non 
sì trovi in Italia, dove solo è divenuto rarissimo. Secondo esso manche- 
rebbe anche nella penisola Scandinava. Un esemplare del Museo di Mi* 
lano, di cui mi occupo più innanzi, ucciso a Maccagno sul Lago Mag- 
giore nel 1868, dono del sig. D. C. Bianchi o citato dal Cornai ia, è un 
F. catus perfettamente tipico ed ha la statura di una volpe adulta; con- 
corda in tutto colla descrizione data sopra e non ha niente che fare con 
quelli che ho figurato. 

' Fauna d'Italia, I Mammiferi, pag. 36. L'esemplare considerato porta 
in Museo il nome di F. catus ferus e oltre a questo ve n' è anche un 
altro, non meno importante, di Sardegna del 1881 che il Cornalia consi- 
derò come varietà del F. catus, ma dubitativamente. Questo corrisponde 
in massimo grado per dimensioni e colorito a quello dellA mia II Tavola, 
ed ha pure il pelame internamente fulvo e il pelo lungo, la coda con 
anelli indistinti affatto e solo Tapice nerastro ; ha pure il nero dei piedi 
esteso sino ai garretti; le macchie sui lati del corpo interrotte e poco 
decise, mentre sulle gambe lo sono maggiormente, in ispecie sul lato 
interno delle anteriori. Ma ciò che maggiormente e notevole in questo 
esemplare si è lo sviluppo dei ciuffetti sulle orecchie, poiché essi rag- 
giungono i 14 mm. di lunghezza e sono folti e neri mentre l'animale è 
dei più piccoli. Le orecchie sono rosso-scure di sopra e terminano in 
nero come in quello figurato. 
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soa descrizione anche sopra altri esemplari di provenienza 
Meridionale e quindi appartenenti ad altra specie in cui la 
coda raggiunge la stessa misura, ma è lunga rispetto al corpo 
che è molto più piccolo e più hreve. 

Anche il Vogt ' assegna una coda corta a questo gatto e la 
bellissima figura dello Speoht, che accompagna la descrizione^ 
ò veramente decisiva per tale carattere, non meno che per gli 
altri sopra descrìtti. 

Altra bella e grande figura, a '/s <l^Ua grandezza naturale, 
si può vedere nell' Atlante di Straus Durkheim ' e corrisponde 
pienamente ai caratteri generali che ho dati ed all'esemplare 
surriferito del Lago Maggiore. 

ir barone De Selys-Longohamps * considera il pelame uni- 
forme come caratteristico di questo gatto a differenza del do- 
mestico, ma tale uniformità è solo relativa e significa soltanto 
che il mantello è poco macchiato ed ha una tinta dominante 
uniforme, il che però non è nemmeno costantemente vero, giac- 
che in alcuni casi appare esso pure segnato da buon numero 
di fascio e macchie. Il Brehm difatti nelF edizione del 1864 * 
rappresenta il gatto selvatico (sotto il nome di Cedus ferox) 
con una figura in cui questo appare fortemente tigrato, ma 
con coda corta, grossa e forme straordinariamente tarchiate, 
il che prova che la uniformità del pelame in questo gatto non 
è assoluta, sebbene prevalga la scarsità delle strisce. Nell'e- 
semplare del Lago Maggiore che ho sottocchio le macchie 
sono nere e spiccate soltanto sulla cervice, sul collo e sul dorso 



* Storia Naturale illustrata dei Mammiferi, Traduz. di Mich. Les- 
sona. Ediz. Sonzogno. Milano, 1884, pag. 159. 

' Hercule Straus Durkheim, Anatomie comparative et descriptive 
du Chat, etc. Atlas, PI. I. 

* Faune Belge. I Partie, pag. 8. 

* lUustrirtes Thierleben. Voi. I, 1864, pag. 276. 
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e nel rimanente affatto nebulose e indistinte, e in un altro 
dell'Europa settentrionale che possiede pure il Museo, perfet- 
tamente adulto e colossale, vi sono gli stessi caratteri: in am- 
bedue vi sono 4 strisce nere spiccate sul collo, e sul dorso una 
sola che va fino alla coda 

Il Blasius ^ dà pure al F. catus presso a poco i caratteri 
esposti, meno che dice la coc?a abbastanza lunga ed il Patio * 
è ancora d'accordo per gli altri caratteri, mentre della coda 
dice ohe è lunga all' incirca la metà del corpo e la lunghezza 
totale media di 1025 mill. Esso è poi il solo che abbia riscon- 
trato sul margine degli orecchi del F. catus dei peli sensibil- 
mente più lunghi degli altri, che però non formano un vero 
pennello, il che s' applica perfettamente all' esemplare lombardo 
di Maccagno ed ugualmente vi si notano i quattro anelli che 
il Fatio dice trovarsi costantemente sulla coda nella 2.-* metà, 
ma non vi si trova la macchia bianca o biancastra sul mezzo 
della gola, accennata dal Fatio stesso e che è pure ritenuta ca- 
ratteristica dal Brehm, ' il quale aggiunge ancora che le piante 
dei piedi sono bruno-oscure o nere, come sono anche nei due 
esemplari di F, catus del Museo di Milano. Quanto alla de- 
scrizione che dà del mantello è così Umitata e generica da po- 
tersi adattare a gatti molto diversi ed anche la nuova figura 
a colori che accompagna il testo, mentre mette in evidenza la 
forma tarchiata e robusta del Gatto selvatico della regione 
Alpina e del Nord d'Europa, è assai poco felice per quanto 
riguarda le macchie del corpo e gli anelli della coda ed è assai 



* Fauna der Wirbelthiere Deutschlands und der angrenzenden Lati- 
den von Miitel Europa. 

• Faune des Vertehrés de la Suisse, 1869, Vol. I; Histoìre Naiu- 
ralle des Mammifères, pag. 271-276. 

' La vita e i costumi degli Animali^ di A. E. Brehm. 2.' edizione, 
pag. 420 e seguenti. 
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lontana da tutti gli esemplari che ho potuto osservare diretta- 
mente sino ad ora. 

L'Eimer' in un importantissimo scritto sui felini domestici 
e selvatici, e sulle macchie del loro mantello, si occupa molto 
di questa specie che in parecchie figure rappresenta nei due 
sessi e in varia età, mostrando come negU adulti il numero e 
r estensione delle macchie sia sempre minore che nei giovani 
e ciò secondo una legge generale. Da quelle figure medesime 
ohe illustrano i gatti selvatici di Germania sono confermati 
pure i caratteri che ho assegnati, della forma tarchiata, del 
pelame folto e scarso di macchie decise, della coda relativa- 
mente corta, grossa e villosa. 



Se ora si confrontano i caratteri del Felis catus con quelli 
dei due primi gatti descritti, emerge una notevole differenza 
da ambedue. 11 Gratto di Maremma della Tav. I, sebbene non 
sia perfettamente adulto, credo abbia le dimensioni definitive, 
poiché io non ne ho mai visti altri sensibilmente maggiori, nep- 
pure tra gli adulti perfetti (uno dei quali, ucciso nella R. Fore- 
sta di S. Rossore presso Pisa, potei osservare in carne), e si può 
considerare come tipico. Ma esso corrisponde ancora alle descri- 
zioni di molti altri esemplari trovati nell'Asia Occidentale e nel 
Nord dell'Africa e mi sembra quindi appartenere al medesimo 
tipo di questi ultimi che sono pure ben diversi dal vero Felis 
catas, e che malgrado la loro variabilità sembrano formare ooi 
nostri di Toscana e Sardegna una sola e medesima specie abi- 
tante i versanti del Mediterraneo in tutti quei punti ove si con- 



* Von D/ Theodor Eimer, Ueber die Zeicbnung der Thiers, Hum- 
boldt, anni 18S5-S6-57. 
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servano ancora avanzi delle antiche foreste litoranee che le offri- 
vano sicuro ricovero. Mi conferma in questa idea la corrispon- 
denza perfetta tra i gatti selvaggi dell'Asia Minore e dell'Africa 
settentrionale coi nostri che risulta dal confronto delle descrizioni. 
Infatti i signori Danford e Alston * ebbero dalle roccie di Ze- 
bil e dai Monti di Marash esemplari che differivano fra loro 
per colorito, ma di caratteri corrispondenti all'uno o all'altro 
dei due tipi che ho figurato e siccome la maggior parte degli 
Autori, ed in specie il Gray che molto ha studiato questa fa- 
miglia, sono d'accordo nell' ammettere che i Gatti selvaggi 
della Palestina e dell'Asia Occidentale in genere appartengono 
allo stesso tipo della Felis maniculata di Eiippel, e non al 
tipo del Felis catus^ ne segue che anche quelli delle nostre 
spiaggie Tirrene e quei di Sardegna non devono essere di di- 
versa specie dai primi. Lo stesso risulta se si considerano i 
Gatti selvaggi d' Egitto e di tutta 1' Africa settentrionale che 
lo stesso Gray' illustra minutamente, dimostrando come la 
F. maniculata di Ruppel varii estremamente, anche in ristretta 
superficie, come la Tunisia, offrendo parecchi tipi di colora- 
zione che non possono in alcun modo essere presi come base 
di distinzione specifica e considerando per conseguenza come 
sinonimi Felis caffra di Desmarest, F. nigripes di Bourchell, 
F. caligata di Bruce, F. lyhicus di Olivier e la sua stessa 
F. pulehella che non è altro se non una varietà isabellina, 
come la F. obscura di Desmarest è un semplice melanismo. 
Anche il Mivart^ non ammette le distinzioni specifiche ba- 



* Proc, ZooL Soc, pag. 272, e 1880, pag. 52: Od the Mammals of 
Asia minor, 

* Proc. ZooL Soc, 1867. Notes on certain species of Cats in the 
collection of the British Museum^ by D/ John Edwards Gray. 

« Proc, ZooL Soc. 1882. Prof. St. George Mivart, On the Aelu- 
roidea. 
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sate sopra semplici differenze del mantello, quali sono le mac- 
chie nebulose, oppure ben definite, giudicandole destituite di 
fondamento. 

Il Gatto selvatico della regione Mediterranea sarebbe dun- 
que caraterizzato, non solo dal diverso colorito, ma più ancora 
da proporzioni molto minori del F. caéus, da forme bensì ro- 
buste, ma assai più snelle e slanciate ohe in quello, da coda 
sensibilmente più lunga e più anellata, grossa uniformemente e 
villosa. Avrebbe macchie, in proporzione, più numerose e più 
estese, il nero delle piante dei piedi esteso sin presso al gar- 
retto e infine due oiuffetti abbastanza pronunziati sopra gli 
orecchi piuttosto alti ed appuntati. 

Ho già detto che l'esemplare di Sardegna, figurato dalla 
Tavola II, è spiccatamente diverso da quello di Maremma, 
come lo è pure dal F. caius, per colorito, per forme e pro- 
porzioni; ricordo ancora che tra i caratteri più notevoli ho an- 
noverato la straordinaria lunghezza del pelame folto e di co- 
lor rosso-volpino internamente, la coda un po' assottigliata al- 
l' apice rispetto alla base che è molto larga, la scarsità degli 
anelli caudali, che in altro esemplare di Sardegna del 1881 si 
riducono al solo terminale, gli altri essendo indistinguibili, e il 
fondo rossastro del mantello all'esterno. Ora confrontando que- 
sto animale col Gatto fulvo (Felis ma/iicu/ate, Riippel), mi 
sembra che ad esso corrisponda più che ad alcun altro felina 
ed anzi il mio chiarissimo collega Prof. Ferdinando Sordelli, 
che lo aveva ricevuto tre anni or sono, non aveva esitato a 
riconoscere in esso i caratteri della detta specie. ' Egli stesso 

' Il Museo possiede un esemplare adulto e caratteristico di F, mani- 
culaia dall' Abissioia, il quale mi ha servito per il confronto diretto; è 
indicato nella etichetta come F, caligata, ma non vi e dubbio ohe sia 
un tipico Gatto-fulvo. È della dimensione deiresemplare di Maremma e 
gli corrisponde in tutto, solo il color giallo fulvo del fondo del pelame 
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poi mi ha inoltre rammentato come il Lataste avesse espresso 
analoga opinione su questi gatti di Sardegna, giudicandoli ap- 
partenere alla Felis caffra, che si ritiene ora non diversa dalla 
F, manicalata. L'esemplare poi sopra ricordato del 1881 ap- 
partiene alla identica razza, solo ha i ciuffi sulle orecchie esa- 
geratamente sviluppati, come ho detto nella Nota a pag. 355. 
Infatti, come ho già detto, il Dott. Gray V ha messo in evidenza 
la identità della F. manicalata^ Riippel ' colla F, caiTra, Desm. 
(F. nigripes^ Bourchell), mostrando come appartengano ad una 
medesima forma estesa dal Nord al Sud dell'Africa e dovunque 
offrente grande variabilità. Perciò anche l'area assegnata dal 
Brehm al Gatto fulvo, cioè il Sudan, l'Abissinia, il centro del- 
TAfrica, la Palestina, è affatto incompleta ad inesatta. Egli dice 
]>oi che il disegno che si scorge sul pelame del Gatto fulvo ricor- 
da quello di parecchie varietà del gatto domestico, ma questo 
avviene anche dei gatti selvaggi di Sardegna e di Maremma, 
né fa meraviglia, perchè il disegno del pelame di tutti i felini 
è soggetto a norme generah, non meno di quello degli altri 
carnivori. Anche i tre larghi anelli neri della coda che prece- 
derebbero quello terminale non sono un distintivo assoluto della 
F, maniculata, perchè si trovano anche nel F, catas. È strano 
poi che il Brehm stesso non parli dei ciuffetti sulle orecchie 
che nella figura della sua prima edizione sono molto spiccati! 
Anche la figura delineata dallo Specht nelV opera del Vogt 
sui Mammiferi concorda benissimo col mio esemplare di Piom- 
bino e con gli altri che ho esaminati e mostra le forme snelle 



è un pò più intenso, ma tale differenza non ha valore alcuno. In questo 
esemplare le orecchie sono spelate all'apice e quindi non si può sapere 
se avesse ciuffi. Il prof. F. Sordelli ha fondati motivi per credere che 
fosse compreso tra le pelli fornite dal Riippel stesso al Museo di Milano. 

* Prcc. Zool Soc. 1867, pag. 397-98. 

* ZooL Atlas, t. 1. 
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di questo gatto, ma neppur in essa vi è indizio di pennelli 
sulle orecchie. 

L' Eimer ^ si occupa assai, nel suo lavoro sui Felini, della 
F. maniculata e ne dà una figura che non somiglia affatto 
alle altre esaminate; in essa il Gatto fulvo (ted. Falbkatze) 
è rappresentato affatto simile per forme, per portamento e per 
macchie al Gatto domestico, ma la coda è di forma diversa, 
molto lunga, cilindrica e quasi leopardina: però quella figura 
è stata fatta dal punto di vista speciale delle macchie sul 
quale dovrò più innanzi ritornare. Frattanto mi preme notare, 
che la stessa variabilità di caratteri della F. maniculata^ in 
tutta l'estensione dell'Africa e di buona parte dell'Asia Occi- 
dentale, si verifica ancora nell'isola di Sardegna, dove si tro- 
vano insieme dei tipi così diversi come i due figurati e che 
avrei riferito a due specie diverse, se non avessi saputo che 
nelle altre parti della regione Mediterranea si osservano le 
stesse variazioni. 

Non è tuttavia del tutto improbabile che anche la F. mani- 
culata^ pur rimanendo un'unica specie, offra delle sottospecie 
razze strettamente collegate e che una di queste sia appunto 
rappresentata da individui come quello della Tavola II e quello 
avuto dal Cornalia che potrebbero essere di origine africana 
e spettanti ad una razza ormai da lunghissimo tempo isolata, 
cioè dall'epoca in cui deve essere avvenuta la separazione 
della Sardegna dall'Africa, della quale varie altre specie di 
mammiferi e alcune di ucceUi e di altri vertebrati restano nel- 
l'Isola stessa. 

Riflettendo poi che ancora l'altro notevole esemplare che si 
conserva nel Museo di Milano^ a cui ho accennato sopra, ha 
sulle orecchie ciuffi di peU straordinariamente lunghi, cioè 14 



* Lavoro citato. Humboldt, 1885, cap, II, pag. 64-76. 
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TniUimetrì, mentre F esemplare è dei più piccoli ed ha nere 
le parti posteriori dei tarsi, mi confermo sempre più nella mia 
opinione che i gatti selvatici dei quali mi sto occupando for- 
mino una sottospecie puramente geografica della F, mani" 
culata a cui si potrebbe dare il nome di Felis mediterraneay 
per non confonderla né col vero Gatto selvatico europeo (Fe- 
lis catu8)j né con quelli prettamente Africani. 

Ma i gatti selvaggi di questo tipo, che ha coda lunga e ciuffi 
alle orecchie, accennano evidentemente ad una parentela colle 
Linci e furono da alcuni ascrìtti ad un genere speciale, cioè 
il gen. Cbaus. 

A questo appartiene anche una forma dell'Asia settentrio- 
nale che è il Cbaus caudatus ^ la figura del quale mi è 
sembrata molto notevole ed anzi, osservandola attentamente, 
io mi sono domandato quali differenze sostanziali corrano tra 
questo Felino e quelli della regione mediterranea che ora prin- 
cipalmente mi occupano. Infatti i suoi caratteri quali risultano, 
oltreché dalla figura, anche dalla unita descrizione, sono : " pe- 
lame fìtto e so&ce^ orecchie ovate, acute, con un pennello 
terminale di peli nericci* e biancastri dal lato interno, 
naso bruno, con corto pelo; una larga maccbia nericcia 
sulla parte alta del lato interno delle gambe anteriori; coda 
che invece di giungere solo sino ai garretti, come in altre 
specie del gen. Chaus, è allungata e cilindrica e raggiun- 
gente il suolo; la parte posteriore dalle piante ai garretti 
nerastra ... 



* Proc. Zool Soc. 1874. Doct. J. E. Gray, On the steppe Cat of Bo- 
khara (Cbaus caudatusj. 

^ La figura in questo punto è in disaccordo colla d^sorizione che deve 
ritenersi più esatta, poiché i coloritori, cui sono affidate le tavole, spesso 
lavorano di fantasia; i pennelli difatti sono stati dipinti di color rosso 
fulvo invece che nericci. 
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Ora questi caratteri si trovano pure nel Gatto selvatico Ma- 
remmano e nel Sardo e Punica differenza che io vedo sta nel 
colorito; ma questa può ritenersi come puramente locale, cioè 
in rapporto col clima della regione settentrionale» in cui tale 
gatto vive e dove non solo i mammiferi diversi, ma anche 
moltissime specie di uccelli, formano colc^nie gli individui delle 
quali si distinguono per colorazioni molto chiare, tendenti al 
grigio nelle sue varie gradazioni, o addirittura al bianco. 

Circa alla forma delle macchie di questo Cbaus caudatus, 
che sono piccole ed isolate, essa non è punto diversa da quella 
che presenta in molti casi il mantello della F. moDiculata^ 
quando le sue macchie non riescono a riunirsi per formare 
strisce complete e decise. 

Io ho confrontato ancora il cranio del gatto di Sardegna con 
quello del C. caudatus figurato nella Tav. VII della medesima 
nota del Gray e li ho trovati perfettamente uguali in ogni 
particolare; solo quello di Sardegna appare di qualche milli- 
metro appena più piccolo della figura, il che non costituisce 
neppure una differenza. Ma il cranio di cui dispongo corrisponde 
anche spiccatamente a quelli della F. maniculata disegnati nel 
lavoro dell' Eimer, più d*una volta citato, per il profilo, perla 
forma dei denti, dei fori palatini anteriori, per la larghezza 
delle aperture nasali anteriori, ecc.: ed offre ancora quella sot- 
tigUezza e gracilità di ossa che il Brehm dice caratteristica 
del Gatto fulvo: è quindi per me indubitato che il C. cau- 
datus appartiene al tipo medesimo delFAfrica e della Regione 
Mediterranea. 

Rimane ora a considerare se sia pienamente giustificata la 
separazione in un genere distinto (gen. Cbaus) di quei gatti 
che hanno orecchie penicillate e a me sembra che per soste- 
nere la giustezza di tale distinzione generica, sarebbe necessario 
che i gatti dalle orecchie penicillate non offrissero alcuna gra- 
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dazione verso quelli dalle orecchie a margini lisci, mentre in- 
vece tale gradazione non solo esiste, ma è spiccatissima e in 
una stessa regione si possono incontrare tutti i gradi intermedi 
fra gli individui che non hanno ciuffetti ben sviluppati e quelli 
che li hanno molto pronunziati. Che anzi ho osservato anche 
in questi giorni alcuni individui viventi di gatti domestici, dal 
pelame grigio macchiato, in cui all'apice delle orecchie si ve- 
deva un gruppetto di peli più lunghi degli altri costituenti un 
vero rudimento di ciuffo. Inoltre dei due gatti selvatici di Sar- 
degna che il Museo possiede, uno ha appena un accenno di 
ciuffi, mentre T altro li ha sviluppatissimi e quindi mi viene 
il dubbio che tale carattere sia in relazione unicamente col 
sesso e coll'età, cioè distintivo dei maschi adulti. 

Non esiste dunque una difierenza solida sulla quale si possa 
stabilire il genere Cbaus, ma questo semplicemente esprime 
una condizione di intermediarìtà tra i veri Gatti e le Linci, e 
del resto il nome di Cbaus è già stato sufficiente causa di er- 
rori e confusioni por doverlo abbandonare. Io chiamerei quindi 
il C. caudatus di Gray semplicemente F. caudata^ non già 
perchè io lo creda una specie veramente distinta, ma unica- 
mente per considerarlo come un rappresentante Nord-Asiatico 
della F. manhulata o della F, caligata, che si voglia, il 
quale avrebbe potuto spingersi verso il Nord-Est dell'Asia, 
mentre in Europa, o per la barriera delle Alpi, o per altri 
ostacoli, la F. maniculata non si sarebbe potuta avanzare ol- 
tre il versante Mediterraneo ; forse la stessa presenza del grande 
e feroce F. catus può esserne stata la causa e cod del Gatto 
fulvo si sarebbe formata una razza separata sul versante me- 
ridionale del Mediterraneo. 



Voi. XXXV. 19 
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Allora le specie di gatti selvatici di questo gruppo si po- 
trebbero disporre cosi: 



Fells catus 



NORD 

< — Gen. Lynx 



OVEST 



Felis caudata 



EST 



Felis mediterranea Felis cliaus (?) 



Felis maniculata 



Felis caligata ' 

SUD 

Cosi disjMJSti, i gatti di Maremma e di Sardegna, sotto il 
nome subspecifico di F. mediterranea^ sarebbero in mezzo tra 
il F. Catus dell'interno d'Europa, dalla regione Alpina al Nord, 
e i gatti selvatici d'Africa e d'Asia, in alcuni dei quali si ac- 
centuano massimamente i caratteri che li avvicinano alle Linci, 
cioè i ciuffetti di peli ben sviluppati in cima alle orecchie {F, 
caligata, F, caudata), o anche la brevità della coda (F. cbeuis, 
F, ornata), mentre in altri si accentuano piuttosto quelli dei 
gatti veri, coll'allungarsi e assottigliarsi della coda e ooU'im- 



* Il Vogt (op. oit ) pone addirittura questo Gatto nel gen. Lynx, cioè 
ne fa il Lynx caligatus^ dicendo che oltrepassa appena la mole del no- 
stro Gatto selvatico, ma io non credo che si possa porre questo Gatto 
dell'Africa Meridionale nel gen. Lynx da cui pel complesso dei carat- 
teri si allontana. 
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piociolirsi i cìuffetti delle orecchie, come nella F. maniculata 
e sue più vicine varietà. 



Gatti domestici. 

Dopo aver esposto quali rapporti corrano tra i gatti selvaggi 
dell'Europa, dell' Africa e dell'Asia Occidentale, passo ora alla 
seconda parte della presente Nota, cioè alle loro relazioni colle 
razze più comuni di gatti domestici e per ciò fare comincio 
con un rapido esame dei caratteri di questi. 

Ho osservato da molti anni un numero grandissimo di gatti 
domestici e li ho anzi molto minutamente studiati nelle loro 
forme e proporzioni, non meno che nel loro mantello estrema- 
mente vario, nei loro atteggiamenti ed abitudini ed insomma 
sotto tutti gli aspetti, sempre cercando di risolvere il problema 
delle loro origini e non mi sono mai persuaso ohe essi deri- 
vino, come da molti si sostiene, unicamente dalla F. mani- 
culaia o Gatto fulvo. 

Lascierò da parte quanto riguarda le loro dimensioni, perchè 
lo stato di domesticità suole tanto influire sulla mole e la sta- 
tura degli animali da non potersi da queste dedurre alcuna 
importante conclusione e mi occuperò per prima cosa del co- 
lorito e specialmente delle macchie, limitandomi, s'intende, a 
considerare quelli fra i gatti domestici che hanno il mantello 
tipico, cioè, più corrispondente a quello che avevano presumi- 
bilmente in origine' e che ha fondo grigio fulvo o bruno-gial- 
lognolo, regolarmente macchiato di bruno-scuro o di nero sul 
capo, sul corpo e sulle estremità. 

Se i gatti domestici derivassero da una sola specie, a me 
sembra che dovrebbero taU macchie avere, se non costante svi- 
luppo, almeno una forma e una direzione predominante e cod 
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mostra evidentemente di credere TEimer più volte citato, giacché 
nelle varie figure che dà del gatto domestico (hauskatze) lo rap- 
presenta sempre collo stesso tipo di macchie, cioè costantemente 
tigrato dalFalto al basso. Ma in verità tale costanza non esiste, 
o almeno si limita solo a certe macchie che sono veramente 
genetiche e proprie di quasi tutti i Felini macchiati. Di questo 
genere sono ad es. le macchie del capo e particolarmente le 
due strisce divergenti ai lati del capo stesso, dietro ciascun 
occhio, le macchie che formano un doppio collare, per lo più 
interrotto, nel mezzo del collo, quelle che si osservano in alto 
del lato interno delle estremità anteriori e che si vedono be- 
nissimo tutte nella mia I Tavola. L^Eimer stesso ha dimo- 
strato ampiamente, collo scritto e colle figure, la quasi uni- 
versalità di tali macchie, ponendo in evidenza, come esse si 
incontrino persino nelle specie dal mantello uniforme, durante 
la prima età. Cosi nei Leoncini si vedono appunto numerose 
macchie brune che, per la posizione loro e per la forma, cor- 
rispondono precisamente a quelle di molti felini dal mantello 
permanentemente macchiato. Né ai soli felini si estendono le 
macchie nominate, ma si osservano, e molto facilmente rico- 
noscibili, anche nelle altre famiglie più affini di carnivori cioè 
i viverridi da una parte, i canidi e le jene dall'altra, ed è 
quindi chiaro che da tal sorta di macchie riesce impossibile 
trarre alcuna conseguenza per chiarire T origine del gatto do- 
mestico, perchè sono eguaU in tutte le sue razze non solo, ma 
in tutti i felini, anzi in quasi tutti i carnivori. 

Occorre quindi considerare piuttosto quelle macchie che ^so- 
gliono variare da specie a specie ed essere costanti in ciascuna 
e di questo genere sono quelle ohe si osservano sui lati del 
corpo. 

Nella maggior parte dei nostri gatti macchiati su fondo grigio- 
fulvo, scorrono dalla cervice alle spalle varie strisce nere e 
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dalle spalle aHa coda si nota una striscia bruno-scura da cui 
partono da un lato e dall'altro delle macchie allungate, fra loro 
parallele, discendenti verticalmente in basso. Le gambe hanno 
quasi sempre un buon numero di fascio scure, o nere, trasverse 
e la pianta dei piedi è per lo più nera, anzi sovente il nero si 
innalza sulle estremità posteriori sino ai garretti, come nel Gatto 
fulvo. La coda non è mai molto larga, va gradatamente 
assottigliandosi verso l'apice ed è generalmente traversata 
da anelli neri o scuri, incostanti per numero ed estensione, in- 
teri od interrotti. 

Ma questa descrizione che si adatta ad un gran numero di 
individui, non serve per tutti, giacché nel gatto domestico tro- 
viamo anche altri tipi di macchie che non si riscontrano mai, 
né nel gatto selvatico del Nord, né in quelli del Mediterraneo, 
né in quelli dell'Africa, avendo talora sul fondo grigio-fulvo 
dei lati del corpo delle macchie disposte in linee parallele che 
si succedono orizzontalmente al disotto della linea mediana del 
dorso, alcune volte spezzate in una serie di macchie minori che 
nella loro angolosità mostrano Torigine da fascie parallele lon- 
gitudinali che si estendono dalle spalle sino alle cosce. In al- 
cuni casi tali macchie sono piccole e sfumate, in altri invece 
molto ampie e nettamente disegnate. 

Ora tale disposizione e forma di macchie si vede in alcune 
specie di gatti selvaggi proprie delFÀsia e specialmente in una 
ben nota anche per la sua variabilità, che è la F, minuta^ 
sparsa su larga superficie dell'Asia meridionale, e chiunque può 
averne un' idea col solo guardare la figura bellissima e affatto 
caratteristica delineata dal Mutzel nell'ultima edizione dell'opera 
del Brehm sulla Vita degli Animali. 

Né in questa specie la rassomigUanza con molti dei nostri 
domestici mici si limita al mantello, ma, ciò che più monta, 
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si estende anoora alle forme ed alle proporzioni di tutto il cor- 
po, allo sviluppo della coda e delle orecchie, di moderata lun- 
ghezza, come nella maggior parte dei nostri gatti domestici, e 
del tutto prive di ciuffetti, ed anzi questo gatto Asiatico è pio- 
colo, ben proporzionato e di morbide forme, con zampe piut- 
tosto corte come quelli domestici, e non offre mai corpo snello 
e slanciato e gambe alte come i tipi selvatici che ho descritti. 

Né questa è la sola forma Asiatica, che si avvicini al gatto 
domestico, poiché anzi attorno a questa, che colle sue varie 
razze si estende moltissimo e neppure si sa esattamente quali 
limiti abbia^ parecchie altre se ne trovano che più o meno le 
rassomigliano e che da molti si ritiene abbiano contribuito alla 
formazione delle razze domestiche, come p. e. la F. sumatrana^^ 
e F, nipaleusis, che T Hodgson credeva stipite del gatto dome- 
stico, ' la F. cbinensìs Gray, la quale però non devesi con- 
fondere col gatto selvatico simile al F. catus d'Europa, che 
lo Swinhoe ' dice aver trovato in China, ma invece dev'essere 
lo stipite del gatto domestico Chinese al quale allude il Wir- 
chow * e di cui parla ancora l'Anderson. * 

A me sembra, dopo quanto ho esposto, che non si possa 
attribuire ai gatti domestici una sola origine, cioè solo quella 
Africana, come fanno alcuni, o solo quella Asiatica, come vo- 



^ Thomas Horsfield, Zoological researches in Java and the noe- 
bourlttg islands. Londra. La F. sumatrana figurata in quest'opera, non 
dev* essere diversa dalla F. javanensis, e, quantunque rozzamente -di- 
segnata, rassomiglia pel suo mantello a parecchi fra i nostri gatti do- 
mestici. 

• Journ, Asiat Soc, Bengal. I, pag. 341. 

* Proc. Zool Soc. 1870. M. B. Swinhoe, On chineae Zoology, pag. 431, 

* Verh. Antbrop. Oes. XXI, pag. 468, 463 e 552-572, pi. II; Ueber 
àltSgyptische Hauskatzen, 

• John Anderson, Zoological results of the two expeditions to we- 
stern Yunnan in 1868 and 1875. I vol. London, 1878. 
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gliono altri, tra i quali il Murray, * il quale dice ohe "* nel- 
FAsia le piccole specie di gatti assumono molto ì aspetto 
del gatto domestico, il quale probabilmente deve aver avuto 
origine nel Nepaul „ mentre sembra piuttosto ohe i gatti do- 
mestici, come formano diverse razze, così derivino da diffe- 
renti specie, indicate con molta evidenza dai caratteri diversi 
loro trasmessi per legge d'eredità. 

Carlo Vogt * parlando del Gatto fulvo, lo considera senz'altro 
come il gatto che viveva domestico presso gli antichi Egizii e 
non dubita minimamente che esso sia lo stipite del nostro gatto : 
anzi dice chiaramente che questo vive ancora allo stato sel^ 
vatico e semiselvatico in tutto t interno delT Africa^ nel Su- 
dan, nelFAbissinia e persino nella Palestina: che il Biippell, 
il quale lo trovò pel primo^ gli diede il nome di Gatto fulvo 
(F. MANICULATA) e che finalmente gli scheletri dei Gatti fulvi 
corrispondono affatto a quelli delle mummie di gatti abbon- 
danti in Egitto^ non meno che a quelli dei nostri domestici e 
su ciò non può cader dubbio; ma egli nega poi che gli antichi 
Greci conoscessero il gatto e che anzi questo fosse conosciuto 
da alcuno degU antichi popoli Indo-Europei, deducendone come 
conseguenza T origine esclusivamente Africana del Gatto do- 
mestico, il che mi sembra contrario ai fatti e ai documenti. 
Siccome egli asserisce ancora che Erodoto raccontava ai suoi 
concittadini le gesta di questi animali^ secondo le osserva- 
zioni da lui fatte in Egitto^ non ho mancato di ricercare in 
Erodoto quanto riguarda il gatto ed ho trovato nel libro II, 
§ 66, descrìtte, tra le altre, certe abitudini affatto inesplicabili 
attribuite ai gatti, quaP è quella di gettarsi nelle fiamme degli 



* ANDREW Murray , The Geographical distribution of Mammals. 
London, 1866. 

* Opera citata sui Mammiferi, pag. 158-159. 
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incendi per isfuggire alle persone incaricate di custodirli e man- 
tenerli scrupolosamente come animali sacri, ma, a parte questi 
strani racconti, originati senza dubbio da casi fortuiti male in- 
terpretati, ho notato che Erodoto parla di questi animali come 
se fossero perfettamente conosciuti nel suo paese, poiché in- 
comincia il paragrafo LXVI col dire: " Quantunque il numero 
degli animali domestici sia grandissimo (in Egitto) ve ne 
sarebbe ancora di più se non fosse di certi accidenti che 
capitano ai gatti „ e non si ferma punto a dire che animali 
sono, ma pone addirittura questo nome senza alcuna descri- 
zione, o preambolo, mentre tutte le volte che parla di animali 
che ai Greci non eran famigliari, li descrive minutamente e 
con rara evidenza, come fa ad es. per l'Ippopotamo, per gli 
Ibis, pei Coccodrilli, ecc. 

Tra gU accidenti ai quali allude vi è principalmente la di- 
struzione di molti gattini per opera dei gatti maschi adulti, 
quando riescono, per egoistici motivi, a toglierli alle gatte; abi- 
tudine che parecchi osservatori moderni attribuiscono anche ad 
altri feUni, non escluso il generoso re degli animali. Se Ero- 
doto racconta tali cose dei gatti osservati in Egitto, è prova 
evidente che non si sapeva nulla di simile di quelli che cono- 
scevano i Greci, ma non già che questi non conoscessero il 
gatto. 

Infatti il mio chiarissimo collega e letterato prof. Carlo Giam- 
belU, il quale volli interpellare in proposito, mi ha molto cor- 
tesemente fornito importanti notizie tolte dagU antichi classici, 
su questo argomento e in primo luogo mi ha ricordato che 
Esopo nelle sue favole (Fav. 14, 15, 16) più volte discorre del 
gatto e delle sue astuzie; anzi in una, la 15.*, dice aperta- 
mente " in una casa vi erano molti topi e il gatto, ecc. ^ 
Ora tal gatto da esso chiamato aYXoTQog^ non poteva essere 
altro che il domestico, su di che non mi sembra esistere ombra 
di dubbio. 
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Per di più, egli osserva, queste favole di Esopo eran ben 
note ai tempi di Socrate e Platone, né sarebbersi divulgate in 
Grecia, se non si fossero riferite a costumi od a cose fami- 
liari ai Greci. 

Anche Plinio si occupa in più luoghi dei gatti ed anzi, nel 
libro XVIII § 163 della sua Storia Naturale, accenna assai 
chiaramente al Gatto fulvo là dove dice: 

Felis aurea colebatur in Aegypto pro Deo 

poiché l'epiteto di aurea deve intendersi appunto nel senso 
di biondo o fulvo che é il più ovvio; cioè nel senso stesso in 
cui oggi chiamasi Canis aureus lo Sciacallo di quella regione. 

A tale interpretazione sono anche indotto dalla opinione 
espressa dal Virchow, * il quale descrive e figura gatti trovati 
in alcune località dell'Egitto e che, secondo lui, debbono es- 
sere semplicemente Gatti selvatici (F. MANICULATA) parzial- 
mente addomesticati. Ciò hanno più volte constatato ancora 
oggidì parecchi viaggiatori in Africa, i quali riconobbero che 
i gatti erranti liberamente nei villaggi Africani senza essere 
né molestati, né oggetti di speciale attenzione, nulla hanno che 
fare col vero gatto domestico. Il Virchow crede inoltre che 
quest'ultimo debba derivare da uno stipite Asiatico, od anche 
Europeo, forse pensando, come il Patio ed altri, che anche il 
F. catus d'Europa possa aver preso parte alla formazione delle 
razze domestiche, il che mi sembra assai poco probabile, anzi 
inverosimile. 

Ma, ritornando a PUnio, non ha poca importanza il fatto 
delle frequenti menzioni che fa del gatto, poiché si sa che egli 



* Lavoro citato. Vehr. Anthrop. GeselL XXF, pag. 458, 463 e 532-672, 
pi. II. 
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ha tolto dai Greci gran parte delie sue notizie e da Aristotile 
più che da altri. Nel libro X e. 73, § 203, cosi descrìve le 
arti e le malizie di questo animale: 

^^ Feles quidem quo silentio quam lenibus vestigiis obrepunt 
^ avibus, quam occulto speculatu in musculos exiliunt. Exore- 
^ menta sua offessa obruunt terra, intelligentes odorem illum 
** indicem sui esse. „ 

E nel libro XI, § 151, dice: 

Felium cenere mures a frumento abiguntur. 

Appare per di più da un verso di Ovidio: 

Faele soror Phoebi, nivea saturnia vacca 

come l'origine del nome latino Felis sia molto antica, giac- 
ché è compreso nella Mitologia e Tessere il gatto considerato 
come animale prediletto dalla sorella di Febo dimostra essere 
molto antica la conoscenza delle abitudini notturne dei gatti, 
piuttostochè una recente conoscenza che i Romani avessero 
acquistato in Egitto, come vuole il Vogt. 

Il nome Catus nella lingua classica esisteva bensì, ma solo 
aveva il significato di prudente, farbo^ astuto e fu solo da 
poco appUcato al gatto in considerazione di una fra le sue pre- 
cipue qualità. 

Tra i Latini anche Cicerone ha speso qua e là qualche pa- 
rola intorno ai gatti, ricordandone i benefizi, consistenti certo 
anche ai suoi tempi nelFacchiappare i topi. ' 



» Tuscul. V, 27, 28. De Nat. Deorum. I, 29, 82. 
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Ammessa dunque la grande antichità di origine dei gatti 
domestici, a me sembra che questo sia un argomento di più 
in favore deUa molteplicità degli stipiti selvaggi dai quali de- 
rivano. M£^ questa molteplicità è altresì fortemente comprovata 
dal fatto che le varie razze di gatti domestici hanno ovunque 
una spiccata tendenza ad accoppiarsi colle specie selvatiche 
locali più affini^ dando luogo ad ibridi non meno feroci e san- 
guinarii dei loro genitori liberi. Così in Europa si ebbero a 
constatare frequenti casi di ibridismo col F. Catus e spesso 
furono tenuti vivi a lungo i prodotti di tale unione. ^ Anche 
nei giardini zoologici principali si allevarono di tali ibridi, al- 
cuni dei quali si mantennero feroci, altri si ammansarono più 
o meno presto. 

In Asia si constatarono frequentissimi ibridismi fra il gatto 
domestico importato dall'Europa ed i Gatti selvatici ed anzi 
il Layard * dice che la jP. caffra si accoppia liberamente con 
esso, n Pennant assicura che il Gatto selvatico Indiano (Fé- 
lis minuta?) si accoppia anche col domestico d'Inghilterra e 
questo in India si accoppia pure col F, cbaus, F. ^ubiginosa, 
F, ornata e persino colla F, viverrina nelP Isola di Ceylan. ' 
Nell'Africa pure si ebbero simili casi e tra gli altri il Thomas * 
parla di bastardi fra il Gatto domestico e la F. caligata. 

Tutti questi fatti militerebbero ancora a favore dell'idea che 
tra le specie di Gkttti selvatici dei tre continenti non esista 
una profonda separazione, ma si passi dalle une alle altre per 



* Patio, Faune dea Vertebrés de la Suisse. 1869, vol. I, pag. 271-276. 

* Proc. ZooL Soc. 1863, pag. 184. M.' P. Blyth, On the Asiatic 
species of the genus Felis, 

« Proc. ZooL Soc. 1867. Doti. J. E. Gray, On the skull of the Fe- 
lidae. 

* Proc. ZooL Soc. 1888. M.' 0. Thomas, On Mammals from Equa- 
iorial Africa. 
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una serie di gradazioni e quindi quelle Asiatiche si possano 
connettere colle Africane e le Europeo e che tutte poi queste 
razze, paragonate con quelle domestiche delle corrispondenti 
regioni, mostrino verso di esse particolari affinità. 

Infatti il gatto di Maremma da me figurato se si paragona, 
con molti individui regolarmente tigrati del Gatto domestico, 
si vede una spiccata rassomiglianza nelF insieme e certamente 
non minore di quella che può esistere tra i tipi Africani del 
Gatto fulvo e il domestico; anzi la differenza si limita alle 
forme più snelle, le quali del resto sempre distinguono un ani- 
male selvatico dai suoi congeneri addomesticati; cosi anche 
la maggior ruvidezza e villosità del mantello, la coda un po' 
più grossa e i ciuffetti alle orecchie più spiccati, restano i ca- 
ratteri differenziali più cospicui, sebbene non siano neppur essi 
assolutamente costanti; poiché, come ho già notato, avviene 
talvolta di vedere gatti domestici con rudimenti di pennelli 
agli orecchi, o con coda più grossa dell' ordinario, il che po- 
trebbe ascriversi a casi di atavismo. 

Non è quindi improbabile che anche il Gatto selvatico me- 
diterraneo possa aver concorso alla formazione della nostra 
razza domestica più diffusa ed anzi io ricordo che mi furono 
più volte mostrati in Toscana sotto il nome di soriani alcuni 
gatti domestici di bellezza straordinaria di forme, regolarmente 
tigrati, e di forte statura, che si avvicinavano assai p^ù dei co- 
muni mici ai grossi Gatti selvaggi del litorale Tirreno. 

Non sono in grado di precisare né l'origine, né il significato 
della parola soriano che potrebbe bensì derivare da Sorìa o 
Siria ed accennare ad un'origine di tali gatti dall'Asia Occiden- 
tale, ove si troverebbe pure la F. mediterranea^ ma che nel- 
l'uso volgare ricevette e riceve tuttavia molte strane e diverse 
applicazioni; solo ritengo che i gatti di tal nome, siano, al- 
meno originariamente, distinti e non esito a credere che anche 
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ìd Europa si possano essere originate razze di gatti domestici 
indipendentemente dalle razze assai svariate sorte da remotissimi 
tempi in Asia ed in Africa, tra le quali sono da ricordare i 
bellissimi gatti d'Angora, i gatti di Man privi di coda e certi 
gatti chinesi dalle orecchie basse. 

Gatti rinselvatichiti. 

Non posso chiudere il presente scritto senza dire qualche 
cosa intorno ai Gatti rinselvatichiti, poiché in moltissimi casi 
essi furono e sono confusi coi selvatici veri ed hanno generato 
non poche discordanze fra gli autori, per non esser stati chia- 
ramente indicati i loro caratteri e i loro rapporti coi veri gatti 
selvatici da una parte e con quelli domestici dall'altra. Tro- 
vansi gatti rinselvatichiti in tutti i paesi del mondo ove esista 
una qualsiasi razza domestica ed ove siano boschi o luoghi 
incolti di qualche estensione in prossimità delle abitazioni; poi- 
ché da queste i gatti, o per fame o per semplice bramosia di 
preda, frequentissime volte si allontanano senza più farvi ri- 
torno e si danno alla vita libera e selvaggia verso la quale 
non perdono mai la tendenza. A me pure é avvenuto assai di 
frequente d'imbattermi in tali gatti erranti, senza mai confon- 
derli coi veri selvatici, poiché sempre conservano i caratteri 
di forma, dimensioni e colorito che hanno allo stato domestico 
ed anche in questo anno ne fu portato al Museo dal Profes- 
sor Giuseppe Ronchetti Monteviti un curioso esemplare da lui 
ucciso in mezzo ai boschi nelle vicinanze di Legnano e ohe 
ora si conserva appunto come esempio di gatto rinselvatichito. 

Esso é di bassa statura, grìgio, con macchie piccole, inter- 
rotte ed alquanto angolose, del tipo viverrino^ ma ha sulla 
groppa^ sulle cosce e all'origine della coda il pelo arrossato 
divenuto ormai caratteristico di molti gatti di campagna che 
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passano ì lunghi inverni troppo Tioini al fuoco dei rustici 
camini. 

La stessa corrispondenza di caratteri colla razza domestica 
fu osservata nei gatti rinselvatichiti che si trovano in altri 
paesi, compresa la Sardegna, dove anche il Getti aveva rico- 
nosciuta la differenza tra essi e i veri selvatici. Di questa sorta 
risultarono appunto dalle osservazioni dello Hamilton * ossero 
i pretesi gatti selvatici dell'Irlanda e lo stesso deve pure pen- 
sarsi del singolare gatto trovato dal Darwin ' a Maldonado, 
grigio e tigrato come un gatto selvatico, ma con calzette bian- 
che e bianco l'apice deUa coda, come in molti dei nostri mici. 

Invece i Gatti selvatici della Maremma e della Sardegna, 
sono veramente una specie indigena abitatrice della foresta, di 
indolo molto selvaggia e feroce, con caratteri relativamente 
costanti, perfettamente distinti da quelli del settentrionale F. 
catus e formante parte della fauna locale, quanto il cinghiale 
che ancora vi si trova abbastanza comune e quanto qualun- 
que altra specie vivente libera in quelle foltissime macchie e, 
se ha una spiccata rassomiglianza colla razza domestica co- 
mune, si rifletta che nella medesima regione si trova ancora 
il Colombo selvaggio tipico, cioè la Columba livia ohe corri- 
sponde perfettamente al piccione domestico, differendo solo per 
la maggior purezza e grazia delle forme e per la costanza del 
colorito normale e pure nondimeno forma una vera e propria 
specie vivente allo stato libero e conservante le sue primitive 
abitudini rupicole lungo il lido cavernoso della Sardegna e della 
Maremma. 

In una mia recentissima visita ai luoghi abitati dal Gatto 
Maremmano seppi da esperti cacciatori che questo si trova an- 



' Nota ZooL cit. dai Proc, Zool Soc, 1885. 
* Viaggio della Beagle. 
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Cora con qualche frequenza, ma che riesce assai difficile im- 
padronirsene, sia per le difficoltà offerte dalla natura dei luo- 
ghi che predilige, sia per le abitudini sue estremamente guar- 
dinghe, per le quali ben di rado si lascia vedere in pieno 
giorno. Per lo più viene ucciso nelle caccio che si fanno alle 
volpi, quando, inseguito dai cani, non può salvarsi a tempo 
nelle buche delle roccie, o nel cavo dei grandi alberi annosi. 
L'esemplare fotografato nella I Tavola, venne ucciso per caso 
da un cacciatore appostato sopra certe roccie presso Populo- 
nia. Seppi ancora che questi gatti sono assai perseguitati come 
terribili distruttori di lepri, fagiani ed altro selvaggiume, e 
ohe talora giungono a dimensioni e peso considerevoli. 

Riassumendo ora quanto ho esposto, a me sembra che i 
Gatti selvatici di Sardegna e del Littorale Toscano differiscano 
totalmente da quelli delle Alpi e del resto delFEuropa setten- 
trionale e che pei loro caratteri possano formare una razza 
mediterranea molto strettamente affine al Gatto fulvo (F. ma- 
niculata)^ il quale a sua volta ha la massima affinità col Gatto 
dei Caffri neir Africa meridionale e con altre razze proprie del- 
l'Asia ed estese sino alla Siberia. 

Le differenze esistenti tra l'esemplare di Maremma e quel 
di Sardegna, per quanto notevoli ed evidenti, sono piuttosto 
individuali e in parte dovute forse a diversità di sesso e al di- 
verso grado di sviluppo del pelame e sono, in ogni caso, sem- 
pre minori delle variazioni che si riscontrarono sin' ora fra in- 
dividui e individui della F. maniculata in Africa e nei suoi 
rappresentanti in Asia. 

Finalmente se si ritiene il Gatto fulvo come uno degli sti- 
piti delle razze domestiche, certo il Gatto mediterraneo deve 
pure includersi tra questi, * ma non deve dimenticarsi che per 

' Nel momento in cui stavo per consegnare alla stampa la presente 
Nota mi è pervenuto un nuovo esemplare dalla Sardegna (Lanusei) in- 
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molti caratteri il Gatto domestico conserva al tempo stesso 
traccio evidenti di origine Asiatica ed anzi, secondo me, que- 
sta prevale su quella Africana. 



viato in carne e fresco dal signor Giuseppe Meloni. È un maschio adulto 
e affatto caratteristico avente le dimensioni e le forme precise dei gatti 
domestici ed il pelame proprio del Gatto fulvo selvatico ; ha ciuffetti alti 
9 millimetri sugli orecchi; il fondo del pelo rosso fulvo, specialmente 
viro sul collo e sulle parti inferiori e le macchie nere delle zampe po- 
steriori fino ai garretti. La coda e grigio-scura, con tre anelli neri al- 
largati superiormente e la punta largamente nera; è lunga come nel 
gatto domestico e come in questo termina a punta. Confrontato col- 
Tesemplare di F, maniculata dell' Abissinia risulta identico, non poten- 
dosi tener conto dell' intonazione generale più scura che presenta; quindi 
non ho più dubbio alcuno che questi gatti di Sardegna siano una ema- 
nazione colonia dei gatti fulvi che ora vivono in Africa. 
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Seduta del 1 dicembre 1895. 
Presidenza del Comm, GlOVANTsT CELOMA. 



La seduta principia alle ore 14 7i © il Presidente, Giovanni 
Celoria, dopo aver annunziato che alcuni soci non hanno po- 
tuto intervenire per cause indipendenti dalla loro volontà, co- 
mincia col fare un rapido cenno commemorativo dell' illustre 
socio defunto prof. Pellegrino Strobel, annunziando in pari 
tempo che in una prossima seduta procurerà che ne sia fatta 
una commemorazione degna da persona che ebbe collo Strobel 
medesimo, lunghi e continui rapporti scientifici. 

Comunica quindi all'Assemblea una lettera del socio dottor 
Cristoforo Belletti colla quale questi accompagna il dono che 
fa alla Società della somma di L.* 5000 su due libretti della 
Cassa di risparmio di Varese e, rilevata l'importanza di que- 
sto cospicuo dono e detto quanto esso onori il nobile donatore, 
solo mosso dall'amore alla scienza, propone gli si risponda colla 
unanime proclamazione a socio benemerito e la sua proposta 
viene entusiasticamente accettata da tutta l'Assemblea. 

Il Presidente presenta poi altra lettera del socio prof. Ca- 
stelfranco che rinuncia alla carica sociale di Conservatore, ad- 
ducendo gli impedimenti che incontra nell'adempire agli oneri 
di essa per le sue molte occupazioni presenti e, dopo la let- 
tura, propone che, considerata la temporaneità delle occupa- 

Vol. XXXV. 20 



Digitized by 



Google 



282 SEDUTA DEL 1.° DICEMBRE 1895. 

zioni alle quali accenna il Castelfranco, lo si preghi a non 
voler persistere nella sua rinuncia, nel che consentono tutti i 
soci presenti. Allora il Presidente, premesse alcune parole di 
ringraziamento per la sua elezione, e dicendosi dolente che il 
suo illustre e benemerito predecessore. Sen. Gaetano Negri, 
non abbia aderito alle vive istanze di continuare nella Presi- 
denza, dichiara di voler dire brevemente delle attuali condi- 
zioni della Società e dei mezzi che, a parer suo, sarebbero più 
idonei a ricondurla rapidamente all'antica floridezza non solo, 
ma ad infonderle un soflSo di vita nuova e robusta. Esordisce 
esponendo quale sia il preciso stato attuale della Società e come 
il numero dei componenti siasi fatto esiguo tanto da non ba- 
stare più il provento delle loro quote alle spese di pubblica- 
zione ed a tutte le altre che raggiungono ogni anno una di- 
screta somma. 

Se in questi ultimi anni si potè ancora, ciò malgrado, soppe- 
rire alle spese, lo si dovette alFenergia della Presidenza ed agli 
espedienti che essa seppe escogitare. Egli non crede che basti 
il constatare il depefimento, per avvisare ai mezzi di rime- 
diarvi, ma occorre prima di ogni altra cosa indagare quali 
ne siano state le cause remote e, tra le molte che conosce, 
ama soffermarsi sopra una particolarmente ed è questa: che 
non si tennero come fondamenti di stabilità sociale gli ele- 
menti locali da cui maggior forza di vita si sarebbe tratta, 
come dimostrano col fatto numerosissimi esempi, non pure nei 
nostri tempi, ma ancora nei secoli scorsi e nella stessa nostra 
ItaUsu non meno che nella Germania ed in tutte le parti di 
Europa ove stava risorgendo la scienza. Si credette a lungo 
che la nostra Società potesse tenersi in vita pel solo fatto delle 
sue pubblicazioni e ciò fu un errore, perchè, se queste valgono 
a diffonderne il nome e la considerazione largamente nel mondo 
scientifico, non bastano però da loro sole a tenere insieme gli 
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elemeDti locali medesimi a cui sopra accennava; mentre, se- 
condo lui, molto meglio gioverebbe a questo intento fondamen- 
tale r istituire delle frequenti sedute speciali destinate preci- 
puamente alle conversazioni scientifiche, le quali, mentre po- 
trebbero offrire molta utilità diretta per la coltura generale di 
tutti coloro che vi intervenissero e potrebbero preparare il ter- 
reno a nuovi ed importanti studi, recherebbero al tempo stesso 
il grande vantaggio di avvicinare tra loro buon numero di 
persone colte, valenti e facoltose, servendo come centro di at- 
trazione. 

Frattanto, come primo mezzo per reahzzare questo intento, 
egli si propone di iniziare sin d'ora opportune pratiche presso 
parecchi benemeriti cittadini, per accrescere il numero dei soci, 
colla fiducia che ciò sia reso molto più facile dopo il nobilis- 
simo esempio del socio Belletti. 

Finalmente, ricordando quello di cui si è già discorso in al- 
cune delle sedute antecedenti, propone che, a vantaggio co- 
mune della Società e del Museo si dia d'or innanzi alle pub- 
blicazioni della Società Italiana il titolo di : 

Atti della Società Italiana di Scienze Natueali 
E DEL Museo Civico di Storia Naturale 

come già si era fatto, in via provvisoria, per il V volume 
delle Memorie e conclude invitando l'Assemblea a pronunziarsi 
intorno alle sue proposte. 

Domanda per primo la parola il socio Sen. Gaetano Negri, 
dichiarando subito che plaude alle idee svolte dal Presidente 
e aderisce pienamente alle sue proposte, l'ultima delle quali 
massimamente risponde ad un concetto a lungo da Lui cal- 
deggiato. Però non devesi dimenticare che, se la Società ha 
vuoiti ed antichi obblighi verso il Museo, questo non meno 
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deve alla Sooieià stessa pel ricchissimo capitale di libri che 
questa possiede e del quale sempre il Museo fu il primo a 
trarre vantaggio. Non vede quindi difficoltà alcuna a votare 
in favore dell' ultima proposta come non ne vede per le prece- 
denti, solo vorrebbe che Tatto munifico del Belletti fosse tosto 
fatto conoscere col mezzo dei giornali. 

Felicita quindi il suo successore per le idee espresse, augu- 
randosi che abbiano tutte piena effettuazione e che non venga 
meno in alcuno la tenacia dei propositi necessaria a superare 
le molte difficoltà che l'attuazione loro potesse presentare. 

Dopo ciò il Presidente mette ai voti le proposte fatte che 
vengono accettate unanimemente dai soci. 

Fatta la votazione, il socio march. Crivelli propone che, 
come luogo di ritrovo per le riunioni conversative, non si tenga 
esclusivamente la sede della Società, ma so ne cerchi anche 
qualche altra per facilitare il concorso alle riunioni medesime. 
Il Presidente poi, rispondendo ad una domanda del socio dot- 
tor P. Magretti dice che la Proprietà Sociale non verrà, dalle 
presenti deliberazioni minimamente toccata, e quindi si passa 
alla presentazione dei lavori. 

Comincia il prof. Andres, il quale dichiara che, a trattare 
della grande Salamandra del Giappone, è stato indotto princi- 
palmente dal desiderio di dilucidare due punti ancora oscuri 
dell'argomento; cioè: i movimenti respiratorii e il rioono-- 
scimento del sesso dai caratteri esterni in questo grandis- 
simo Batracio. 

Segue la presentazione dei lavori del prof. Artini, assente, 
che sono i seguenti: 

Sopra alcuni minerali di Gorno in Val Seriana. 
Baritina di Vassera (Induno). — Descrizione cristaHo-- 
grafica. 
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Quindi il prof. Mariani fa una comunicazione verbale sugli 
avanzi fossili scoperti al Buco del Piombo e, dopo aver de- 
scritto particolarmente quanto già si è potuto osservare di que- 
sta caverna, dice che sarebbe molto opportuno spingere più 
oltre lo studio di essa, nonché di altre caverne Lombarde, sia 
dal punto di vista puramente geologico, sia da quello zoolo- 
gico e domanda se la Società non potrebbe concorrere in qual- 
che parte nelle necessarie spese; sul quale proposito si deli- 
bera di trattare ulteriormente in altra seduta, riconoscendosi 
dal Presidente e dagli altri soci presenti, l'opportunità della 
domanda. Il prof. Salmojraghi cita in proposito quanto si fa 
nel Carso dove l'esplorazione delle Grotte è un vero sport ed 
è quindi pure molto costoso, onde crederebbe si dovesse inte- 
ressare in proposito anche il Club Alpino Italiano, seguendo 
l'esempio di altri paesi, il che però non toglie che egli pure 
si associ all'idea del prof. Mariani. 

Si legge dal socio prof. G. Martorelli un breve sunto di una 
Nota Zoologica che egli sta preparando sull'argomento dei 
Gatti selvatici e domestici e, dopo la lettura, completa la 
breve esposizione fatta con alcune osservazioni orali e col pre- 
sentare due esemplari di Gatti selvatici uno delle foreste Ma- 
remmane ed uno della Sardegna che gli diedero argomento a 
studio speciale. 

Si legge quindi lo scritto del dott. Benedetto Corti, assente 
(per suo incarico), 11 rinvenimento di resti di Arctomys 
Marmotta nella morena di Civiglio sopra Como, e tale lettura 
dà luogo ad alcune considerazioni sul fatto singolare del rin- 
venimento di resti di Marmotte tra i materiali morenici, cioè 
ad un livello estremamente basso rispetto al hmite in cui vi- 
vono oggidì questi Rosicanti; al quale proposito il socio mar- 
chese Crivelli ricorda un recente caso di copiosa propagazione 
delle Marmotte verificatosi sul fianco settentrionale del Monte 
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Orfano in Brianza, sino a che gli animali di rapina ed i cac- 
ciatori non le ebbero distrutte totalmente. 

A questo punto, essendosi esaurito l'ordine del giorno, viene 
levata la seduta. 

Il Presidente 
G-io vanni Celoria. 

Il Segretario 
Prof. G. Martorelli. 
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California State Mining Bureau. Annual report of the State Mi- 
neralogist, Vol. VII-XII, 1888-1894, in-8. 
Bulletin, N. 3-4, 1894, in-8. 
SpringOeld 111. Illinois State Museum of Natural History. Bulletin, 

N. 3-6, 1893-94, in-4. 
St. Louis. Academy of St. Louis. Transactions, Vol. VI, N. 9-17, 1893- 

94, in-8. 
Topeka Kansas. Kansas Academy of Sciences, Transactions, Vol. VIII- 

IX, 1881-S4, Vol. XI-XIII, 1887 1892, in-8. 
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Toronto. Canadian Institute. Annual repori, N. VII, session 18d3-94, 

in-8. Transactions, Vol. IV, part 1, N. 7, 1882-93, in-8. 
Washington. Smithsonian Institution, Annual report of the Board of 
Regents, etc. Report for the year 1891, 92, 93, and 1872, in-8. 
U. S. National Museum. Bulletin N. 23, 1885, N. 25, 1884, N. 40, 

1892, N. 43-45, 1893, in-8. 
Proceedings, Vol. XVI, 1893, in-8. 

Report, for the year 1891, 1892, in-8. 
Division of Economic Ornithology and Mammalogy, Bulletin Num. 
2, report on bird migration in the Mississipi Valley by W. W. 
Cooke, N. 6, the common Crow of the W. S. by, Walter B., Bar- 
row's and Schwarz. 
Division of Ornithology and Mammalogy. North-American Fauna, 
N. 8, 1895, in-8. 
Office of experiment stations. Vol. Ill, N. 11, 1892, in-8. 
United States Geological Survey. 
Bulletin, N. 97-117, 1893-94, in-8. 

Monographs, Vol. XIX, 1892, Vol. XXI-XXII, 1893, in-4. 
Annual report, XI- XII, parts 1-2, 1891; XIII, parts 1-3, 1891- 
93, in-4. 

Statical Papers-Mineral resources of the U. S. by David T. Day 
of the calendar year 1892, 1893, in 8. 
Geological Society of America. Bulletin, Vol. IV-V, 1893-1894, 
in-4 p. 

America (Sud). 

Cordoba (Argentina). Academia Nacional de Ciencias, Boleti n, Tom» 

Xn-XIII, entrega 1-4, 1890-93; Tomo XIV, entrega 1-2, 1894, 

in-8. 
Montevideo. Museo Nacional de Montevideo. Anales, N. 1-2, 1894, 

in-4. 
Quito-Ecuador. Universidad central del Ecuador. Anales, serie IX. 

N. 63 65, 1893; serie X, N. 66-71, 1894; serie XI, N. 72-77, 1894; 

serie XII, N. 78-80, 1895, in-4 p. 
Rio Janeiro (Brazil). Museo Nacional do Rio de Janeiro. Arohivos, 

Vol. 1, 1876; Vol. VIII, 1892, in4. 
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San Paulo. Commissào Geograpbica y Geologica do Esiado de S, Pau» 

lo. Boletin N. 8-9, 1891-93, in.8. 
SecQào Meteorologica, Dados Climatologìcos do anno de 1891, 

1892, in-8. 
Santiago (Chile). Société scientiBque da Chili' Actes, Tome HI, livrai- 

son 3-5, 1891; Tome TV, livraison 2, 4-5, 1894-5, in-4. 



Australia. 

Adelaide. Royal Society of South Australia, Transactions, Vol. XVII, 
part 2, 1893; Vol. XVIII, 1893-94; Vol. XIX, part 1, 1895, in-8 p. 

Sydney. Royal Society of New South Wales Journal and Proceedings. 
Vol. XXVII-XXVIir, 1893-1894, in-8. 
Australian Museum. Report of Trustees, etc., for the year 1993- 
1894, in.4. 



Austria-Ungheria. 

Budapest. Kong. Ungariscb, geologische Anstalt FoldtanI, Kotet XXIII, 
fuzet 9-12, 1893-94; Kotet XXIV fuzet 1-12, 1894; Kotet XXV 
fiizet 1-5, 1895, in-8 
Jahresbericht. Jahrgang 1892, in-8. 

Mittheilungen aus dem Jahrbuch der Kong etc., Band IX, heft 
7 schluss, 1895; Band X, heft 4-6, 1894, in-^. 

Cracovie. Academic des sciences de Cracovie. Bulletin international, 
année 1894, N. 1-5, 8-10; année 1895, N. 1-8, in-8. 

Graz. Vereins der Aerzte in Steiermark. Mittheilungen. Vereinsjahr 
XXXI, 1894, in 8. 

Hermannstadt. Siehenbiirgiscben Verein fiir Naturwissenscbaften. 
Verhandlungen und Mittheilungen. Jahrgang XII, 1861; XIX, 
1868; XXVI, 1876; XXXV-XXXVI, 1885-86; XLIII, 1894, in-8. 

Innsbruck. Naiurwissenscbaftlicb mediziniscben Verein. Berieht Jahr- 
gang XV, 1884-5, 1385-6; XXI, 1892-93. 

Pre&burg. Verein fiir Natur- und Heilkunde. Verhandlungen. Jahr 
gang 1892-93, heft 8, in-8. 
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Trieste. Società agraria. L'Amico dei campi. Anno XXX-XXXI, Nu- 
meri 1-1?, 1894-1895, in-S. 
Wien. K. K. Geologiscbe'Reicbsanséalt. Abhandlungen. Band XV, 

heft 6, 1893; Band II, zweite Halfte des Bamdes YI, Abteilung I 

Text und Atlas, 1893, in-.4. 

Jahrbuch. Jahrgang XLI, heft 4, 1894; XLIII, heft 3-4, 1894; 

XLIV, heft 1-4, 1894; XLV, heft 1, 1895, in-4 p. 
Verhandlungen. Jahrgang 1893, N. 15-18; Jahrg. 1894, N. 1-18; 

Jahrg. 1895, N. 1-13, in-4 p. 
Anthropologische Gesellscbaft Mittheilungen. Band XXIII, heft 

6, 1893; Band XXIV, heft 1-6, 1894; Band XXV, heft 1-3, 1895, 

in-4. 
K, K, Zoologiscb'botaniscbe Gesellscbaft Band XLI, Quartal 4, 

1891; Band XLIV, Quartal 1-4, 1894-95; Band XLV, heft 1-9, 

1895, ia-8 
Verein zar Verbreitung natùrwissenscbaftlicbe Kenntnisse. 

Sehriften. Band XXIII-XXVIII, 1883-68; Band XXXIV-XXXV, 

1893-4, 1894-5, in-8. 
Boniscb'Hercegoviniscben Landeamuseum in Sarajevo, Wissen- 

schaftliche Mittheilungen. Band I-II, 1893-94, in-8 gr. 
Verein an der Universitai in Wien. Mittheilungen fur das Jahr- 
gang l>93-94. 



Bruxelles. Société entomologique de Belgique Annales. Tome XXXVL 
XXXVIII, 1892-94, in-8. 

Mémoires. Catalogue Vol. I Ch. Herremans catalogue etc , 1891, 
Vol. II, Die Melolonthiden etc. par E. Brenske, 1894, in-8. 
Académie royale de Belgique. Annuaire. Année 58-59'"* ; 1892-93, 
in-16. 

Bulletins. Année 61"% troisième serie. Tome XXII, 1891 ; Tome 
XXIII-XXV, 1892-93, in-8. 

Mémoires, des sciences , des lettres et des beaux- arts Tome 
XLVIK-XLIX, 1892-93; Tome L, part 1, 1891, in-4. 

Mémoires couronnées et mémoires des savants étrangers. Tome 
LII, 1893, in-4. 
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Bruxelles. Mémoires couronnées et autres mémoires. Tome XLVI, 1 82, 

in-8. 
Sooiété Belge de geologie, de paleontologie et d'bydrologie. Tome 

II, 1888; Tome-IV-VII, 1890-93, in-a 
Ixellea-les Bruxelles. Société royale de botanique de Belgique, Tome 

XXX-XXXI, 1891-92. 

Francia. 

Amiens. Société Linnéenne du nord de la France, Bulletin. Tome I, 
N. 17-18, 1873; Tome li, N. 19, 33, 35, 3\ 1874-76; Tome XI, 
N. 247-258. 
Bordeaux. Société des sciences physiques et naturelles de Bordeaux, 
Mémoires. Quatrième sèrie. Tome III, Cahier 2, 1893; Tome IV, 
Cahier 1-2, 1894. 

Observations pluviométriques et thermométriques faites dans le 

département de la Gironde. Appendix aux Tome IV des Mémoires, 

de juin 1892 à mai 1893, in-8. 

Chambéry. Académie des sciences^ belles lettres et arts de Savoie, 

Mémoires. Tome VI-VII, 1864, in-8. 

Documenta de l'Académie. Voi. VII, 1893, par L. Morando in-8. 

Lyon. Société d* Agriculture, d*Histoire naturelle et des arts utiles. 

Annales. Septìème sèrie. Tome I, 1893, in-8. 
Paris. Société géologique de Prance, Bulletin. Troisième sèrie. Tome 
XX, N. 7-8, 1892; Tome XXI, N. 1-8, 1893; Tome XXII, N. 1-8, 
1894, in-8. 

Compte-rendu des séances. Troisième sèrie. Tome XXI, N. 18, 
1893; Tome XXII, N. 1-18, 1894. 
Nouvelles Archives du Museum d' Histoire naturelle de Paris 
(publièes par M. M. les Professeurs Administrateurs de cet Eta- 
blissement;. Troisième sèrie. Tome V-VI, fase. 1, 1893-1894^ in4. 
Bulletin du Museum. Annèe 1885, N. 1-6, in-8. 
Société nationale d*aoolimatation de Prance. Revue des sciences 
naturelles appliquèes. Annèe 41"*, 1894, N. 1-24, annèe 42"^, 1895, 
N. 1-16. 
Rouen. Sooiété libre d^émulation du commerce et de l'industrie de 
la Seine-Inférieure, Bulletin, exercices 1876-7; 1877-8; 1878-9; 
1879-80; exercice 1891-92, II parUe; exercice 1892-93-94, in-8 p. 
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Rouen. Académie des sciences, belles lettres et arts de Rouen. Pre- 
cis analitique des tra vaux de r Académie. Année 1878 9; 1879-80; 
1891-92; 1892-93, in-a 

Toulouse, Société d'bistoire naiurelle de l^oulotfse, Année XXVI, fa- 
scicules 1-4, 1892; annèe XXVII, fase. 1, 1893, ìn-8. 

Germania. 

Augsburg. Naturhistoriscber Verein, Bericht, XXXI, 1894, in-8. 

Berlin. Konig. Preussiscben geologi scben Landesanstalt uad Berga- 
kademie. Jahrbuch. Jahrgang XIII-XIV, 1892-93, in-8. 
Deutsche geologi scbe Gesellscbaft, Zeitsohrift, Band XVIII, heft 
3-4, 1866; XIX. heft 2-3, 1867; XXIH, heft 3-4, 1871; XXIV, 
heft 2, 1872; XXX, heft 2, 4, 187S; XXXI, heft 3, 1879; XXXFV^ 
heft 1-4. 18S2; XLV, heft 3-4, 1893; XLVI, heft 1-4, 1891; 
XLVir, heft 1-2, 1894, in-8. 
Botaniscber Verein der Provinz Brandenburg, Verhandlungen, 
Jahrgang XXXV-XXXVI, 1893-94, in.8 

Breslau. Scblesische Gesellscbaft far vaterlandischo Kultur, Jahres- 
bericht, LXXILXXIf, 1893-95, mit Brganzungsheft zum 72, Jah- 
resberioht heft 3, 1895, in-8. 

Cassèl, Verein far Naturkunde. Bericht XXXIX-XL, 1892-3, 1894-95. 

Chemnitz. Naturwissenschaftliche Gesellscbaft zu Chemnitz. Bericht 
XII, Juli 1889 bis Juni 1892, in-8. 

Danzig. Naturforscbende Gesellscbaft. Schrìften. Band Vili, heft 3-4, 
1894, in.8. 

Darmstadt. Verein tur Erdkunde. Nolizblatt, heft 14-15, 1893-1894, 
in-8. 

Dresden. Naturwissenschaftliche Gesellscbaft Isis. Sitzungsberichte 
und Abhandlungen. Jahrgang 1893, N. 3-4; Jahrg. 1894-95, Nu- 
meri 1-4; Jahrg. 1895, N. 1-2, in-8. 

Eriangen. Physikaliscb. medi ci ni scben Societat zu Erlangen, Sitzungs- 
berichte XXV-XXVI, 1893 94, in-8. 

Frankfurt a. Mein. Senckenhergische naturforscbende Gesellscbaft. 
Bericht 1893-94; 1894 95, in-8. 

Freiburg i. B. Naturforscbende Gesellscbaft. Bericht, Band IX, heft 
1-3, 1894-5, in.8. 
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Giistrow. Verein der Freunde der Naturgescblchie. Archives. Jahr- 
gang XII, 1858; XXVII, 1875; XXXII, 1879; XXXVI, 1883; 
XLV, 1892; XLVII-XLVIIf, Abtheilung 1-2, 1893-94-95, in-S. 
Jena. Medizinisch-naturwissenschaftliche Gesellscbaft. Zeitschrift , 
Band XXVIII, heft 3-4. 1894; XXIX, heft 1-4, 1894; XXX, heft 
1, 1895; Band I, heft 1-4, 1864; II, heft 1-4, 1865-6; III, heft 1-3, 
1866-7; VI, heft 1, 1871; VIII, heft 4, 1874; supplement Band 
XII, 1878; XX, heft 4, 1887, in-8. 
Konigsberg. Physikalisohe Oeconomiscbe Oesellscbaftt Schriften. 

Jahrgang XXXIV-XXXV, 1893-94-95, in.4. 
Leipzig. Zoologiscber Anzeiger. Jahrgang XVI, seguito della parte 
Litteratur, 1894; Jahrg. XVII-XVIII, N. 437-464, 465-492,1894- 
1895, in-8. 
Miinohen. K. Bayeriscbe Akademie der Wiasenscbaften. Abhandlun- 
gen, Band XVIII, Abtheilung 2-3, 1893-95, in-4. 

Ueber die Wege und Ziele der Ilirnforschung vonRudinger, 1893. 
Ueber die Bedeutung wissenschaftlicher Ballonfahrten von S. L.> 
1894. 
Sitzungsberichte, 1893, heft 3; 1894, heft 1-4; 1895, heft 1-2. 
Offenbach a. Mein. Offonbacher Verein fur Naturkunde^ Bericht iiber 

die Thatigkeit. XXXIII-XXXVI, 1891-95, in-8. 
Regensburg. Naturwissenscbaftlicber Verein, Bericht, heft 2, 18S9- 

90; 4, 1892-93, in-8. 
Wiesbaden. Nassauiscber Verein fiir Naturkunde, Jahrbiicher. Jahr- 
gang XLVII, 1894, in-8. 
Wurzburg. Pbysikaliscb-Mediciniscbe Gesellscbaft. Sitzungsberichte, 
Jahrgang 1892, Mitglieder Verzeichniss, pag. 161-166; Jahrgang 
1893, N. 10-11; Jahrg 1894, N. MO; Jahr. 1895, N. 1-2, in-8. 

Verhandlungen. Band XXVII, N. 5, 1893; XXVIII, N. 1-7, 1894; 
XXIX, N. 1-5, 1895, in-8. 

Giappone. 

Tòkyo. Imperial University of Japan. The Calendar 2553-64, 1893-4, 
2554-55, 1894-5. 
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Gran Brettagna. 

Dublin. Royal Irish Academy. Proceedings. Third series. Volume III, 

N. 2-3, 1893-4, in-S. 
Edinburgh. Royal Physical Society Proceedings. VoL XII, parts 1-2, 

session 122-123, 1892-3, 1993-4, in-8. 
Glasgow. Geological Society of Glasgow. Transactions. Vol. IX, part 

2, 1893, in-S. 
London. Palaeonto graphical Society. VoL XLVII-IL, 1893-95, in-4. 
Royal Society. Philosophical Transactions. Volumi CLXXXIV- 
CLXXXV, parts A and B, N. 1-2. 1893-94, in-4. 
List of Members for the year 1893, 1894, in-4 
Proceedings. Vol. LIV, N. 327-330, 18934; LV, N. 331-335, 1894; 
LVI, N. 336-339, 1894; LVII, N. 340-346, 1885; LVIII, N. 347- 
352, 1895, in-8. 
Zoological Society. Proceedings for the year 1893, part 4; for 
1894 5, parts 1-4; for 1895, parts 1-2, in-8. 
Transactions. Vol XIII, part 8-10, 1894-95, in-4. 
Manchester. Literary and philosophical Society. Memoirs and Pro- 
ceedings. Vol. V, N. 1, 1891; VII, N. 2-3, 1893; VIII, N. 1-4, 
1893-94; IX, N. 16, 1894-5, in-8. 



India. 



Calcutta. Geological Survey of India. Records. Vol. XXVI, part 4, 
1893; XXVU, parts 1-4, 1894; XXVIII, parts 1-4, 1895, in-8. 
Memoirs. Vol. XIX, part 1, J 882, in-4 p. 
Palaeontologia Indica. Memoirs. Ninth series. Vol. II, pari ), 1893, 
in4. 

Italia. 

Acireale. Accademia Dafnica di scienze, lettere ed arti in Acireale, 
Atti e Rendiconti, Voi. II, anno 1894, ln-8. 
Accademia di scienze^ lettere ed arti. Atti e Rendiconti. Volume 
VI, 1894, in-8. 
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Bergamo. Ateneo di scienze, lettere ed arti. Atti. Voi. XT, parie 1-2, 

1891-93, in-a 
Bologna. Accademia delle scienze delPIstituto di Bologna. Memorie, 
Serie V, tomo III, fascicoli 1-4, 1893, in-4. 

Rendiconto delle sessioni. Anno accademico 1892-93; 93-94, in-8. 
Brescia. Ateneo di Brescia. Commentari per Tanno 1893, 1894, in-8. 
Catania. Accademia Gioenia di scienze naturali. Atti. Serie IV, Vo- 
lume VII, 1894, in-4. 

Ballettino delle sedute. Nuova serie. Anno 1894, fascìcoli 36-38 ; 
anno 1895, fascicoli 39-40, in-8. 
Firenze. -Accademia dei Oeorgofìli. Atti. Voi. XVI, dispensa 34, 1893 ; 
Voi. XVII, disp. 1-4, 1894; Voi. XVlII, disp. 1-2, 1896, in-8. 
Biblioteca Nazionale Centrale. Bollettino delle pubblicazioni ita- 
liane ricevute per diritto di stampa Indici del 1891, 1892, 1893; 
N. 193-216, 1894: N. 217-240, 1895, in-8. 
Società entomologica italiana. Ballettino . Anno XXVI, trimestre 
1-4, 1894; Resoconti delle adunanze dell'anno XXVI, 1894. 
Bullettino. Anno XXVII, trimestre 1-2, 1895, in-8. 
Società Botanica italiana. Bullettino. Anno 1894, fascio. 1-9; 1895, 
fase. 1-7, in-8 

Memorie della Società botanica italiana. Nuova serie. Voi. I, 
N. 2-4, 1894; Voi. II, N. 1-4, 1895, in 8. 
Scuola agraria di Scandicci. Bollettino, Anno I, faseiooli 1-4, 
1893-94, in-8. 
Genova. R, Accademia medica di Genova. Bollettino, Anno VII, fasci- 
coli 5-6, 1893; IX, fascicoli ì-6, 1894; X, fascicoli 1-4, 1895, in-8. 
Società di letture e conversazioni scientifìobe. Giornale. Anno 
XVI, N. 1-4, 1894; XVH, N. 1-2, 1895, in-8. 
Milano. Comune di Milano, Bollettino statìstico mensile. Anno X, Nu- 
meri 1-12, 1894; XI, N. 1-6, 8, 10-11, 1895. 

Dati statistici a corredo del resoconto dell' amministrazione co- 
munale per l'anno 1893, 1894, ìn-4. 
B. Istituto lombardo di scienze e lettere. Voi. XVII, fascìc. 3-4, 
1894, in-4. 

Rendiconti. Voi. IV, fascicolo 20 della II serie, 1871; Voi. XI, 
fase. 13, lb78; XV, fase. 14, 1882; XVII, fase. 17, 1884; XIX, 
fase. 8, 1886: XX, fase. 9, 1887 ; XX VII, fase. 1-20, Ì894; XXVIII, 
fase. 1-19, 1895, in-8. 
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Milano. Società agraria di Lombardia. Ballettino dell' Agricoltura. 
Anno XXVII-XXIX, N 1-52, 1893-95. 
Rivista di Studi Psichici, Periodico mensile. Anno I, N. 1-10, 
1895. 
Modena. Società dei Naturalisti di Modena, Atti. Anno XXVII, Voi. 
XII, fascicolo 3, 1894; anno XXVIII. Voi. XIII, fase. 1, 1894, 
in-8. 
Napoli. Società Reale delle scienze. Accademia delle scienze Bsiche 
e matematiche. Atti. Serie seconda. Voi. VI- VII, 1894-95, in-4. 

Rendiconti Anno XXXIII. Serie seconda. Voi. Vili, fase. 1-12, 
1894, in-4; Serie terza, in.8. Voi. I, fascicoli l-ll, 1895. 
R, Istituto d' incoraggiamento alle scienze naturali, economiche 

e tecnologiche. Atti. Serie IV. Voi. VI-VII, 1693-94, in-4. 
Società africana d'Italia. Bollettino. Anno Vili, N. 1-2, 1889; IX, 
N. 1-4, 1890; X, N. 7-10, 1891; XII, N. 9-12, 1893; XKI, N. 1-12, 
1894; XIV, N. l-lO, 1895, in-8. 
Società di Naturalisti in Napoli. Bollettino. Voi. VII, fascicolo 3, 
1894; Voi. Vili, 1894; IX, fase. 1, 1895, in-8. 
Padova. Società veneto-trentina di scienze naturali residente in Pa- 
dova. Atti. Serie l. Voi. XI, N. 1, annata 1887; Serie II, Voi. Il, 
fascicolo 1, 1895, in-8. 

Bullettino. Tomo II, N. 3, 18S3; III, N. 2, 1884; V N. 4, 1894; 
VI, N. 1, 1895, in-8. 
La Nuova Notarisia (di privata pubblicazione). Rassegna trime- 
strale. Serie V, aprile 1894; Serie VI, gennaio 1895, in-8. 
Palermo. R. Commissione di agricoltura e pastorizia per la Sicilia. 

Anno XLII, fascicolo 4, 1894, in-8. 
Pisa. Società Toscana di scienze naturali residente in Pisa. Atti e 
Memorie. Voi. IV, fascicolo 1, 1879; XIII, 1894, in-4 p. 

Processi Verbali. Voi. Vili, 1893. Adunanza del 9 luglio ; Volume 
IX, 1894-95. Adunanze del 21 gennaio, 4 marzo, 6 maggio, 1 lu- 
glio, IS novembre 1694, 13 gennaio, 3 marzo 1895. 
Roma. R. Accademia medica di Roma, Bullettino. Anno XIX, fascicoli 
5-8, 1894; anno XX, Voi. XV, lb93-94; anno XXI, fascicolo 1-6, 
1894-5, in-8. 
R. Comitato geologico d* Italia. Bollettino. Anno XXV, N. 1-4, 

1894; anno XXVI, N. I-i, 1895. in-8. 
R, Accademia dei Lincei. Atti. Rendiconti. Serie V, AnnoCCLXXXXI, 
Voi. XXXV. 21 
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Vol. Ill, semestre 1-2, fascicoli 1-12, 1894; Anno CCLXXXXII, 
Vol. IV, semestre U2, fascicoli N. 1-12, 1895. Adunanze solenni 
del 3 giugno 1894, e 9 giugno 1895. Transunti Serie III, Voi. V, 
N. 10. 18-0-1. Rendiconti. Serie IV, Voi. II, fascicolo 6, 1885-6; 
Voi. VI, fascicolo 2, 1890, in-4. 
Salerno. R. Società economica di Salerno. Il Picentino, giornale ed 
organo del Comizio agrario. Anno XXXVII, N. 1-12, 1894; anno 
XXXVIII, N. l-ll, 1895, in-8. 
Siena. R. Accademia dei Fisiocritici in Siena, Serie IV, Voi. VI, fa- 
scicoli 1-10 con un supplemento al fascicolo 10, parte 1, 1894-5; 
Voi. VII, fascicoli 1-3, 6-6, 1895, in-8. 

Processi verbali delle Adunanze. Anno accademico COIII. 1894, 
N. 1-7; anno CCIV, 1895, N. 1-4. 
Rivista italiana di scienze naturali. Bollettino del Naturalista Col- 
lettore. Anno XIV-XV, N. 1-12, 1894-95, in-8. 
Torino. R. Accademia di Agricoltura, Annali. Voi. XXXVI-XXXVII, 
1893-94, in 8. 
/?. Accademia delle Scienze, Atti. Voi. XXIX, disp. 1-15, 1893-94; 
Voi. XXX, dispense 116, 1894-5, più altra dispensa colle osser- 
vazioni meteorologiche fatte nel 1894, in-8. 
Osservatorio centrale del R. Collegio Carlo Alberto in Monca- 
lieri. Bollettino mensuale meteorologico Serie II, Voi. IV, Num. 
4-7, 1883-4; Vol VII, N. 7-8, 1886-7; Voi. IX, N. 9, 1889; Voi. 
X, N. 5, 1890; Voi. XIV, N. 1-12, 1894; Voi. XV, N. l-ll, 1895, 
in-4. 
Musei di zoologia ed anatomia comparata Bollettino. Volume V, 
1890, N. 74-93; Voi. VI, 1891, N. 94-111; Voi. VII, 1892, N. 112- 
135; Voi Vili, 1893, N. 136-165; Voi. IX, 1894, N. 166-192; Vo- 
lume X, 1895, N. 193-209. 
Udine. Associazione agraria friulana, Bullettino. Voi. XI, N. 1-12, 15- 

18, 21-26, 1894; Voi. XII. N. 1-20, 1895, in-4. 
Venezia. R. Istituto veneto di scienze^ lettere ed arti. Atti. Tomo V 
(52), dispense 1-9. 1893-94; tomo VI (53), dispense I-IO, 1894-5. 
Secondo appendice alla dispensa 10 del tomo III (50). 1894, in-8. 
Ateneo Veneto Rivista mensile. Serie XVIII. Voi. I-II, fascicoli 
1-6, 1894; Serie XIX, Voi. I, fascicoli 1-3, 1895, in-8. 
Verona. Accademia d'agricoltura, commercio ed arti. Atti e Memo- 
rie. Voi. LUI, fascicolo 2, 1875; Voi. LXIX, fase. 2, 1893; Vo- 
lume LXX, 1894, LXXI, fase. 1, 1895, in-8. 



Digitized by 



Google 



LIBRI IN DONO. 299 



Paesi Bassi. 

Harlem. Société Hollandaise des sciences k Harlem. Archives Xeer- 
landaises des sciences exaotes et naturelles. Tome XXVII, livrai- 
sons 4-6, 1893; Tome XXVIII, Uvr. 1-5, 1894-5; Tome XXIX, lìvr. 
1-3, 1895, in-8. 
Musée Teyler. Archives du Musée. II sèrie. Voi. IV, partie 2-3, 
1894-5, in-4. 

Portogallo. 

Porto. Revistà de Sciencias Naiuraea e Sociaea. Voi. Ili, N. 10 1 3, 
1891-5, in-8. 
Annaes de Sciencias Naturaes, Anno I-II, 1894-96, in-8. 

Russia e Finlandia. 

Moscou. Société imperiale des Naiuralistes de Moscou, Bulletin. An- 
née 186(3, N. 1-4; 1862, N. 3-4; 1863, N. 3-4; 1867, N. 1; \S86, 
N. 2; 1893-94, N. 1-4; 1894, N. 1-3, in-S. 
Pietroburgo. Academic imperiale des Sciences. IV sér.. Tome XXXVI, 
N. 1-2, 1893-94; V serie, Tome I, N. 1-4, 1894; Tome II, Name ro 
1-5, 1895 ; Tome III, N. 1, 1895 ; Noavelle sèrie I, Tome XXXIU, 
N. 1-4, 1889-90; Tome XXXIV, N. 1-4, 1891-92; Tome XXXV, 
N. 1-3, 1892-93, in-4. 

Mémoires. Tome XXXVIII, N. 14, 1892; Tome XXXIX, N. 1-2, 
1891-93; Tome XL, N. 1, 1892; Tome XLI, N. 5, 8-9, 1893; To- 
me XLII, N. 2-3, 5, 1894, in-4. 
Comité Oéologique, Bulletin. Tome XI, Num. 9-10, 1892-93; Tome 
XII. N. 1-9 avec supplement, 1893; Tome XIII, N. 1-3, 1894, in-8. 
Mémoires. Voi. IX, N. 2^, 1893-94; Voi. X, N. 2, 1893; Volume 
VIII, N. 2, seconde partie et N. 3, 1894. 
Horti Petropoliianì AcU. Tome XIII, fascio. 1-2, 1893-94, in-8. 
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Svezia e Norvegia. 

Chrisiiania. Société des sciences de Cbristiania. Forhandlinger i Vi- 
denskabs-Selskabet I, Chrisiiania, aar 1893, fascicoli 22. 
— (Université de), Archiv for Mathematik og Naturvidenskabs, 
Voi. V-XVI, 1880-1893. 

Stavanger. Stavanger Museum, Aarsberetning for 1890, 91, 92, 93, in-8. 

Lund. Unìversìtas Luadensis, Acta. Tome XXIX-XXX, 1892-93, 1893- 
1894, in-4. 

Stockholm. Académie royale suédoise des sciences, Mémoire. (Hand- 
linger). Band XXII-XXV, haftet 1-2, 1886-1892; XXVI, 1895, in-4. 
Bihang (supplement aux mémoires, ou mémoires en-8), Band 
XIV-XVII, Afdelning 14, 1889-lb92; Band XIX, Àfdelning 1-4, 
1894. 

Lefnadsteckningar (Biographic des Membres). Band III, hafle 
1-2, 7-8. 
Oefversigt (Bulletin). Argongen 46-49, 1889-1892; 50-51, 1893- 

1894, in-8. 

Kongl, Vitterhets Historie oah aniiqviteis Akademiens, Antiqua- 
risk Tidskrift for Sverige. Delen V, haftet 4, 1895; XIII, haftet 1, 
1894; XIV, haftet 2-3, 1895; XV, haftet 2, 1894; XVI, haftet 1-3, 

1895, in-8. 

Upsala. Geological Institution of the University of Upsala, Bulletin, 
Vol. I, 1892-93; Vol. II, part 1, N. 3, 1894, in-8. 

Svizzera. 

Basel. Naturforscbende Gesellscbaft. Verhandlungen. Band IX, heft 
3, 1893; Band X, heft 2-3, 1894-5; Band XI, heft 1, 1895, in-8. 

Bern. Naturforscbende Gesellscbaft, Mittheilungen. Jahre 1893-1894, 
N. 1305-1372, iu4 p. 
Société belvétique des Sciences naturelles, Berne. Beitrage zur 
geologischen Karte der Schweiz. Lieferung VIII, supplement I, 
1893 ; Lieferung XXIV, Abtheilung III, 1891 ; Lieferung XXXIII, 
XXXIV, 1893-94, in-4. 
Nouveaux mémoires de la Société belvétique des Sciences na- 
turelles. Zurich. Band XXXIV, 1895, in-4. 
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Bern Verhandlungen der schweizerischen naturforschenden Gesellschaft. 

SitzuDg 76 im Lausanne, session 1803; Sitzung 77 ìm Schaf- 

fhausen, Jahresversammlung 1893-94, ìn-3. 
Chur. Naturforschende Oeaellscb&ft Graubùndens, Jahres-berioht. 

Jahrgang XXXVII-XXXVIII, Vereinsjahr 1893-4, 1894-6, in-8. 
Genève. Insiitut National Oenevoia. Bulletin. Tome XXXIf-XXXIII, 

1894-95, in-8. 
Société de Physique et d'Hisioire Naturelle, Mémoires, Tome 

XXX n, part 1, 1894-95, in.4. 
Lausanne. Société Vaudoise des Sciences nafurelles. Bulletin. Volumi 

XXX-XXXI, N. 114-118, 1894-95, in.8. 
Zurich. Naturforschende Oesellschaft. Vierteljahrsehrift. Jahrgang 

XXXIX, heft 1-4, 1894; XL, heft 1-2. 1895, in-16. 
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IN ORDINE ALFABETICO D'AUTORE. 

Botanica. 

Anderson Gunnar, Studier a/Ver Oertartade, Slingr&nde Stammars 
Jamforande, Anatomi I, Humulus 1892^ Lund, ìn-4. 

Amark F. W., Om Vigiliae Planiarum Un. 1872, Stockholm, in-S. 

Arnell H. W., De Scandiaaviska Lòfmosaornas, Kaleodarium 1875. 
Upsala, in-8. 
Om vegetationens utveckling i Sverige. Aron 1873-78, Upsala, 

ÌB-8. 

Lebermoosiudien im Nordlicben Norvegen, 1892, Jonkoping. 

ConsiantÌB Paul, Le monde dea plantes, i et 2 sèrie. — A. E. Brehm, 
merveillea de la nature, 1804. Paris, in-4. 

Elfetrand M., Hieracia Alpina aue den Uoobgebirgsgegenden des Hit- 
tleren Scandinaviena, 1893. Upsala. in-8. 

Eliasson A. G., On Sekuadara, Anatomiaka Forandringar iaom Fa- 
nerogamernaa Fiorala Region. 1893, Stockholm, in-8. 
Om Veget^iliaka Droguera inaamling ocb forvaring, 1848. Up- 
sala. 
Novitiae Florae Ootlandiooe, 1844, Upsala, in-8. 

Erikson Johann, Bidrag till Kannedomen om Lycopodinébladeaa Ana- 
tomi. 1892, Land, in-4 

Flink J. A., Om den anatomiaka byggnaden boa de vegetativa Orga- 
non for Upplagsnaring. 1891, Helsingfors, in-8. 

Forssell K. B. J., Studier Ufver Cepbalodierna bidrag till Kannedo- 
men om Lafvarnea Anatomi ocb Utvecklingabiatoria» 1883, 
Stockholm, in-8. 

Fries Th. M., Pelyblaatisa SoandinavicoB, 1877, Upsala, in-4. 

Fries Elias, Epioriria generia Hieraciorum. 1861, Upsalice, in 8. 

Fristedt R. F., Joannia Franckenii Botanologia. 1877, Upsalice, in4. 
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Grevillius A. Y., Anatomiska Studier ofver de ùoraìa Axlarnahos 

Diklina Fanerogamer, 1891, Stockholm, in -8. 
Hedlund J. T., Kritische Bemerkungen iiber einige arien der Flecb- 
tengaitungen Lecanora, Lecidea und Mioarea. 1892, Stockholm, 
in-8. 
Henning Ernst, AgronomiskU Vaxifysiognomiska Studier I Jemi- 

land. 1889, Stockholm, in-4. 
Iloch C. P., Boleti Fungorum Generis^ illustratia. 1885, Upsaliae, in-8. 
Kihlman A. Osw., PHanzenbiologische Studien aus russiscb. Lappland, 

1890, Helsingfors, in-8. 
Kjellman F. R., Om Fucoideslagtet Myclopbyoua Kjellm, 1893. Stock- 
holm, in-H. 
Bidrag till Kaanedomen om skandinaviens Ectocarpeer ocb Ti- 

lapterider. 1872, Stockholm, in-8. 
Om vaxtligbeten pa Sibiriens nordkust. 1879, Stockholm, in-8. 
Studier afver Chloropbyoeslagtet Acrosipbonia J. O, Ag, ocb 

desa skandinaviska Arter. 1892, Stockholm, in-8. 
Om en ny Organisationstyp incm Slagtet Laminaria. 1892, Stock- 
holm, in-8. 
Undersokning af Nagra till SlUgtet Adenocystis Hook, Fil ei 
H&rv. Hanforda Alger. 1889, Stockholm, in-8. 
— och Lundstrom, Fanerogamer fran Novaja Semlja, Wajgatscb 
ocb Chabarova. 1882, Stockholm, in-8. 
Fanerogamer fran Vest-Eakimiernas Land Bestamda, 1883, Stock- 
holm, in-8. 
Fanerogamùoran pa S. T. Lawrence, On 1883, Stockholm, in-8. 
Om Kommandiraki" Oarnaa Fanerogamflora. 1885, Stockholm, in-8. 
Om tacbuktacbernaa buaballavaxter. 1882, in-8. 
-— och Petersen J. V , Om Japana Laminariacoer. 1885, Stockholm, in-8. 
Ueber die Algenvegetation dea Murmonacben Meeres an der 
Weatkuate von Nowaja Semlja und Wajgatacb. 1877, Upsala, 
in-4. 
Om Beringbafveta AlgHora. 1889, Stockholm, in-4. 
Tbe Algae of tbe arctic. Sea 1881, Stockholm, in-4. 
Juhlin-Dannfelt H., On tbe diatoms of tbe Baltic. Sea, 1882, Stockholm, 

in-8. 
Jungner J. R., Bidrag till Kannedomen om anatomien boa familjen 
Dioacoreae. 1888, Stockholm, in-8. 
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Laurell L. P., Genera Hymenomycetum. 1886, UpsaliaB, in 8. 
Lindman C. A. M , Om Postfìorationen och dess beiydeUe sasom Skydds- 

medel for Fruktanlaget 1884, Stockholm, in-4. 
Lundstrom Axel Nioolaus, Studìer ofver Slagtet Salix, 1875, Stock- 
holm, in-8. 
Om mycodomatier pa papìlionacernas rotter, 1887, Upsala, in-8. 
Pùanzenbiologische Studien. T-II, 1884-87, Upsala, in-4. 
Kritiscbe Bemerkungen ùber die Weiden Nowaja Semljas und 
ihren genetischen zusammenhang. Ib77, Upsala, in-4. 
Murbeck S vanto, Be it rage zur Kenniniss der Flora von Sudbosnien 

und der Heroegovina. Ib9l, Lund, in-4. 
Passerini Napoleone, Esperienze di concimazione del tabacco. 1895, 

Firenze. 
Petersohn Thor., Underaokning af de Inhemska Ormbunkarnes Blad- 

byggnad, 1889, Lund, in-4. 
Saint Lager, Onotbera ou (Enotbera, — Lea anes et le vin, 1893, 

Paris, in-8. 
Segerstedt Per., Studier afver Buskardate Stammars Skyddsvaìhader 

1894, Stockholm, in-8. 
Sieurin Johan, Synopsis generis Lenti norum, 1886, Upsala, in-8. 
Skarman J. A., Om Salixvegetationen i Klarelfvens Floddal, 1892, 

Upsala, in-8. 
Smyth Bernard, Check list of the Plants of Kansas. 1S92, Topeka 

Kansas. 
Stenstrom K. O. E., Varmlandska Archieracier Anteckningar till 

skandinaviens Uieracium-Flora. 1890, Upsala, in-8. 
Tedin Hans., Bidrag till Kannedomen om Primara Barkin hos Ve- 
dartade Dikotyler^ dess Anatomi och dess Funktioner. 1891, 
Lund, in-4. 
Vainio Edouard, Etude sur la classification naturelle et la morpho^ 

logie des Lichens du Brésil. 1890, Helsingfors, in-8. 
Vinge Axel, Bidrag till Kannedomen om Ormbunkarnes Bladbyg- 

gnad. 18H9, Lund, in-4. 
Wittrock Veìt Brecher, On the development and systematic arrange- 
ment of the PitbophoraceaCj a new order of Algae. Ib77, Up- 
sala, in-4. 
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Zoologia. 

Adlerz Gottfrid, Myrmecologiska Studier II SveDska Myros ocb De- 

ras Letnadafórballanden. 18S6, Stoekholm, in-8. 
Appellaf A , Japanska Cepbalopoder. 1886, Stockholm, in4. 
Arnold G A., The anterior cranialy nervus of Pipa. 1894, Taft Mass. 
Arnstrom Erik Gabriel, JackUgelaer rorande Biatralarnea Bjrggaad 

boa Nagra af Vara Svenaka Foglar. 1877, Upsala, iii-8. 
AuriviUius C. W. S , PlankioDunderaòkningar AnimaJiak PlanktoD, 
1804^ Stockholm, in-S. 

Hafaevertebrater fran Nordligaate Tromao ami ocb VeatBDmar- 
ken. 1886, Stockholm, in-8. 

Neue Cirripeden aus dem Atlantiacben, Indiacben und Siillen 
Ocean ( VorMufìge Mittbeilungen). 1892, Stockholm, iii-8. 

Bidrag till Kannedomen om Kruataceer^ som Lefva boa Molla- 
aker ocb Tunikater. 1883, Stockholm, in-8. 

Zar postembryonalen Entwickluag der Lepadiden. 1893, Stockholm, 
in.8. 

Ber&éielaa om en ar 1891 utford reaa till IndO' Malay iaka Arckì^ 
pelagen. 1892, Stockholm, in -8. 

Eine Anguillulide aua der Scbneefauna Spitxbergena, 1888, Stock- 
holm, ìn-8. 

Oateologie und auaere Eracbeinung dea Wala Sowerby'a {Miorop' 
teron bidona. Sow) 18^6, Stockholm. 

Kruataceer boa Arktiaka Tunikater. 1S85, Stookhdm, in*8. 

Oeveraigt ofver de af Voga — expeditionen Inaamlade Arkti' 
aka HafamoUusker II Placopbora ocb Gastropoda, 1885, Stock- 
holm, in-S. 

Studien ùber Cirripeden. 1894, Stockholm, in*4. 

Ueber Symbioae ala grund aoceaaoriacber Bildungen bei mari- 
nen Oaatropodengebausen. 1891, Stockholm, in 4. 

Der Wal Svedenborg's (Balaena Svedenborgii LiUjeborg) noob 
einem Funde im Diluvium Scbwedena. 1888. Stockholm, in -4. 

Dekapoden zur Lehensweiae und Atbmung. 1893, Upsala, in-4. 

Beobaotungen ùber Acariden auf den Blattern veracbiedener 
BHume. 1^^7, Upsala, in 4. 
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Berlin K. H., Om de Elektriska Fiskarna, 1866, Upsala, in-8. 
Bisogni Carlo, Sur la correspondence anatomique du groupe giandu- 
ia! re B0U8 linguale avec les plaques jugulaires dans les ser- 
pents non vénineux, 1895, Leipzig. 
Bo valli US C. Some forgotten genera of Ampbipoda* 1885, SiockholiB,in-8. 
Notes on the family Asellidae. 1886, Stockholm, in-8. 
A new Isopod from the coast of Sveden. 1885, Stockholm^ in-8. 
Emhryologiska Studier I Om Balanidernas Utveckling, 1875, 

Stockholm, in-8. 
Thranites, 1876, Stockholm, in-8. 

Janihe, a new genus of Isopoda. 1881, Stockholm, in-8. 
New or imperfectly known Isopoda, part II and IIL 1886-188" 

Stockholm, in-*^. 
Remarks on the genus Cysteosoma or Thaumatops. 1886, Stock- 
holm, in-8. 
Notes on Pterygocera arenaria Slabler 1878, Stockholm, in-8. 
Amphipoda Sy nop idea. 1886, Upsala, in-4. 
Mimonectes, a remarkable genus of Amphipoda hyperidea. 1885, 

Upsala, in-4. 
The oxycephalids, 1890, Upsala, in-4. 
Brattstrom J., Om Kraniet och Skuldergordeln hos Muraena Anguilla 

Linn. 1875, Upsala, in-8. 
Caffi Enrico, / ragni di Caìabria, 
Collet R., Mindre Meddelelser verdrorende Norges Fugle fauna i Aa- 

rene. 1S8 1-1892, Christiania. 
Dei Apelle, Albinismo osservato nelV uomo e negli animali e più 
particolarmente negli uccelli. 1895, Siena. 
Gli insetti e gli uccelli considerati per sé stessi e per i loro 

rapporti con f agricoltura. Siena. 
Larga e completa fessura sternale osservata in un piccione do- 
mestico. 1895, Siena. 
Geode G., A study of the trunk-tìshes {Oatraciontidae\ with notes 
upon the American species of the family. 1 880, Washington. 
A brief biography of the Halibut 1885. 
Benthodesmus, a new genus of Deep-Sea ashes, allied to Lepi- 

dopus. Washington. 
Description of Alepocephalus BsUrdii, a new species offìsh from 
the Deep- Sea Fauna of the Wastern Atlantic. Washington. 
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Goode G., Description of 7. new species of fishes from Deep Soun- 
dings on the southern new England coast, with diagnoses of 
two undescribed genera of flounders and a genus related to 
Merlucius. 1880, Washington. 

Fishes from the Deep Water on the South Coast of New En- 
gland obtained by the U. S. Fish Commission in the summer. 
1830, Washington. 

The taxonomic relations and geographical distribution of the 
Members of the Sword-fish family Xiphidoae. 1882, Washington. 

The Frigate Mackerel, Auxis rochei, on the New England coast. 
Salem. 

A short biography of the Menhaden (on abstract of a history 
of the Menhaden). 1880, Salem. 

— and Bean, A list of the species of fìshes recorded as occurring 

in the Gulf of Mexico. 1882, Washington. 

Description of a new species of amber £sh {Seriola Steamsii) 
obtained near Pensacela, Florida, by Mr, Silas steams. 1879, 
Washington. 

Description of a new genus and species of fìshes, Lopholaiilus 
chameeleonticeps^ from the South coast of New England. 1879, 
Washington. 

On the American fìshes in the Linnaean collection. 1885. Wa- 
shington. 

— Bean Tarleton, Descriptions of two new species of fìshes {Macru- 

rus hairdii and Ly codes verrilli). 1877. 
Report on the fìshes XIX. 1883, Cambridge. 
Notices of fìfty species of East-coast fìshes, many of wicb are 

new to the fauna 1879. 

— Collins and Earll. Clark, Materials for a history of the Mackerel 

Fishery. 1883, Washington. 

— Brown., Description of thirteen species and two genera of fìshes 

from the Blake Collection. 1886, Cambridge. 

The fìshery industries of the U. S. 1883, London. 

The fìrst decade of the U. S. fìsh Commission. 1881, Salem Mass. 

The statuts of the U. S. fìsh Commission in 1884, Washington. 

Materials for a history of the Sword Fishes. 1883, Washington. 

The color of fìshes. 1890, Philadelphia. 

U. S. Commission af fìsh and fìsheries and census of. 1880, Wa- 
shington. 
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Goode G Brown., A preliminary catalogue of the £sbes of the St, 

John's river and the east coast, of Florida, with descriptions 

of a new genus and three new species. 1879, Washington. 
Catalogue of a collection of fishes obtained in the Oulf of Me- 

xico, by D, J. W. Velie ^ with descriptions of seven new spe- 
cies. ISbO, Washington. 
Catalogue of a collection of fishes sent from Pensacela, Florida, 

and vicinity, by Mr. Silas Stearns^ with descriptions of six 

new species. l»79, Washington. 
Hornaday W. P., The extermination of the American Bison, 1889. 

Washington. 
Jagerskiold L. A., Bidrag till Kannedomen om Nematoderna. 1893, 

Stockholm, in-8. 
Juel Hans Oscar, Beitrage zur Anatomie der Trematodongattung A* 

poblema (Dujardin). 1889, Stockholm, in-8. 
Kingsley J. S., The classification of the Arthropoda. 1S94, Taft. Mass. 
Kj oilman A. P., Jakttagelser vid siudiet af Foglarnes Digestionsor- 

ganer I. 1875, Upsala, in-8. 
Kjellman P. R., Redogorelse for Provens fard fran Dicksons hamn 

till Norge samt for Kariska ha f vets vaxt-och djuderld. 1877, 

Stockholm, in-8. 
Leighton L. Virgil., The development of the wing of Sterna Wihsù- 

nii. 1894. Tuft. Mass. 
Lilljeborg W., Oefversigt af de inom Skandinaviska (Sverighe och 

Norge) antraffade Hvalartade Daggdjur (Cetacea). 
Bidrag till Kannedomen om Pterycombus Brama B. Fries, e/2 

Fisk af MakrillBskarnes familj. 
Bidrag till Kannedomen om under familj en Lysianassina inom 

under ordingen Amphipoda bland Kraftdjuren. 
Bidrag till Kannedomen om de inom Sverige och Norrige for 

ekommande Krustacea of Isapodernas underordning och Ta- 

naidernas familj. 
Synopsis Crustaceorum Svericorum ordinis Branchiopodorum 

et subordini s Phyllopodorum. 1877, Upsala. 
Systematisk ofversigt af de Gnagande Daggdjuren Glires, IfcfiO, 

Upsala. 
Lonnberg Einar, Ichthyologische Notizen. 1898, Stockholm, 
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Looaberg Einar, Lisi of fìahea observed and collected in South FlO" 

rida. 18(4, Stookholm. 
Cambarids from Florida. A new blind species^ Cambarua ache- 

rontia Mihi, 1894. Stockholm. 
Ueber eine neue Teirabotbriamspecies und die Venvandschafts- 

verhaltniaae der Icbtbyotanien. 1894. Jena. in-b. 
Kurxe Notizen ùber die hobère Fauna Floridaa. 1894, Stookholm. 
Anaiomiache Studien ùber Skandinaviake Ceatoden L 1891- 1&92, 

Stockholm, in -4. 
Luoas Frederic A., The expedition to the Funk laland, with obaer- 

vationa upon the history and anatomy of the great auk 1^390, 

Washington. 
Lundberg P., Bidrag till Oefversigt af Sveriges Ichthyoligiska Li- 

ieratur. 1872, Stockholm. 
Lundberg Rudolf, Bidrag till Kannedomen om Strommingen I Stock- 

holms Skargard 1^75, Stockholm. 
Magretti Paolo, Imenotteri IX, {Eaploraxione del Giuba e dei suoi 

affluenti^ compiuta dal cap, Bottego durante gli anni 1892-93.) 

Genova. 
Miller S A. and Gurley P. E., Deacription of some new species of 

Invertebrates from the palaeozoic rocks of Illinois emd adja" 

cent States. 1893-4-5. Springfield 
Nilsan S. J, Framstallning a f Benbyggnaden hos Alauda ; dess Kra* 

nium och Skulderapparat Jamforda med Narstalde Foglars. 

1872, Stockholm, in-8. 
Nystrom C. L., Jakttagelser rdrande faunan i Jemtlands VaUendrag. 

1863, Stockholm, in-K. 
Olson K., Bidrag till narmare Kanedom om de skandinaviska arterna 

af slagtet Coluber. 1872, Stockholm, in-8. 
Parona Corrado. Acari parassiti dell' Eteroce falò. 1>'95, Greuova. 
Passerini N., Esperienze sopra V alimentazione dei bachi da seta. Fi- 
renze. 
Plateau Felix, Observations et experiences sur les moyens de pro- 
tections de r Abraxas grosaulariata L, 1H94, Paris. 
Platt Julia B., Ectodermic origin of the cartilages of the head. 1894, 

Tuft. Mass. 
Rizzardi U., Risultati biologici di una esplorazione del lago di Nemi., 

Pavia. 
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Sco|>o flellft Sooietà è di proiimoTore in ftalìa il progresso de^Hi studi 
relativi «Ile ecienze naturali, 
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.«pondcnti, perpetui e benemeriti. 
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ciucili dimoranti nel Regno d* Italia), vi presentano le loro Memorie o 
Comunicazioni, e ricevono gratuitamente gli Aiti della Società. Versando 
Lire 20(J una volta tanto vengono dichiarati Soci effettivi perpetui. 

A Soc/ corrispontieuti possono ele^^gersi eminenti scienziati che pos- 
sano contribuire al lustro della Società. 

Si dichiarano Soci òettenìeriti coloro che mediante cospicue elarjtri- 
zioni avranno contribuito alla costituzione del capitale sociale. 

La proposta per f ammissione d* un nuovo soeio^ di qualsiasi catego- 
ria, deve essere fatta e firmata da due Bocj effettivi mediante lettera di- 
retta al Consiglio Direttivo (secondo TArt. 20 del nuovo Statuto), 

Ijc rinuncie dei Soci debbono essere notificate per iscritto al Con- 
sij^lio Direttivo almeno tre mesi prima della fine del 3." anno di obbligo 
o di altri successivi. 

La cura delle pubbllcazioui spetta alla Dire/jone. 

Agli Atti ed alle Memorie non si ponno unire tavole se non sono del 
formato degli Atti e delle Memorie stesse. 

Tutti ì 8ocj possono apjirofittaro dei libri della biblioteca sociale ]jnr- 
-chò li domandino a qualcuno dei membri della Direzione, rilasciandone 
regolare ricevuta e colle cautele d'uso volute dal regolamento. 



A ^^ ^V I s o 



Per la tiratura dcirli Estratti (oltre le 2.'» eo[ue che sono date f/ratts 
dalla Società) gli Autori dovraimo, da qui innanzi, rivolgersi direttamente 
alla Tìpogratia sia per Tordiiuizione che per il pagamento, che non [*otrà 
essere superiore a L. 2J5 per ogni 25 copie di un foglio di stampa in-8' 
e a L. 2 qnando la memoria non oltrepjissi le 8 pagine di stampa. 
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